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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 



GIUSEPPE MARIA LINI 



Carlo Gozzi. 



u E qualità ingenue dell' animo vojlro^ 
0 Eccellentissimo Signore, 
la liberalità^ e la manfuetudine ^ colla quale 
trattate ogni genere di perfone^ vi hanno 

A 2 re ^ 
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refo adorabile nella •vojìra inclita Patria 
univerfalmente y ma ^ non meno de fopr ac- 
cennati attributi vojlri prezioft , vi refero 
carijftmo al nofìro Veneto popolo gli efer- 
cizj nelle cacce y e ne pubblici giuochi po- 
polari y ne* quali vi diflinguefìe coV ammi- 
razione di tutti I e il vedervi fempre desi- 
nato da queflo lllufre , e Splendido Governo 
nell* occajìone delP arrivo de* Monarchi , e 
de Principi efleri a quefle piagge felici y 
per la voflrn finijpma intelligenza Sovra- 
fante y Direttore y e Giudice ne cofpicuiy e 
tumultuoji fpettacoli delle Regate di quefla 
Metropoli y vi fece fempre guardare dal po- 
polo dell* Adria y come un* Idolo movente de 
fuoi feflevoli f olitevi ^ e degli utili fuoi. 

Se *l trattare ognuno con candidezza y il 
comparire con una colta y e cavallerefca noncu- 
ranza y il commettere i proprj divertimenti 
nell* efercitare la robufìezza , il render fi fa- 
migliare y e benevolo il minuto popolo con 
tratti fcberzevoliy umani, e liberali, fta piu 

uti- 
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utile alla focietà della Patria vojira^ e calma 
■più pacifica^ e pii* foarje compiacenza all' ani- 
mo if un Cavaliere y che F alterigia^ la mol- 
lezza^ la leziofttd^ una fetenza foffìica e fu- 
perfìzialey un dicervellarft nel f idra del luffa y 
t adulazione dì poche femmine y e di molti in- 
fidiatori delle fojìanze ; lo lafcio conjiderare 
a filofofi Cavalieri vofìri coetanei y agl' imi- 
tatori del loro ef empio y ed a quelli y che, 
ammaejìrati dal dijingannoy diverranno un 
giorno ^ o f altro veri filofofi. 

La lunga , e rrmtuf^ pratica y che avete 
dell' indole del noflro popolò \ della natu- 
ra degli fpettacoli opportuni a divertirlo con 
innocenza , vi fece ognora proteggere la Com- 
media Italiana improwif a y detta dell' arte y e 
trattar liberalmente alle vojhre menfcy fem- 
pre doviziofe , tutti que' valenti y ed onefii 
Comici , che con maggior perfpicacìa , e 
prontezza di fpirito feppero divertire la Pa- 
tria vojlra con una tal rapprefentazione t 
Perfone rare nel loro genere , quanto i Fari- 

A3 nel- 
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min , gli Egizielli , i Guadagni , le Gabriel, 
liy le Pilaje, e le T alberi ^ e f celta di 
commenfali ^ che dinota in Voi non folo un 
tratto gcnerofo di fplendido Cavaliere /pre- 
giudicato^ ma un fine difeernimento una 
faporita ricreazione , 

Da quefia vojìra geniale , c patriotica pro“ 
tezione , e da quegl' incitamenti , co' quali vi 
compiacefle^ o Eccellentissimo Signo- 
re , di onorarmi , nacquero que' /cenici capric- 
cj , che /occor/ero per undici anni , c che /oc- 
corrono tuttavia la meritevole Truppa Co- 
mica del Socchi , ‘ guardata con piu matura 
ragione^ che per avventura non fi crede ^ 
con paterna benignità dalP E. V. 

Da alcune voci^ e da alcuni /ogli potrà 
giugnere alla cognizione di V. E. la cau/a , 
che m' induce a porre alle /lampe in parec- 
chi volumi quanto /cri/fi per mio diporto , 
e per aderire alle ri/pettabili , e benefiche 
vofire premure. 

Temerei di cader in errore^ /e il primo 

- - vo- 
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volume àellè fcentrhe opere mìe , che nacquero 
per la maggior parte dà venerati vojìri /limoli , 
ufcijfe alla luce fenza P adornamento in fron- 
te del riveribìle nome dell' E. V. , a cui mi 
do f onore di confacrarlo , fuppUcandovi ad 
accettarlo da un animo difinterejfato ^ e ve- 
ro fuddito della vofìra SereniJJima Repub- 
blica da Voi fedelmente , e fraternamente 
amata co piu fani punti di vijla . 



A 4 OPE-* 
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O P ERE 

Contenute nel Tomo prefente, » 

Ragionamento ingenuo, e Storia fincera dell’ ori- 
. cine di dièci Fiabe fccniche. 

Analifi riflefliva della Fiaba: L’Amore alle 
• TRE Melarance. 

Il Corvo. 

La Turandot. 

Il Re (;:ervo. 
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• Ragionamento ingenuo^ e Storia ftncera 
dell' nigine delle mie dieci 
Fiabe teatrali . 

' . 

I Nfiniti fon quelli , che hanno ftabilite le cam« 
pagne loro , per aver fufliftenza ^ fulle paflioni 
degli uomini. Non prendo a dimoftrare con 
evidenza le varie, e infinite iftituzioni, nè a fve- 
lare le varie velli, che coprono grindudri agri< 
coltori delle accennate campagne* le dimollra* 
zioni , e le fcoperte riufcirebbero ardite , e perì^ 
colofe. Mi rillringo a dire, che tra quelli agri- 
coltori fi devono certamente regillrarc i Comici * 
fchiera, che fi rende tanto più grande, quanto 
più fi dilatarla voluttà. 

Pretendiamo di rldw»-^ di piangere , e di ma- 
ravigliarci vedendo rapprefentare fintamente ne* 
Teatri delle vicende, e delle azioni umane, o 
inumane . Pagando all* ufcio , TpelTo a caro prez- 
zo, il pollo, e fofferendo infinito difagio, fiamo 
defìderofiflimi in traccia d’efiere fcoffi da alcu- 
no di quelli effetti. 

£’ un gran tempo , che fu fcoperto quello fer- 
til paefe negli animi nollrì , e che la colonia de* 
Comici lo coltiva. 

Una razza d’ uomini , che s’ appellano Poeti , j 
i parte molTi dalia cupidigia di lode popolare, e I 
/ quella è picciola , e parte da quella del guada- 
I gno, e quella è grande, pretefe, che i Comici 
I dovelfero dipendere dalla fùa dotta direzione per 
I ben coltivare un tal paefe. L’, ignoranza de’ Co- | 
j- mici 
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mici ha creduta inc^irpenfabile una tal ^oggezió* 
ne. Moliere in Francia fece vede: il contrario, 
e fu per la fua colonia valente Comico , e va- 
lente Poeta. 

Se quelli , che riefcono buoni Comici , foffero 
\ flati educati regolarmente negli (lud), credo, che 
I germoglierebbe nella lor focietà la poefia tea- 
! trale, e non averebbero neceflità di milizia aufi- 
liare , che beccalTe loro la metà del mefchino 
; frutto de’ loro fudori. 

, Accetterebbero le opere d^l’ illullri Poeti per 
I onorarli , e per proccurar loro , colla propria 
! utilità , un capitale di applaufi popolari , ma a 
i codo di dover morire allo fpedale nella vecchiez- 
I za, per dare a’ Poeti il loro picciolo guadagno, 
^ non .accetterebbero le opere , dette regolari , efi- 
j bitc . 

Non mancano le ftile private de* gran Signori 
liberali per ta produzione di quelle', nè dovreb- 
bero mancare in Italia Teatri pubblici con de’ 
Comici llipendiati da’ Padroni di quelli, da po- 
ter produrre onorevolmente cotelle Opere teatra- 
li , dette regolate , col dovuto premio agli Autori - 

I talenti meritevoli devono elTer protetti , 
animati , applauditi , e premiati ; ma ’I premio 
ad un’arte nobile deve, uicire dalla mano de’ gran 
Signori , e non da quella d’una truppa di raife- 
rabili perfone, che, fcarfeggìando il tenue frutto 
delle loro fatiche per pagare i Poeti , danneggia- 
no fc medeOme, per ricoprire d’una vergognofa, 
e viliffima velie gli Scrittori . 

. Dichiaro , ch’io parlo dell’ Italia , abbondantifli* 

ma 
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hia di Comiche truppe , che fi combattono il 
vitto tra loro, e dove le Comiche ricolte fi av- 
vicinano più alla fierilitày che alla dovizia. Sfor- 
zate quelle povere genti a cercare tre , o quattro 
volte ogn’anno differenti afili da piantar la lo- 
ro uccellatura , fono da’ lunghi viaggi , dalle gra- 
vofe condotte de’ loro immenfi attrezzj , dalla 
necefiarìa decenza de’ vediti continuamente con- 
funte, e defolate. 

La Commedia improvvifa , detta Commedia 
dell’ arte , fu fempre la più utile -alle Comiche 
Italiane Compagnie . Da trecent’ anni ella fulTi- ' 
fte. Fu combattuta in ogni tempo , e non perì 
mai . Sembra imponibile , che alcuni uomini , i 
quali padano per Autori a’ tempi nofiri ^ non 
s’avvedano di farfi ridicoli , abbacando la loro 
ferietà ad una faceta collera contro un Brighella, 
un Pantalone , un Dottore , -un. Tartaglia > un 
Truffaldino . Cotefta collera , che fembra effetto 
di troppo vino bevuto , dimoftra chiaramente, 
che la Commedia dell’ arte fuffifie nell’ Italia , e 
nel fuo vigore, ad onta delle perfecuzioni affai 
più ridicole della Commedia dell’arte ; verità , che , 
raddoppiando la cieca bile degli accennati Scrit- 
tori , gli fa cadere in un notabile vaneggiamen- 
to, che gli sforza a maggiormente comparire ri- 
dicoli. Noi gli udiamo dire in difperazione , che, 
grazie a’ begl’ ingegni riformatori del Teatro 
Italiano, fono terminate in Italia le goffe Com« 
medie improvvife dell’ arte , e foppreffe le ma- 
fchere di quelle, nel punto medefimo, che il Tea- 
tro della Commedia dell’arte fi affolU più degli 
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' Altri, e che i Principi chiamano alle Corti loro 
' le mafehere per formare a fé lleffi un diverti- 
mento . 

Le perfone perfpìcaci , fpiritofe , ed argute , 
atte ad appagare anche i rifvegliati talenti , le 
quali rapprefentano le antiche mafehere della no- 
ftra Commedia improvvifa , foccorfe dagli feorej 
naturali , e dal loro caratterizzato veftiario face- 
to , hanno l’ arma d' un ridicolo tanto marcato , 
precifo , materiale , ed efHcace , che non potrà mai 
elTere feemato nel fuo effetto fui popolo, il qua- 
le averà fempre il diritto di godere di ciò, che 
' gli piace , di ridere a ciò , che lo folletica , e di 
non badare a’ mafeherati Catoni , ì quali non 
^ vogliono y eh’ egli fenta piacere di ciò , che gli 
! piace . 

I coltiflimi Francefi non hanno la' Comme- 
dia improv\'ifa efcrcitata dalla loro Nazione, ma 
hanno l’ Opera -Comica , eh’ equivale . Il Pierò , 
l’Arlecchino, il Pantalone, il Mezzettino , lo 
Scapino, lo Scaramuccia, il Dottore, e molte al- 
tre mafehere compongono la truppa di quella 
rapprefen razione caricata, fortunatifllma . Elia fa 
fudarc la gravità dell’ ottime Tragedie, e la fa- 
ceta urbanità delle Commedie ponderate. 

Queda Nazione, che per la quinteffenza della 
coltura s’ è refa uno fpecchio formidabile rego- 
latore fra noi a tale, che poffiamo oggimai fen- 
za maraviglia , e fenza ridere offervar Francefi 
da Venezia , Francefi da Padova , Francefi da 
Milano, Francefi da Bergamo ec. quefta volle a 
Parigi Commedia Italiana improvvifa , dove 
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da pib d’un fecolo fuf&de tuttavia con un pri- 
vilegio della Corte Reale. 

Il corfo de’ fecoli , e la fperienza mi fa di. 
fccndere a pronodicare , che, fé non fi chiudono 
i Teatri dell’Italia, la Commedia improvvifa 
dell’arte non abbia giammai ad cdinguerG , nè 
le fue mafchere abbiano ad eflfere annichilate. i 
Non v’ è ncITun’ altra Nazione , che la foden. 
ga . Gl’ Italiani fono i foli arditi ingegni , che 
leppero per tanti fecoli fodenere quedo genere 
di fpettacolo aU’iraprovvifo . , 

Io guardo l’Italia nc’ fuoi Teatri con una vi. 
da differente da quella de’ Poeti collerici , piìt 
per non poter foggiogare cotedi fpiriti bizzarri, 
che rapprefentano la Commedia improvvifa , e 
farfeli tributar), che per il zelo della nazione. • 
Contemplo nella 'CÒoj^media improvvifa un pre. 
gio dell’Italia . La giudico' tua trattenimento d’ 
una fpezie affatto feparata da quella delle rapi» 
prefentazioni fcritte , e maturate . Animo i ta> 
lenti colti a produrne di buone , e regolate , e 
non appello con ebbra sfacciataggine ignorante 
plebaglia quell’ Uditorio nobile , che vedo con gli 
occhi miei proprj alla Commedia improvvi^, 
ed alla premeditata effere il medefimo . 

Confiderò i valenti Comici aU’improvvifo mol. 
to più di que’ Poeti improvvifatori , che , fenza 
dir nulla , cagionano la maraviglia di quelle adu. 
nanze, che s^affollano per afcoltarli. 

.A’ Pilotti, a’ Garelli, a’ Cartoli, a’ Campi®, 
ni, a’ Lombardi , non ricercando ne’ tempi più 
lontani , fucceffero i Derbes , i Collalti , i Zano* 

ni. 
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ni , i Fiorini , i Sacchi , e tanti altri . Succedei 
ranno a quelli degli fpiriti coraggiofi, che, allevati 
nell’ cfcrcizio della Commedia improvvifa, la fo- 
fìerranno . Diletteranno avendo dell’acume , de’ 
lazzi, de’ Tali, dell’eloquenza. Annoieranno, fe 
faranno fciocchi , freddi , e fgraziati , come avvie> 
ne anche a molti oggidì , e faranno abbando.* 
nati ; nè i fciocchi , e freddi Poeti dalle rap< 
prefentazioni , dette regolate , avranno miglior 
fortuna . 

L’ utile , e la fullidenza d’ una truppa comica 
dell’ Italia , che deve dipendere da dugento fef- 
fanta recite circa, ch’ella fa per ogn’anno, fcor- 
rendo di tre in tre mefi quelle Città dell’Ita- 
lia, nelle quali le viene accordato l’ afilo, non 
dipende da un’ opera , che quanto più s’ accolla 
all’ottimo, meno piace ali’ univerfale. 

La (labilità , ed oflinata impolfibilità di premio 
alle belle lettere nell’ Italia , farà fempre quell* 
amenidima parte della Europa, tuttocchè fia pro- 
duttrice di leggiadri talenti , priva di quegli Scrit- 
tori , che collo lludio dell’ umane paffioni , co- 
gli artifiziofi apparecchi , la verità , la fana mo- 
rale , e il vigore dell’ eloquenza , giungano a di- 
rozzare gl’ intelletti univerfalmente , e a fargli 
univerfalmente ne’ Teatri fufccttibili alla delica- 
tezza , ed al vero . 

Oltre a ciò i non ciechi fcoprono palefemen- 
te, eh’ è certilfima la decadenza ne’ generi del- 
le opere Teatrali, che fi producono ferine, in 
un breve giro di tempo . Fu fempre in quelle 
ncceflaria la novità , o per lo meno una cert* 
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aria d’ ingannatrice novità, che abbaglialTe, per« 
chè facelTero qualche colpo fruttuofo alle Coini« 
che compagnie . 

Gl’ imitatori di un Poeta Comico, ch’ebbe la 
fortuna di aver incontro coll’ opere fue nel Tea- 
tro , non giugneranno ad eguagliare nella fortu- 
na il loro imitato giammai . 

Molte opere Teatrali de’ Signori Deftouches, 
Boify , e d’altri bravi Francefi , che feguirono 
la fcuola del Moliere , fono affolutamente miglio- 
ri , più delicate , e più raffinate di quelle del 
Moliere medefimo , eppure non giunfero nelle opi- 
nioni de’ loro nazionali fpettatori a vincere , nè 
ad eguagliare 1’ impreflione lafciata dal Moliere 
da loro imitato. 

(^uefta verità fa oggidì dicervellare i Francefi 
ad introdurre ne’ dell’ opere di un’ indole , 

ch’eglino chiamano nuova , -ed io nò; ch’egli- 
no intitolano Drammi , e ch’io intitolerei Tra- 
gicommedie, fenz’ avere a fchifo un titolo anti- 
co , e difprezzato dalle Poetiche . Ce lo dicono 
i Beverley , le Sco^ejt ^ le Eugenie, gli Onorati de- 
linquenti , i Difertori , e qualche altra confimile 
produzione ne’ loro Teatri . 

O fi dcfidera di comporre un’opera perfetta 
alle menti educate , e durabile in un libro all’ 
immortalità , o fi vuol cercar la fortuna de* 
mefehini Italiani Comici nell’ opere, che fi com- 
pongono , col divertimento morigerato della no- 
ftra nazione . Se quefte non avranno un’ afpctto 
di novità , che piaccia , e non fi feofieranno dall* 
indole delle vedute, o feordate , o avranno un’, 

effet- 
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effetto non fufficiente a cagionar utilità , o un* 
effetto infelice nella loro caduta. 

Mille ingegnofe controverfie , mille belle opi* 
nioni , che adornano i libri , e che fi pofibno leg. 
gere intorno alla materia teatrale, mille accufe, 
mille difefe , che apparifeono degli Scrittori fui Tea- 
tro antico , moderno , Inglefe , Francefe , Spagnuo- 
/.lo, Italiano, fono tutte fuperflue , riguardo allo 
^ifpettacolo Tempre effimero di Teatro. Il concor- ' 
fo fa buono il trattenimento , e T opere feeni.^ ■ 
che ferine ebbero Tempre una certa decadenza, 
defiando la noja in un breve giro di tempo , fe 
l’afpetto d’indole nuova non le ha fofienute. 

Ciò prova la forza infuperabile dell* Italiana 
Commedia improvvifa, foftenuta da’ pronti fpiri* 
ti, e dalle facete Tue mafehere. Efce cotefio prò- 
digiofo mofiro da forfè trecento informi fogget- 
ti , i quali comprendono una fcelta delle più for- 
ti circofianze teatrali , e i lazzi più fpenmenta- 
ti, raffinati, e fatti certi nell’effetto dalle repli- 
cate prove, c dal tempo. E' Tempre quella me- 
defima , variata folo da quegli fpiriti differenti, 
che la rapprefentano . Combattuta in ogni età 
da più di tre fecoli ella fuffifie , ed io lafcio a* 
venturi Italiani la tefiimonianza della Tua Tuffi- 
ftenza nell’ avvenire. 

Alcuni impoftori tra noi ( e s’ interpreti quell* 
epiteto, come relativo alla letteratura foltanto) 
i quali fi valgono della congiuntura d’ un fecolo 
vacillante, immerfo in un caos di confufìone, c 
fenza neflùn gufto determinato, fpezialmente lul- 
ie belle lettere , hanno piantata una lorc botte- 

g» 
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ga di ddbrmi opinioni, pareri, e giudizj lette^ 
rarj , Tulle opere di fpirito , con un’audacia de- 
liziofilHima. Cofloro comandano, e non provano, 
che la Commedia improvvifa non fia antica 
ma che la fola Commedia antica Tia la regolata, 
e fcritta , adducendo con notabile franchezza , che 
la Commedia improvvifa (a) ha avuto il fuo prin» 
ciplo nella decadenza delle belle lettere del fecento / 
quindi dif.~endono a inveire con una grazia, che 
punto non tiene di quella educazione della Fran- 
cia , che decantano , contro a’ valenti , e onedi 
Comici Italiani, che la rapprefentano a’ giorni 
noftri con maggior fortuna, che ne’ tempi trafcorfi. 

La ragione di tali letterarj indecenti fpropofi- 
ti è chiarilTima. Cotefti impoftori, che bramano \ 
avidamente di dilatare la fonte de’ loro prò- f 
venti ne’ Teatri ancora con delle femplici tra- . 
duzioni dal Francefe , ^T-fenz! alcun merito de* 
loro inetti talenti , non potendo ridurre tributa- 
ri i Comici improvvifatori , vorrebbero, fe loro 
badaffe il vilipenderli, annichilare, e ridurre in 
generale il Teatro Italiano a rapprefentazioni pre- ■, 
meditate , onde tutti i Comici dovelTero dipen- * 
dere ad eifere tiranneggiati dalla loro cupidigia, 
e circuizione. 

Se l’ origine della Commedia venga dagl’ im- 
provvifatori , o da’ Poeti , io non ricerco ciò tra 
gli Ebrei , nè tra i Greci , nè tra i Latini . 

To. I. B ' Stret- 



(a) Prefazione alla Collezion delle traduzioni Catnir 
nec, e Giornale Europa Letteraria. 
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Stretto ad una naturale confiderazione , credo, eh* 
eir abbia avuto il fuo origine pili daU’improv» 
vifo , che dal premeditato , ma che , Cccome 1* 
improvvilb non rimane in ifcritto, e del preme* 
ditato ci reftano gli el'emplari, i noftri impello, 
ri fondino la loro opinione inopportuna , c alfet. 
tata fopra quella materialità. 

Io parlo della Commedia antica dell’ arte Co* 
, mica Italiana , alla quale lafcio il titolo di Com* 
j media , giacché i noUri nazionali glielo hanno 
j accordato , nè per imporre con pedanteria , no* 
minerò Plauto , Terenzio , e Moliere a quello 
propofito, intendendo apertamente , e folennemen. 
te di feparare le buone , e immortali opere di 
Teatro fcritte di tutte le nazioni dal diverti, 
mento teatrale all’ improvvifo de’ nollri Comici 
Italiani . V’ è alcuno, che mi additi dell’efpref. 
Coni più chiare, onde non relli agl’impollori che 
rinfacciarmi per ignoranza , per Colidezza , o per 
malizia fopra a ciò? , ' 

La Commedia Italiana improvvifa , detta dell’ 
arte, è antichilfima , e più antica della Comme* 
dia Italiana regolata , e fcritta . Ebbe il fuo prin- 
cipio nella Lombardia , fi fparfe per tutta l’ Ita- 
lia , penetrò nella Francia , dove ancora fulTiHe . 
Non era conceflb anticamente alle donne Panda, 
re alla Commedia improvvifa , ficcome non era 
permeilo loro da ,chi aveva cervello 1’ andare 
alle Commedie regolate, ch’ebbero tra noi prin- 
cipio nel cinquecento , tolte alcune rapprefenta- 
zioni deformi in terza , e in ottava rima , per 
lo più Caere, anteriori . Tutti due quelli fpetta- 
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coli ciano licentiofi . Nelle antiche Coinmedie 
Italiane fcritte le ofcenità fi poflbno ancora leg* 
gerc ; di quelle delle improvvife non polfiamo 
avere , che qualche tradizione . Quelli due generi 
di divertimento furono Tempre emoli . Le Tale 
fervivano in Italia di recinti per tali fpettacoli . 
Si edificarono Teatri, fi moltiplicarono, crebbe» 
fo per confeguenza in numero le Comiche trup- 
pe , e Tempre l’ emulazione tra quelli due generi 
ebbe fuffillenza . Il guadagno di borfa fu ognora 
della Commedia improvviTa popolare , quello di 
decoro Tu ognóra di quella premeditata . I fecoli , 
che ripulirono i collumi ne’ popoli , ripulirono 
il collume ancora di quelli due generi . Nel grand’ 
ufo, che fi fa de’ Teatri nell’Italia, è imponibi- 
le il trovare generi fcritti da mantenere lo fpet- 
tacolo con diverfifì^ t»tto l’anno* Il Pubblico fi 
annoja , Te non trova novità d’ indole nelle pro- 
duzioni fcritte , e ripiomba alla Commedia im- 
provvifa dell* arte, Tempre fpetta colo caricato, ed 
allegro, e rinnovellato ne’ fuoi dialoghi da’ viva- 
ci Ipiriti , che io rapprefentano . Il Zecchi , 1’ 
Ariollo, il Macchiavcllo, il Caro, il Firenzuo- 
la , il dall’Ambra , il G razzi ni , detto il Lafca 
e moiri altri ingegni nel cinquecento, furono in- 
troduttori della Commedia premeditata in Italia 
in quel fecolo , colla imitazione de’ latini . Il 
canto carnafcialefco della mafeherata de’ Zanni , 
e de* Magnifichi , compofio dal Grazzini , detto 
il Lafca , fcrittorc di Commedie regolate , del 
millccinquecenquaranta circa , e llampato in Fi- 
renze dal Torrentino del millccinquecencinquan- 
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tanove, prova-, che fino da que’ tempi la Com- 
rnedia Italiana, detta dell’ arte, fcorreva per l’Ita- 
lia colle mafcherc , e eh’ era combattuta dalla 
Commedia regolata . Non è neceflario lo fpiegarc , 
che i Zanni, primo, e fecondo, fono il Brighel- 
la, c l’Arlecchino, c che il Magnifico è il Pan- 
talone . Un certo Cantinella fu un famofo Co- 
mico improvvilatore di que’ tempi . Ecco ciò, 
che fcrifle il Grazzini nel fuo canto carnafciale- 
feo de’ Zanni, e de’ Magnifichi. 

(<i) Facendo il Ber^amafeOj e il Veneziano 
IV’ andiamo in ogni parte ; 

E il recitar Commedie è la nojlr arte. 

JNoi , cy oggi per Firenze intorno andiamo ^ 
Come vedete^ meffer benedetti^ 

E Zanni tutti ftamo 
Recitatori eccellenti , e perfetti . 

CP altri ftrioni eletti , 

.Amanti, Donne, Romiti, e Soldati ^ 

.Alla Jlan-^a per guardia fon reflati. 

Quefli voflri dappochi Commedia) 

Certe lor filaftroccole vi fanno 
Lunghe, e piene di guaj , 

Che rider poco, e manco piacer danno. 
Tantoché per /’ affanno , 

J^on folamente agP uomini , e alle donne ^ 

Ma verrebbero a noja alle colonne . 

Men- 



(4) Canti Carnafcialefchi flampati in Firenze . 
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Mentre che noi facciamo og^i la moflra , 

Siamo dìfpojli di parer Tofcani' 

Ma nella fianca nojlra i 

Sarem poi Bergamafchi , e Veneziani ec. 

Nel fecole trafeorfo del fecento , fecolo di cor- 
ruzione nelle belle lettere in Italia , durò pure 
l’emulazione tra quelli due generi; ma per il 
gullo corrotto degli fcrittori di falfo merito del- 
le Commedie regolate , la Commedia improvvi- 
fa^ feguendo l’indole ftrana del gullo di quel fé- 
colo , aggiungendo llravaganze a llravaganze , di- 
venne uno fpettacolo popolare formidabile . Mo- 
liere nella Francia in quel fecolo non fcacciò 
già dal Teatro lo Scaramuccia , e la Commedia. 
Italiana colle mafehere, che fuflidono ancora in 
quel Regno , ma fi refe celebre per alcune fue 
Commedie regolate , colte , naturali , fatiriche , e 
vivaciilime , e d’ un genere nuovo in quella Ca- 
gione . 

Che la Commedia Italiana improvvifa Ha com- 
battuta anche in quello fecolo , e eh’ ella fulli- 
fìa con fortuna , non è meftier , eh’ io lo dica . 
Le collere degl’ impoftori letterarj , e i fatti lo 
provano . 

La perniziofa inclinazione del nollro fecolo al 
lulfo , e alla voluttà , fece divenire la materia 
teatrale, materia di confeguenza nell’opinione. 
Si erelTero nuovi Teatri, fi abbellirono i vecchi. 
In Venezia, dove non fi aprivano, che due Teatri 
di Commedia, nel giro di venticinqu’ anni fe ne 
fono aperti quattro , e fpeflb fe ne aprono cin- 
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quc . .Pullularono de’ Scrittori Teatrali , perchè 
videro un’ufcio aperto a qualche provento. Le 
compofizioni , e le traduzioni dal Francefe inon> 
darono le noftre Scene . Infiniti uomini fianchi 
delle profeffioni , nelle quali i padri loro gli ave. 
vano allevati ; infinite femmine' annojate della 
foggezione famigliare , affidando in quelle tante 
rapprefentazioni fcritte , che correvano per i Tea- 
tri dell’ Italia , alla loro memoria , al loro corag. 
gio.., o ad altro , fi abbandonarono al mefliere 
dell’ arte Comica . Divennero innumerabili tra 
noi le Comiche truppe con un tale fondamento. 
Non abbiamo nefluna Comica truppa Italiana, che 
non conofea indifpenfabile la Commedia improv- 
vifa per poter fuffiftcrc nel meftiere. Tutte han- 
no i loro Zanni, i loro Magnifici , i loro Dot- 
tori ; ma addormentati fulie. opere premeditate, 
oggimai agonizzanti, non efercitandofi nella Com- 
j media improvvifa colle mafehere, che fu per tre 
I fecoli il loro più forte foftegno, rimangono infe- 
^ lici, c infoffcribili ad un’Uditorio naufeato, e re- 
; fo incontentabile da un diluvio di afpetti feeni- 
ci nuovi, da quali fu afialito. Ecco ciò., che a* 
• tempi noftri fi chiama foppreffione della Com- 
. media Italiana improvvifa, spettacolo, che certa- 
; mente fu Tempre neceffario alle nofire truppe , c 
pregio della noftra nazione. 

‘ . (4) Il Socchi, rinomato Truffaldino , è F unico og- 

gidl tra i Comici delP Italia , che intenda le circo* 

Jìan* 
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fUrtxe de tempi , e il ben condurre una truppa Co* 
mica^ perchè non rejìi Jlerile P utilità della fua prct^ 
jejfione . Egli tiene la fua compagnia efercitata nella 
Commedia tmprowifa , e ben proveduta di piit atti 
perfonaggì ad una tale rapprefenta^ione ma ben for* 
nita la tiene ancora di abilijjimi perfimaggì a recita* 
re qualunque buona Tragedia^ Tragicommedia ^ o Conu 
media compojia^ o tradotta ^ che gli veniffe da qual* 
sbe leggiadro fpirito recata. Per tal modo egli dà re* 
fpiro , e rinvigorifce F affetto di novità alla Camme* 
dia improwifa mdifpenfabile a fuffifìere nel Teatro 
an frutto per quanto lungo è F anno , e fi ripara dd 
frtgiudÌ7^j y che gli pub cagionare una coltura fino ad 
ora nelF Italia fognata. Entro a tali trincieramenti fi 
coltiva ^ e fi diverte il Pubblico ^ e fi ricevono dei 
Pubblico qui foceorfi^ ha il Sacchi , a torto invi* 
diato da qui Comici , che no» fanno nè la loro prò* 
fejfione y nè F utilità y che può venire a quelF arte y eli 
efercitano nelF Italia . 

Chi cercafle i motivi delle falfe , e ridicole re. 
lazioni, «delle invettive , che lì fpargono all’ ufo 
dell’ arte 'di quell’ onorato Comico benemerito, 
e amato dai Pubblico , e della fua truppa , tro- 
verebbe , che nafeono da una rabbiofa venalità ri- 
fpinta da una oecelfaria economia , e non dal 
zelo della letteratura Italiana , la quale non avrà 
mai neflun obbligo a’ fgorbiatori , e copilli . 

I Principi fanno invigilare fui fonti della cor- 
ruzione de’ loro popoli , c fe ci fono ricordanti 
contro la Commedia improwifa per un vile in- 
tereffe, io potrò bene darmi l’onore di elTcre ri- 
cordante ingenuo , e diOnterelTato fopra alcune 
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tTipprefentazioni premeditate . Le ragioni , eh’ i6 
addurrò , faranno certamente Tempre /empiici , e ignu- 
de di ftiracchiati TofìTmi , e di guercia metafìfi« 
ca . La ragione , figliuola della verità , non ha 
jneftiere di quelle vcfti , che fogliono mafeherare 
il falfo dal vero . 

(a) Io mi guarderò fempre dal lordare le morige» 
rate /certe dell ^dria col turpe /pecchia de /cellerati 
famigliari /erj argomenti , rwvità , che patria dare do- 
vizia di teatrali /oggetti , non da animare , ma da 
far arro//ire qualunque Veneto Tragico ^ o Comico Scrit- 
tore . 

%Alla umanità , per lo pilt inclinata ad appagare 
le proprie s/renate paffioni , fino pemizìo/t/Jimi mae- 
ftri gli empì caratteri pojìi in /cena da un indujlre 
Scrittore , e /pinti al maggior lume di un* infidia raf- 
finata , fpezialmente fi quejìi tali empi hanno 
un cajìigo adequato misfatti loro , il qual cajìigo 
proporzionato che fia , rie/ce uno fpettacolo in/offeribile 
agli /guardi de' nojìri umani fpettatori. 

Quede propofizioni da me pubblicate, le qua- 
li non poflTono incontrare oppofizione di contro- 
verfia , riducono i difettofì di averle abufate , a 
condannare altrui di poco Tana morale. 

(L Non penfcrò mai di effere comprefo nel nu- 
j mero de’ feminatori d’una infana morale, nè mi 
[degnerò di fofpettarlo. Io non ho, che divertito 
I i miei nazionali in Teatro con delle opere in- 
I nocenti , fodenendo il mirabile , pafiìone indivifi- 

bile 
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bile dall* umanità , colla forte , e modella paf« 
iione di circoHanza , vellita di quella eloquenza 
pittrice , che a me fu polTtbile , ma nulla certa* 
mente dannofa ; colla imitazione della natura , j 
tuttoché ciò non fi voglia ; con de’ voli faceti; 
di fantafia , e con un’ auflera morale fpelTo al* 
legorica . Fui cenfurato più d’una troppo rigida 
morale , che di lubricità . Ecco un faggio delle 
mie mafùme generali , e del mio ragionare di* 
nanzi a’ popoli intorno all’educazione. Nel mio 
jRe de Genj ^ Zelica chiede a Zirma fchiava, vir* 
tuoGlTima allieva di Zeim , Re de’ Genj , chi 1* 
abbia per tal modo educata; Zirma così rifponde. 

Citi mi fia mi fa dire. Un certo vecchio 
Di bianchiffima barba , e che di bianche 
Vejli anche fi vejììva ^ auflero molto 
M' allevò in un tugurio mefchinetto . j 

Ei mi narrò ^ che fulle fponde un giorno 
Del fiume Tigri mi raccolfe in fafccy 
Quafi da' genitori abbandonato 
Parto furtivo di vergogna , e fcomo . 

Ei fempre mi dicea , che a fervir nata 
Era , ed d patimenti ^ e eh' io doveffi 
Ra(fegnarmi a' voler degP alti Numi." 

Che facra non intefa previdenza 
Tutto .difpone y e che mirabil opra 
Era de' Grandi il pofloy e grado a grado 
Veder le genti infino alla minuta ' 
plebe operar fubordinata ^ primi 
Era cofa celefte . %Ah non t' all^tino ^ 

Speffo dicea y fofijlici talenti 



Che 
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.■ Cl/e malì^tofamente lìbetladt t 

Dipingono a mortali , fuor da ifuefto 
Bell' ordine dal del pojìo tra noi. 

Solo confufione , e difertori 
Cojìor fanno alla pace , e fol frequenti 
Fan gli ajfajpnj^ i furti ^ P empietadi 
E a funefìi patiboli dan /angue. 

Rifpetta^ figlia y i Grandi^ amagli y e [offri • 
Isella tua iifìitUTfon quanto par grave y 
E P invidia /opprimi entro al tuo /eno. 

Non è agl' occhi del del pii* grata P opré 
Giufìa de' Grandi della giufta anione 
De' /eroi piìt me/cbini y e non è aperta > 
Di renderfi immortai piìt a un Re la vìa^ 
Che a un figlio della plebe. Un' alma /orto 
Nel /offerir y la piìt /elice è in terra. 

St mi dicea P imperturbabil vecchio , 

E imperturbabilmente al mio dfflino 
Mi vendi - /chiava / e fortunata troppo 
Son y /e /chiava fedel voi mi credete , 

Se fi vorrà confiderare quant’ oltre vada qtiefta 
cfpofizione , fi feoprirà agevolmente , quali fieno i 
miei fiftemi. I fcritti miei fi ftampano. Spero 
di non aver motivi di dover fare un’ apologia 
alla morale , eh’ io foftengo . 

La rabbia in alcuni venali, o entufiafii , di 
veder refiftere favorita dal Pubblico nel Teatro 
r antica Commedia improvvifa dell’ arte , la 
quale non è <;ertamfpte, che o uno fpettacolo di 
mirabile groflblano , e popolare , condotto colla 
opprelfione del vizio, e l’ efaltazione della virtù; 

o una 
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0 una parodìa caricata fui coftume ; arguta e pia- 
cevole ; divertimento innocente , conceffo , 
fojfibile^ e pregio della fola noftra nazione, fa 
eh* ella fia accufata colla ignuda voce di , ridico- 
lo fdegno , d* un coftume di corruzione nelle 
(a) fanciulle y nelle fpofe y ne' fervi. Non difenden- 
do mai qualche parola pafteggiera non mifurata, 
che r accidente faceffe fdrucciolare a un Comico 
nel fervore del ragionare all’ improvvifo, fopra 
a che v’ è bene chi faggiamente , e attentamen- 
te invigila , corregge , e punifee , come potrà ef- 
fere dannofo a’ coftumi un divertimento (b) cu- 
picciofamente faceto , femplice , materiale , e di ftra- 
vaganze , a cui fi accorre « al detto de’ noftri 
inerti perfecutori di quefto genere, (c) per tro- 
var pafcolo agP oeeèiy e agP orecchi foltanto , e non 
per trovar pafcolo ali’ inieHmto , ed al cuore ? 

Vorrei bene, che quanto facilmente fi polfono 
fmafcherare, e convincere cotefti talenti iinpofto-,' 
ri infelicemente aftuti , e contradicentifi ogni moW 
mento , fofte facile il far ridicoli coloro , che pev • 
feemare il zelo della Religione , e della divozioi I 
ne , fcriflcro , che i vapori , eh’ efeono da fepol- / 
cri , e le fredde umidità , eh’ efeono da’ marmi 
delle Chiefe, formano un’ ambiente peftilenaiale , 
e da*fuggirfi . Contro « quelli poco forfè var- 
rebbe r addurre la cfperieoza del corfo de’ feco- 




(а) Prefazione alia coliezion delle tradazioai Ca- 
miner . 

(б) Prefaziorie alla tradazion del Faiel. 

(c) Prefazione alia coliezion Canùner . 




±S R A C I O N A M E K T d i 

li, il concorfo alle Chiefe che fu Tempre gran-* 
de, e Tempre utile ne’ tempi trafcorll * il giro 
della vita umana che dal dì , che fi edificarono i 
noftri Tempj, e che in elfi fi Teppellirono i no- 
Uri morti, fu Tempre il medefimo , e forfè pili 
lungo ne’ divoti frequentatori de’ Tempj, che ne- 
gl’ indivoti libertini annojati di que’ facri recin- 
ti di contemplazione ‘ e folo potria giovare una 
diligente olTervazione fui cofiumi, e fulla con- 
dotta di coloro , che fdegnofi co’ vincoli della Re- 
ligione , i quali mettono qualche ofiacolo alle 
sfrenate brame loro, tentano la debile umanità 
perfino co’ fpaventacchi degli empiamente zelanti 
ricordi nella falute de’ corpi . 

La fcienza del fecolo abbondantiflima di con- 
iimili tinte, e fpczialmente quella, che ci domi- 
na d’ oltremonti , mi fece efprimere a propofìta 
di alcune traduzioni , che s’ introducono ne’ nofiri 
Teatri, a dar (a) pafcolo agP ìnteUetti colla comm 
mozione degP animi ^ e le nobili pajfwni , quella pro- 
pofìzione . 

I {b) Non ho riguardo a dire , che ^ fe mai avvem 
nij[e , che un Pubblico ne' fuoi teatrali divertimenti 
conceffi da' Principi^ come neceffarj ^ fi riduce ffi uni- 
verfalmente a intendere^ e a godere le fole opere colte y 
e fublimiy e a difpreggare, e ad abbandonare le com 
\ pricciofamente facete y /empiici y e intelligibili a eia* 

' ■ fihem 
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fcbaìunOf allora farà, che i Princìpi dovranno teme'» t 
re, che i loro popoli fieno flati più corrotti, che edu» 
cari , ed avranno maggior neceflità d* invigilare fui» I 
la direzione di quelli. j 

Darà fcmprc poco decoro al prcfattorc occul- ■ 
to, educatore in vero de’ popoli faniflimo colle 
fue maffitne, ch’io mi rifervo a fmafcherare op« 
portunamente, l’eflratto co’ Tuoi anotomizzati ga« 
fanti riflefii, e colle fue approvazioni, intorno 
al libro fopr’ a’ Teatri del Signor Abate Mili- 
zia; libro giudicato fciocco da Roma tutta, e 
libro fatto ardere per alto ordine falutare nella 
pubblica piazza di quella Metropoli per la fua 
Holida arditezza , di che il Tempre leggiadro no- 
ftro Proteo non fa menzione, forfè per non ram- 
memorare , che de’ libri fi fanno ardere co’ loro 
fcrittori talora , per falqte de’ popoli , e degli 
Stati . 

I raccoglitori delle varie opinioni fulla mate- ; 
ria teatrale , riguardo alla educazione , e a’ coftu- 
mi , lafciate da’ fcrittori nel corfo de’ tempi , 
prenderanno femore de’ granchi fperando di cora- 
parir eruditi , le vorranno addattarle a’ Teatri i 
dell’età nofira, e di tutte le nazioni. 

Sant’ Euremòndo , che ha ben ragionato falla 
Commedia italiana di Parigi nel fecento, non ha . 
ben ragionato fulla nofira Commedia d’ oggidì , i 
ch’egli non vide. . 

Al Signor Milizia, ed al fuo imprudente pa- | 
jiegirifia, che vorrebbe sbandire da’ nofiri Teatri 1 
le facezie materiali , e popolari , chiamando mali- | 
ziofamente tiranna politica il tenere i popoli | 
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^ nella ignoranza , rifpondo , che non è tirannia 
; ma caritatevole, e matura prudenza T allevare 
ì popoli , per quanto il può , in quella femplicitli , 

! eh' io non appello ignoranza , e eh’ è anzi un 
■ furente tiranno colui , che cercando di rifvegliar- . 
li co’ rofìfmi , e con una perìcolofa fublimità , gli 
' fa inquieti , e gli efpone a’ funeri neceflarj ca> 
ftighi di chi governa. 

' Dichiaro ora coraggiofamente ricordante aman* 
tiflimo della mia patria , nulla pedante , nulla 
ipocrita, nulla fpigolidro, e nulla difenfore de’ 
pregiudizi, che fono ironiche quelle parole che 
ufai di opere colte ^ e fublimi . Che nella circoftan- 
za , in cui ciò fcrifll , non intefi di abbracciare le 
opere colte, e fublimi morigerate, efemplari, di 
forte , ed oneAa pafifone , ma le fole perniziofe 
con fublimità. 

Se da’ noftri impoftori fi vuole la Drammatica 
hfervienie all’ educazione de’ pòpoli, c non infer* 
viente ad un lecito trattenimento , concediamolo ; 
ma non ci fcordkmo giammai che il recinto de* 
Teatri diviene una fcuola univerfale. Non difen* 
do la barbarie, ma difprezzo la falfa fublimità 
della feienza, che d’ oltremonti giugne a farli 
• adottare da noi^ ' 

/ Una femplice opinione, che i Drammi flebili 
famigliari non fieno molto a propofito per i 
' Teatri, e, che fia bene il prefervare le lagrime al-à 
le Tragedie, non tronca il corfo de’ Drammi fle* 
"bili , e , fe piacciono , il loro corfo durerà fino 
ch’eglino avranno lena. 

L’ afpide fta in quel fublime infidiofo , che 

col» 
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colla commozione degl* animi introducono alcuni 
de’ novelli Drammi flebili famigliari dalle nobili 
pacioni ^ tradotti, e {a) difefi ne’ noftri Teatri 
dagl’ impoftori per cecità , per venalità , o per 
malizia come frumenti d’ una iana morale edu* 
razione . 

Il foflenere con eflicacia , ed induftria continua- 
mente il jus di natura ; il dipingere co’ piU vivi / 
tratti della eloquenza i fuperiori da mal confi- < 
glio ingannati, fallaci, e tiranni; pregiudizi le j 
ben fondate regole delle famiglie , e le leggi'; 

I ingiuflamente divife le facoltà ; inumano def^ > 

I tilmo de’ padri; l’incitare ognuno alla libertà di: 

I penfare , e di operare ; lo fpargere delle palliate , \ 

I e ingegnofe empietà nel mezzo alla commozione 1 
degP animi y e alle nobili pacioni y è quella, fublimi- ' 
tà , eh’ io abborrifeo e quell’ educazione popola^ \ 
re, ch’io non vorrei. Quella è quella fublimità i 
di educazione popolare , che trattata ne’ Teatri da- 
gli infiujlri fcrittori colla commozione JegP animi y e 
colle vive imprefftoniy fa giudice la umana ingm** 
digia , e sh-enatezza di fe medefima, la irrita 
contro la fubordinazione, che l’ha fc^iogata col- ^ 
le provide leggi dettate dal lungo corfo della 
cfperienza ; fpczza il neceflario freno alle figliuot^ 
Uy a figliuoli y alle mogli y a fervi y sl fuddhi^ di- 
flruggc la immagine grande , e utiliflima della 
Religione, e il timore di un giudice punitori 

in- 



( d ) Si^plico gli Italiani infranciofati a non prendere 
quel dife/ipet proibiti» 
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invifibile; cagiona i matrimonj difuguali non 
preveduti , fconvolgitori dell’ ordine delle fami- 
glie , i commifercvoli frequenti fuicidj, gli af- 
iaflìnj, e perfino i non rari abbominevoli atten- 
tati , a’ dì noftri , alle facre vite de’ Giudici , e 
de’ Monarchi . 

Sarò io obbligato per convincere gl’ inetti im- 
poftori dalle nobili paffioni , ricordanti all’Italia i 
nuovi generi Hebili famigliari , di fare una rac- 
colta in quelli , che produflero , de’ fervidi tratti , 
c de’ fentimenti diretti a fconvolgcre tutti gli or- 
dini della provvidenza, a fare la focietà Ibrpet- 
tofa , e infidiofa ; a porre in anguria i Principi , 
e in necelTità di tener efercitati i carnefici , a 
feemare la grande immagine della Cattolica Re- 
ligione , a fpingere l’umanità all’antica truce 
barbarie di trambudo , fotto al pretedo di ri- 
puri ria ? ^ 

Stimolato da migliori penne, che non fono 
quelle degl’ impodori , fgorbiatori accaniti , farò 
anche queda raccolta dimodrativa ; e ftattanto 
ricordante zelantidimo della mia patria mi con- 
tenterò di fupplicare un’ avveduto el'ame fulla 
impredione, che può lafciare il veleno dato a be- 
re colle nobili paloni a’ nodri popoli . 

L’ educazione del minuto popolo , a cui fi con- 
cede un divertimento teatrale innocente dalle pru- 
denti mire di chi prefiede al governo , da nella 
Religione , nell' arti efercitate con follecitudine, 
e fenza fraude , nella cicca obbedienza del Tuo 
Principe , nell’ abbadar la fronte nel bell’ ordi- 
ne della fubordinazione a’ gradi della focietà , e 

non 
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non nel predicargli il jus di natura , le leggi , un' 
abufo, un’ufurpo tirannico, la maggioranza, e per 
un barbaro giogo lo llabilito per il migliore nella 
pur troppo infelice umanità. 

Il Jus di natura comprende le leggi (labilite ref- 
pettivamente nelle nazioni , e volute dall’ uma- 
nità , che fì è a quelle volontariamente fottomef- 
fa , per elfer follevata da quelle anguflie , che ca- 
gionava all’ univerfale la confufione del penfare 
appunto feparatamene dagl’ uomini coll’ idea , non 
mai limitata dall’ umana avidità, e tracotanza, 
del jus di natura . Spetta a’ faggi fcelti dall* 
umanità mallevadori dell’ efecuzione delle leggi 
Ilabilite , il riformare , o l’ aggiungere de’ decreti 
a norma delle circollanze, onde gli effetti della 
equità , e della giudizia tengano equilibrato il jus 
di natura dipendente dalle leggi volute; nè fpet- 
ta a’ maligni, e torbidi fcrittori il fufeitare fepa- 
ratamente tutti gli uomini a farli giudici di loro 
medefimi, per guadagnare un partito di malcon- 
tenti, che gl’ ingraui , e mantenga i piaceri 
loro . 

Tratti i dannofi femi fparfi d’una tale inlidio- 
fa feienza del fecolo, da Beverley non s’ impa- 
rerà , che a sbavigliare , e ad inorridire . Dal Fab* 
éricatore inglefcy che fi vuol dare per opera de* 
Francefi da imitarfi dagl’ Italiani , e la cui Prefa- 
zione del fuo Autore incomincia; Quefto 
ma è caduto y e non fent^a fracajfo il primo giorno 
delia fua rapprefentaì^ione y non s’ imparerà , che 
una dannata difperazione di fuicidio fenza molto 
propofito; ma ecco la vera imprefifione, che la- 
To. I. C feie- 
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fcieranno fui difcepolo Uditorio i Difertori, gli 
i/4mm filiali^ ed i jenevat propofti per cducazio» 
ne de’ popoli . 

li Difertorty che dipigne un giovine fuggitivo 
dalle fuc truppe per un’ errore di calda gioventù 
verfo la fubordinazion militare indifpenfabile, 
di carattere dolce, di codumi onorati, podo in 
circodanza di tenero amore colla Tua Clarì, e in 
quella di riconofccrc un padre aflettuofo nel pun- 
to della fua più funeda fciagura , opera trattata 
dal Signor Mercttr con un giro della piU efdcace 
paflìone, e da fublime fcrittore , ma colia bafe 
della fcienza infidiofa del fecolo nella dimodra- 
zionc , c ne’ fentimenti ; condannato cotedo Difer» 
tare alla morte per le leggi necedariamente in- 
difpcnfabili dell’ armata , lafcierà gli fpettatori 
vinti dall’ orrore, e dalla compadìone, e ripieni 
d’ un pcrniziofiflìmo abborrimento contro a’ Prin- 
cipi , ed a’ providi Leggislatori . Quedo è ciò , 
che indudriofamente iniegna queda educazione 
teatrale, e non a’ foldati il non difertare , de* 
come dicono gli occulti prefattori difertori . 

. Quanto fu fempre la dannofa diferzione inevi- 
tabile , tanto fi accrebbe la necedità della pena di 
morte per evitarla, c fe, con tutta la punizione 
di morte reale , de’ foldati difertano , come terrà 
ftretto il foldato al proprio dovere 1’ efempio d* 
una fcenica morte ? Proverò fra poco , che 1’ in- 
tenzione del Signor Mercier è più da me indovi- 
nata , che da’ difenfori dell’ educazione de’ Dram- 
mi flebili famigliar! . 

• Lì Signora EUfabetta Caminer traduttrice di 

que- 
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^uedo Dramma , il quale fu con fortuna per 1* 
afpetto nuovo dell’ argomento , e per la fua fiera 
paflione di circoftanza foftenuto ne’ noftri Teatri , 
ha cambiato il fine funcRo di queR’ opera , e fe< 
ce donare una grazia di vita al Difertore , im« 
poflibile da ottenerfi , fuor che da una fanciulla di 
buon’animo. Il folo rifleRb tuttavia , che l’uma- 
no Uditorio noRro non fofferifce un fine tanto 
crudele, le fece cambiare la pena di morte in 
una grazia di vita . S* eli’ aveffe fatto un tal 
cambiamento per i rifleflì miei , averebbe ripur- 
gata tutta r opera dalle invettive , da’ colori retto- 
rici, e da’ fenti menti , che difendono (^) il jus dii 
natura, che ferifcono la fubordinazione , e la 
maggioranza , che tendono a fvincolare i po- 
poli dall’ obbedienza dovuta alle leggi d^ Prin- 
cipi . * 

Per fare, ch’io palefemente,-e fenza obbiezio- 
ne indovinaflì le maflime del Signor Mercier , 
contrarie a quel buon effetto che gli occulti pre- 
fattori ricavano dal fuo Dramma, conveniva, che 
la Signora Elifabetta Camincr per una femmini- 
le feufabile ambizioncella palefaffe di carteggiar 
coll’ Autore di queRo Dramma. Mi rallegro de* 
fuoi carteggi; ma chi fece la prefazione alle fue 
traduzioni, non doveva configliarla a Rampare la 
lettera del Signor Mercier ^ in cui egli la ringra- 
zia del cambiamento fatto al fine del fuo Dram- 

C & ma . 



(a) Temo fempre, che gl’ infranciofati prendano il 
difender! per froiìirn 
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ma . Sarebbero forfè (late dubbie le mìe inter- 
pretazioni . A quai fallì palli non conlìglia la 
lofea ìmpoftura! Ecco il paragrafo della lettera. 
( (a) Cette mort a deplu en France camme en Ita- 

i Ile. Je vohIois dmner à ma piece un but politi que ^ 
j eclairer ma Natlon fur I honeur de cette lai tnhu- 
tnalne qui difpofe fi froldement de la vie ef un hom- 
\ me qui afe rentrer dans le drolt natimi. J' al cru la 
' difpofer a rejettcr la lai , en lui en ofrant le tableau . 
Elle n* à pu fouffrlr en peinture ce qu elle admet em 
realità &c. 

j Io non pretendo di cenfurar la Signora Eli- 
fabetta nè per la traduzione , nè per la regola- 
zione. Una giovinetta non ha debito di feoprire 
con profondità il veleno fublime d’ un’opera, 
che fe le prefenta da tradurre. Difendo la mia 
I patria da que’ lacci , che tendono a fconvolgere 
• tutti gli ordini ftabiliti, e difendo me fleflb dalle 
prefazioni, che gl’ipocriti vili impoftori confe- 
gnano a quella giovinetta da pubblicare in fuo 
nome . 

L’efempio d’ amor filiale del Faber ; efempio 
d’amor filiale, che abbiamo in tante altre no lire 
rapprefentazioni , c’ infegnerà ad amare i padri 
con quel frutto, che ci polTono infegnare le no- 
flrc . Ma la famiglia del Faber eretica , dipinta 
con arte ingegnofa adorna delle più innocenti , e 
belle virtù morali, generofa , ofpitale , affabile, 
foave ; opprefla per la lorda macchia della ere- 

fia 
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fu da un Monarca Cattolico; ma Tefempio del 
Fabcr , eretico virtuofo , dolce fofferente , che fol- 
leva il padre dalle catene caricando di quelle fé 
medefimo , che foggiace per quello all’ infamia 
della condanna ad una galera , che penfa a ra- 
dunare quante monete egli può co’ fudori , per 
foccorere il padre , che s’ incontra nella aman- 
te avvolto nell’ abborribile (lato di miferia, in cui 
r creila 1’ ha fcagliato ; un tal fpecchio teatrale 
pollo fulle nollre feene nelle circollanze del no- 
Aro pericolofo fecolo , maneggiato da un’ induAre 
fcrittore, Tempre colle malAme del jus di natu- 
ra , con un confronto di virtù oppreAa negli ere- 
tici, di barbara foprafazione , e tirannia appreAo 
ì Cattolici , condotto in mezzo alla malìa del- 
la paAìone d’ amore , lafcierà nell’ Uditorio difee- 
polo un’impreffionc di abborrimento alle maffi- 
xne auAere del Cattolicifmo , d’ inclinazione a 
quelle degli Eretici, allontanerà più , che non è, 
il popolo dalla Chiefa , e dal Sacerdozio , dipi- 
gnerà il Signor Falbatre , Cattolico , un’ Ugonoto ; 
c per lo meno , imprudenti , gl’ inquieti , e tor- 
bidi cervelli, che {a) difendono colle prefazioni 
per ottima educazione queAe tali opere fu i no- 
Ari Teatri. 

Il Jenevaly che al detto de’ noAri mafeherati 
prefattori , infegnerà d giovani il prefervarjì dalle 

G 3 fe. 



(a) Ecco on’ altro difendnty che mi fa temere gl’ in- 
franciofati, co’ quali a poco a poco non li fa più, 
come fpiegarfi in Italiano. 
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feJu^^lotti , non è che il Giorgio Barnevel , opera 
teatrale Inglefe, trattata con qualche differenza, 
Barnevel uccide il Zio ad ifligazione d' una difo> 
nella amante. Jeneval non giugno a quello cc- 
ceflb per i rimorfij ma la dilonella amante di 
Jeneval è ben più dotta nelle fcclleraggini della 
difonefta amante di Barnevel. Nel Barnevel fi 
vede perire fopra un patibolo Barnevel pentito , 
la fcellerata amante beflemmiando. Nel Jeneval 
tutte le cofe hanno un placido fine. 

Quello Dramma flebile dalle nobili pajfimi ^ edu- 
catore de’ popoli , tratta acutamente , ed eccel- 
lentemente la morale al rovefeio, e fi può ben 
chiamare fenza ribrezzo , {a) turpe [pecchia di 
\ fcdlerato fimigliare argomento di caratteri maneggiati 
j da un indujlre fcrittore , e [pinti al maggior lume cT 
! una infidia raffinata. L’iniquità in quello Dram- 
ma è in una cattedra dominatrice. La virtù fa 
una comparfa di ridicola, e caricata aullcrità, o 
di fcioccherella inutile. L’accidente- ripara a que* 
mali, che l’iniquità aveva ridotti agli ecceflì, 
de’ quali la virtù non aveva che accrefeiuti i 
motivi . 

Un bertone fenza equivoco, giuocatorc, mez- 
zano, e ficario ferio; una giovane ferva, ruffia- 
na fuori d’ equivoco , che fu nel mercurio , e che 
per ciò (lìccom’ella riferifee) ha perduto 1’ uti- 
le , e i piaceri per fei mefi , fono perfonaggi in 
vero , che decorano le nofire feene , e deflano del- 
le 
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immagini di tioà//i paffimì col loro fpecchio. 
I noflri fervi faceti , e giullari innocenti , che 
intrattengono il noliro Uditorio con piacevolez- 
za nulla perniziofa, fono infulfi buffoni barattieri^ 
podi in confronto a cotedi eroi di natura ne*^ re> 
cinti de’ lupanari. 

Rofalia, meretrice fuori d’ogni equivoco, è poi 
uno fpecchio di educazione mirabile in fui Tca« 
tro . Ella fa far nafcondere il bertone, quando 
giugne Jeneval giovine incauto , ed innamorato . 
Ella fa rettoricamente , acutamente, e colla teo- 
logia morale de’ tridi del fecolo , levare tutti i 
rìmorfi, che naturalmente lacerano un’animo, che 
ha buoni principi di educazione , allorché inco- 
mincia a cader nel burrafcofo mare de’ vizj , 
della libidine, e de’ latrocini . Rofalia è dlofofa 
1 eloquentidima . Tutto è opinione. Le facoltà del- 
Vla terra fono fatte per tutti. L’ufurpo, o l’ac- 
)cidente ha fatto un’ ingiudo comparto nella fo- 
cietà . Il mondo è divifo in due generi di per- 
4 fone, di quello, che toglie, e di quello, che dà. 
I I riguardi fono debolezze di fpirito . La vergo- 
gna è viltà dell’ anime plebee , introdotta da* 
I Ipaventacchi fallaci dell’ educazione. 

La virtli vuol porre il riparo al difordine , 
Ina la virtù d’ un padrone indulgente , e gene- 
rofo è indolenza . Quella d’ una giovane aman- 
te, ed oneda , è fredda, e inefficace. Quella di 
un’ amico faggio, c cordiale, à difarmata dall* 
iniquità . Quella d’ un vecchio Zio di Jeneval , più 
opportuna al cafo , è una rigida dramberia , è il 
Truffaldino di quedo Dramma fteb'tìe educatore . 

C 4 Ro- 



Digitized by Google 




40 Ragionamento r 

Rofalia è l’ eroina del Dramma. Gli animi comi 
moffi de’ fpcttatori fon tutti volti a Rofalia . 
Rofalia meretrice è in cattedra; le picchiate di 
mani fono di Rofalia . 

• Il vecchio Zio di Jeneval , che tenta un’ oppor* 
tuno efìlio di queda maedra fublime d’ iniqui- 
tà, è per tirarfi addoflb la morte con un’afladi- 
nio il più enorme. 

Rofalia, celatali in un tugurio di mendicità, 
infegna all’ Uditorio le più dotte bedemmie con- 
tro al Cielo , e contro la preminenza punitrice 
de’ fcellerati . [a) Le nobili pajfioni fanno un ra^ 
fido progrejfo fuori dagF attici fini y dalle antitefì y. e 
da' flili traduttorj . Rofalia in congreflb coll’ ini- 
quo bertone , ficario , ferio , teda fredda , diretto- 
re profondo , e colla ruffiana confolatrice , ordi- 
fce la più abbominevole , ma la più ingegnofa 
tela per faziare la fua vendetta. £’ poco il tru- 
cidare un vecchio perfecutore ; Jeneval Nipote 
dev’ efler complice del misfatto, onde un pati- 
bolo renda infamata una famiglia, che la oppri- 
me. Jeneval giugne. Concediamo, che il quarto 
atto di quedo Dramma educatore abbia tutta la 
quintedenza d’ una fcuola fiiblime alle fanciulle y 
alle mogli , ed a' fervi . Nulla fi è dimenticato 1* 
Autore per dare i veri lumi , e per fublimare un 
trattato di feduzione ad un’empietà. I vezzi, le 
lagrime , i deliquj d’ una femmina idolatrata , 
accompagnati dagli argomenti logici raffinatiflimi , 



(«) PiefazioDe Collezion Caminer, 
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idalle preghiere , c dalle minacce rettorichc le 
pili commoventi , campeggiano con tutta la ro« 
Durezza , e tengono fermo T Uditorio nell’ utilif- 
£mo liceo . Uno di que’ rimorfi confueti nelle 
rapprefentazioni teatrali , ma trattato con fuoco 
di fantafìa, e con delle immagini di fpavento, 
e recitato con entunafmo da un Comico , può 
far forpaifare qucda lunghilTima fcena di turpe , 
ed obborribile fcuola di feduzione. Rofalia non è 
punita per efempio del popolo . Per i ricordi 
degli Atei naturalidi , e cafuidi fidematici del no« 
Uro lecolo , che derìdono le facoltà del Cielo , 
ella è lafciata ad attender dal Cielo que’ rU 
morfi, che la facciano pentire delle fue iniquità. 

Non è maraviglia , che la novità dell’ indole , 
c la forte paflìone di quedo Dramma tenga fer« 
mo un’ Uditorio ; ma è ben maraviglia , che una 
giovinetta della nodra nazione fia data indotta 
a tradurlo , e a produrlo fulle nodre fcene con 
delle mire, le quali non fono aflblutamente fue, 
e ch’egli Ila propodo per un’efemplare da imi- 
tarfi . 

Lo fchifo fpecchio di qued’ opera , non può, 
che lafciare un’impredion perniziofa . La lorda 
lafcivia, la fcelleraggine , e la feduzione, che di- 
modrativamente , e con acutezza maneggiate oc- 
cupano la parte fpirituale di fpettatori, e diven- 
gono lo fcopo principale in e(Ta ; o fcandalezza- 
no , o ammaedrano al male P umanità per lo ptìt 
inclinata ad appagare le proprie sfrenate pafjioni . 

Concederò che le Spofe^ e le Fanciulle non ap- 
prendano dall’ efempio , e dalla fcuola di feduzione 

di 
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di Rofalia, a giugnere fino ali’ccceflb di ridurre 
uno fpofo , od un’amante a trucidar un padre j 
un zio , un fratello , una fuocera , oracoli alle 
loro brame ; ma crederò bene , che le Spofe , è 
le Fanciulle poflTano per lo meno apprendere da 
Rofalia cento colpi fecrcti efficaci, e cento arti- 
iìzj per fedurre uno fpofo, od un’amante ad ap- 
pagare una loro vendetta , un loro difpendiofo 
capriccio, a cagionare un’ inimicizia un’ oppref- 
fione , una difTenfìone, una divifione, una rovi- 
na d’ una famiglia . 

Non tacerò un’aneddoto, che m’ha detto uii 
Francefe viaggiatore , e pratico de’ Teatri della 
Francia, ne’ quali fervi, come pittore, e decorato- 
re, c tuttoché apparifea in efTb una verità natu- 
rale, e proporzionata ad una tale rapprefentazio- 
ne, io non intendo di affermarlo per vero. Egli 
mi accertò , che ne’ Teatri di Parigi non fi re- 
cita il jeneval; che le truppe Comiche Francefi , 
le quali feorrono le Città di Provincia , lo reci- 
tano di rado per occupare un giorno di recita, 
per fare una novità, e che non piace mai. Egli 
aggiunfe quelle fleffe parole . Io 1’ ho veduto re- 
citare a Bordò . Non v’ è neffuna Comica natu- 
rale aggregata alle truppe, che fi efponga a rap- 
prefentare la parte di Rofalia . Ci fono alcune 
pubbliche meretrici , dette meretrici Comiche, 
le quali fi efercitano anche nell’arte Comica per 
beccare qualche utilità ne’ perfonaggi abborribili 
delle rapprefentazioni non volute efporre dalle 
Comiche naturali , e per fare una pubblica mo- 
(Ira delle loro perlbne . Quando fi vuoi fare il 

Je- 
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Jcncval fi prende a nolo una di cotefie Comiche 
meretrici, che s’efponc nella parte di Rofalia. 
Quel giorno il Teatro diviene un, lupanare, e 
s'empie di mezzani, di viziofi, di libertini, e 
d’ una genìa conofciuta , che foftiene con uno fchia* 
mazzo di applaufi, di grida, e di rifa sbardel- 
late , in quello Dramma fiebtle dalle nobili pajfio* 
ni y la parte di Rofalia , e l’ Attrice , che la rap» 
prefenta. Quella educatrice folennità porta quel 
giorno del provento al Teatro. 

Io non fo, che riferire quanto mi fu narrato 
da un Francefe, nè affermo per una verità ciò, 
che non ho veduto. Se quello aneddoto contie- 
ne verità, è ben particolare il miglioramento, 
che fi vuol fare all’ Italia producendo fui nollri 
Teatri i Jcneval per efemplafi di educazione! 

Le Comiche Fràncefi, non ammelfe a’ benefuj 
fpirituali della Chiefa, ricufano di rapprefentane i 
nel Jeneval la parte di Rofalia. Le Comiche 
Italiane, ammelfe a tali venerabili benefìzj, non 
fi fanno riguardo a recitare la parte di Rofalia ' 
nel Jeneval. In Italia le onelle fanciulle fono 
configliate , ed indotte a tradurre il Jeneval , e a 
produrlo fui nollri Teatri colla fola ragione, eh* 
egli è un Dramma flebile , eh’ efee da una nazio- ( 
ne colta dalla camera di udieno^a fino alla cucina y \ 
che fa commover gli animi , dilatare le fibre de' cuo- ’ ' 
ri y e trattare le nobili pajfioni. 

Uno flormo confiderabile di telle fi fa feguace 
degli empj, che fi refero celebri col loro talento, 
colla loro audacia, e cogli efilj, a’quali foggiac- 
quero. Infiniti di quefli fi^uaci fperano di farli 

ce- 



Digitized by Google 




*44 Ragionamento.' 

celebri, o di avere un partito, che gli alimenti 
col folo adottare a diritto, ed a torto ciò, che 
hanno detto, ciò, che hanno fcritto gli uomini 
grandi (i quali rimarranno celebri per tutt’ altro, 
che per le loro maflime perniziofe ) e non hanno 
•poi talento da conofeere il miele dal veleno, 
nè da prevedere gli effetti dell’ uno , e dell’ altro . 

Che un minuto popolo Cattolico educato nel- 
la femplicità , in una immagine grande della Re- 
ligione, nel timore verfo il Principato, e le leg- 
gi, neU’afliduità delle arti; divertito in Tea- 
tro con delle parodìe facete , del mirabile , della 
forte, ma onefta paflione, fia un minuto popolo 
più fufeettibile d’una virtù comoda alla focieth, 
che un minuto popolo Cattolico, a cui s’intuonì 
Tempre il jus di Ratura , ingiufto il vincolo delle 
tiranna la preminenza, fi decanti Tempre 
la dolcezza de’ proteftanti, e la rigidezza del 
Cattolicifrao , ciò farà un problema tacile a feio- 
glierfi, e fembra impoflibile, che quella, che fi 
chiama fublimità del fecolo, abbia fatto cadere 
il propofito d’ un tal problema fui propofito de* 
Teatri . Dal canto mio leggerò tutto, ma mi at- 
te^ò Tempre, per quanto potrò, al detto d’uno 
de migliori , e più faggi Filofofi della Francia. 
I ' Celui qui n à ègard en ècrìvant qu au go&t 
e Jon Jiecle , fonge plus a fa perforine qu a fes ecrhs' 
Jfut toujours tendre à la perfeflion, & alors ceU 
Jtijhce qui nous efì quelquefoìs refusèe par nos con- 
poratns , la pqfìeritè fait nous la rendre . 

In- 

(«) De la Bmjere. 



Digiiized by Google 



RaCIONAMENTO'. 4f 

Interpreto quel tendre a la perfeBion^ tanto di- 
retto alla morale, quanto alla coltura dello fcrì- 
vcrc . Tra le opere fcrittc teatrali , certamente 
Tempre effimere e paffeggtere ^ riguardo aW effetto in 
Teatro , io non do alla luce le fceniche opere 
mie , nè come ottime , nè come cattive , nè co- 
me mediocri . Difendo pubblicandole i miei con- 
temporanei nazionali, a’ quali piacquero, c piac- 
ciono, e di nulla mi vanto nella poderità. Nef- 
funo Scrittore fi è ancora abbaffato a fare un* 
apologia feientifìca, e una poetica, che difenda le 
opere di Teatro parodiache, capricciofe , di paft 
fione robufta, innevata al mirabile decorato, e 
popolari . I Comici , e i Popoli doverebbero chie- 
dere a gola una tale apologia, e una tale poeti- 
ca, che fofteneflc l’utile, e il genio loro. I fu- 
blimi Poeti teatrali non faranno mai quella poe- 
tica , e i Popoli non fi cureranno mai, ch’ella 
ci fia. Vorrei tuttavia dal canto mio, che il re- 
cente Dramma flebile del Difertore , il fecondo 
anno ch’egli fi rapprefenta, chiamafle il concor- 
fo, che chiama l’improprio Convitato di pietra 
dopo dugent’ anni eh’ egli fi recita , che Tirfo da 
Molina , antico Spagnuedo , folTe abbattuto dal Si- 
gnor Mcrcicr moderno Francefe , fier poter con- 
dannare i nollri Comici , e i noflri popoli , e 
per rimanere in accordo co’ Scrittori dalla rego- 
larità , riguardo al Teatro . 

(a) Chi dilTe , che le mie dieci Fiabe fceniche 
fono eccellenti , ma prive di regola teatrale , e fuo- 
ri 



(«) Gioraale Europa Letteraria. 
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ri di natura , difle ciò condotto da una di quelle 
ragioni , che fuggerifce T impoftura . Non accetta 
nè quei bene , nè quel male, ch’egli ne dice. 
Egli le chiama eccellenti per non offendere il Pub« 
blico , a cui piacquero ; le chiama irregolari , e 
fuori di natura per la velenofa brama , eh’ egli ha 
di difprezzarle . L’ elogio affettato , e caricato , eh’ 
egli fa al Genio buono ^ e al Genio cattivo del Si» 
gnor Goldoni , rapprefen razione , eh’ egli vuole fog* 
giogatrice di tutte le mie favole, rapprefentazio» 
ne le mille miglia diverfa dal genere delle mie, 
c ch’io non ho ancora nè difefa, nè fprezzata, e 
di cui parlerò nella prefazione alla mia decima 
Fiaba , prova una di quelle mefehine rabbiofe , ed 
infoienti mire, delle quali ridendo fi può far quell’ 
ufo, che lì farà d’ un Fioriferi! ut apes in .falt'u 
bus omnia libane . ' 

‘ Le mie dieci Fiabe teatrali fono regolariffU 
ine ^ per quanta regolarità può portare l’ indole 
di quelle rapprelentazioni , e devefi porre in conto 
la natura imitata in effe , fe commoffero l’ Udi» 
torio alle lagrime. Elleno fi pubblicano in iffanvt 
pa , e il Signor Fiorìferi! ut apes potrà fare le 
lue dotte cenfure con maggior agio , e più cal» 
ma di fpirito full’ irregolarità , e fulla morale 
di quelle. 

» Le regole lafciateci da’ rigidi maeffri antichi 
full’ opere di Teatro, particolarmente nell’ uni* 
tà delia feena , e nel giro di ventiquattr’ ore di 
4empo , non furono , che per vincolare i talenti 
a comporre un’ opera, che la probabilità, e l’unioì 
ae delle parti facellk comparire un’idoletto di 

per* 
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perfetta arnonìa, proporzione , e interezza . La ^ 
lifpettabile antichità penfava fopra le parti d* 
una compolzion teatrale con quelle ftefle riUret- | 
te , ed aufteie maflimc y colle quali il Petrarca , ed , 
il Bembo p;nfavano (bile parti , che deve avere > 
un fonetto, : nulla rifparmiava per Klringere gl* ' 
ingegni entro ad un’ angufta circonferenza , che ' 
non gli lafciafTe ufcire dalia perfezione , e dalla , 
ièmplicità. 

■ La no]i ne’ popoli fu una confeguenza di que* 

Ac riArette regole , e molti Scrittori teatrali , oAL 
natifi in queAe , empierono le opere loro di mag« 
giori alTurdì y che non le avrieno empiute , fe fe 
ne folTero difpenfati . Gli Spagnuoli , gl’ Inglefì , gl* 
Italiani furono i primi a (pezzate queAo lega- 
me , per appagare in Teatro i loro popoli . I 
Francelì più delicati poterono confervar le re^ 
le più a lungo ) ma oggimai non polTono durar- 
la . AlelAo Pirone, poeta teatrale Francefe, co- 
minciò a lagnarfi di queAe regole ■!’ anno mille- 
fettecenventotto , e già A comincia a vedere 
nell* opere Francefi d’ oggidì , fala , prigione , 
parco , giardino , Aeccato , tempio con rogo , e 
piazza con ponte , e varie mutazioni di luogo 
in una fola rapprefentazione . 

Io non porrò mai in un fafcio co’ Drammi 
Aebili i generi del Signor d’Amaud, generi af- 
folutamentc originali , d’ un’ ingegno fublimc , ma 
troppo tetri , e da non porre co’ generi recitabi- 
li nel Teatro, con quel difcernimento, e quella 
franchezza con cui gli pongono i noAri impoAorì - 

I Drammi Aebili ^ che fanno ridere , e piagne- 
re, 
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re , ficcome fece il Difertore col fio Ufiiziale 
fventato , l’Amor filiale col fuo Obano fatiri- 
co , r Eugenia colla Tua Madama N'urer ^ e il 
fuo Drinch , il Fabbricator Inglefe :ol Tuo ipo> 
crita , il Jcneval col fuo vecchio di :arattere au- 
flero , la Nanina col fuo fciocco vilano , i due 
amici col fuo gelofo, ed altri con iltro, ad on- 
ta delle poetiche, che non li voglionc, fe fono 
di buona morale , e fe piacciono , corrano pure 
col buon prò degli Autori, e de’ Tradattori ; ma 
fe l’effetto di quelli farà il far ridere, il far pia- 
gnere, e il tener fermo un’Uditorio, non fi nie- 
ghi , che con una buona morale io non abbia ca- 
gionati gli flefliflimi effetti col Corvo , colla 
Donna ferpente, col Modro turchino, colla Don- ■ 
sa Elvira , e con altro ; e mi rifervo a prova- 
re , eh’ io ebbi il coraggio di andar più innanzi 
colle mire di educazione nelle mie Fiabe , che > 
son andarono i Drammatici dalle debilità, e che 
le mie Fiabe, quali fi fieno, fono più originali, 
c più nuove nell’indole de’ Drammi flebili. 

Rifpettando fempre i buoni Traduttori, che ci 
faranno godere fui noftro Teatro dell’ opere ec- 
cellenti degli cfteri ben tradotte, mi fi permetta, 
che agl’ impodori, i quali fenza nulla produrre, 
che accrefea il numero de’ genj della nodra na- 
zione, fprezzano tutto in Italia , e vogliono ri- 
ftringere i nodri divertimenti teatrali agli efem- 
plari , che ci propongono , e alla povertà fquallida 
delle loro traduzioni , io poffa dire quel detto 
del fopra accennato Aleffio Pirone: Cela efl trop 
commode pour étre féant. ^ 
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■ Reftami da dichiarare , e non mai da giuflifì. 
care , quella propofizione , eh’ io pubblicai , e che 
con arte mefehiniflima mi viene rivoltata contro 
dagl’impoftori prefattori al macchione. > 

(a) Chiunque feorge , e feorge evidentemente per 
efperienga , effer impoffihile il foflenere un divertu 
mento teatrale al Pubblico per tutto F anno , tP un ge- 
nere diverfo da quello , eh' egli ha fiffo , e pojjìbìle , è 
nn traditore del fuo Pubblico , fe cerca con un falfo 
9 ;elo , e colP impofiura di farlo difgujlare , e naufea- 
ire di ciò y eh' ei gode. 

• Crederemo noi per aver trovato \xrC Eugenia, 

« un Difertor da tradurre , che piacquero alla lo>. 
ro prima comparfa, e che l’ anno fufleguente eb- 
bero affai minor forza nel Teatro d’ un’ */fugel 
òelverde alla riproduzione , di aver fornito l’ Ita- 
lia di divertimento teatrale per tutti gli anni , e 
di aver fornito di opere lufficientemente forfè 
venti Comiche truppe , che feorrono per l’Italia? 
Qual divertimento, e qual frutto danno oggidì 
■le infinite opere delli Signori Goldoni , e Chiarì / 
fui noftro Teatro, che fecero un sì gran romore 
a’ tempi loro , lenza Ibpprimere la noffra Com- 
media improvvifa ? Non fi potrebbe per avven- 
tura animare i talenti dell’ Italia a comporre 
gualche Saggio amico , qualche virginia , qualche 
Icenica opera , che piaccia ; a fare qualche tradu. 
zione correttamente di alcune buone opere fore- 
lliere, fenz’ affaticarfi a dipingere i noffri diver- 
To. I. D I ti- 
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timenti teatrali fijji , e peffihili , fredde arlecchina^' 
te, goffe buffonerie, fprezzabili baratterie, ftolte 
baflezze , fporche turpitudini di mal efempio , 
contro alla verità , alla civiltà , alla giuflizia ; 
« fenza inveire imprudentemente, e increatamen< 
te col noftro Pubblico , che accorre , dove a lui 
piace, e lì diverte, dove trova divertimento? Lun- 
ge dal fornire il Teatro noflro del bifognevole , 
altro non fanno coteAi impoAori , e faln zelanti 
colle loro colorite declamazioni , che feminare 
per r Italia una fuppoGzione dannofa, e ignorane 
te di fognata coltura , la quale renderà gran par. 
te dell’ univerfale per opinione annojato di tut^ 
to, fpogliaodolo per fino di quella picciola urna, 
na felicità , che può dare un palleggierò teatrale 
divertimento . Con principi non differenti da que. 
Ai il perniziofiAimo luffo, fpargendo le Tue lar« 
ve, altera le fantafie , e dipingendo la modeAia 
ne* veAiti , la mediocrità nt^li abbigliamenti ^ c 
nelle acconciature , la fobrietà , e la femplicità ne* 
rcibi, vergognofa incoltura , e fpregiabile « e vii* 
lana rozzezza , fa giganteggiare le umane id^ 
grado grado con indicibile fproporzione , naufea. 
re tutti di tutto , e rendendo gl* uomini , e le 
donne facete caricature col preteAo d'una imma- 
ginaria coltura , lafcia indarno gemere i faggi , e 
va defolando le fami^ie tutte del fecolo le di- 
vertendo . 

Quanti non vedo io , che occupiti da quefb 
immagine di fognata coltura , riguardo a’ Teatri, 
chiamano lènz’ afcoltare , fredde buffonerie , le 
.vere facezie , ed i fall l 

la 
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tn quante , fatte preziofe ridicole da ferj fe- 
minatori dell’ impoftura del fecolo , non mi al> 
batto io , che prefe da una fuperfìzialiilima pre« 
venzione d’ immaginaria coltura « co’ loro comN 
ti sberlefH di naufea affettano di non poter Tof** 
ferire una popolare Commedia^ ma affermano di 
non mancar mai ad una fublime Tragedia ; e che 
pofcia da me interrogate con arte fopra quaU 
che punto d’una Tragedia di quella fera, eh’ eU 
leno giurano contro cofeienza di aver afcoltata 
con attenzione 4 e con rapimento, non hanno poi 
realmente intefo taè il giro dell’ azione ^ nè le 
circodanze, nè i fentimenti! 

Ecco rifehiarati gli effetti traditori Verfo di 
Un Pubblico , del falfo zelo ^ e dell’ impoftura ^ 
a propofito de* quali a^giunfi quell’ altre parole 
in arcano , e che ora rimangono anche forfè di 
troppo fvelate, e fono quelle f (a) Effehdo io an* 
hojatijfimo di tutte le materie teatrali J dagli effetti 
di cotejìo falfo xelo ^ t di cotejla impo/lura nafeontf 
alcune feenette , che formano U mia porzione di di- 
vertimento i Vn decurato offervatore f che fa far noto- 
mid fui frutti dellà prevenzione ^ trova di che ru 
crearjl ^ 

Per convincere infine i nollri incappucciati , tf 
fcappucciati prefattori occulti j i quali fofìengono 
i Drammi flebili (ch’io intitolerei Tragicomme» 
die ) fenza temer l’oflacolo d’ un titolo difprez-a 

D 1 za* 
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-tato) cflcr una noviflìma fpczie di rapprcfehta- 
zione inventata (a) di frefeo da’ viventi Fran- 
cefi ; non efaminando ne’ vecchi Teatri Inglefe, 
Spngnuolo , ed Italiano , pienilTimi di efemplari 
di Drammi flebili, come fi fieno, mi contenterò 
di rinfacciar loro quanto fcriffe Pirone , Autore 
del Guftavo Wafa , della Metromania , d’ altre 
opere teatrali , e rinomato ingegno Francefe. 

' Quello colti (Timo , e fottile talento , che ha 
prodotto fui Teatro di Parigi l’ anno 1728. a 
dì 2T. di Ottobre la fua Commedia malinconi- 
ca , intitolata : I Figli ingrati , e che fece po- 
feia imprimere fotto il titolo : La fcuola de Pa- 
dri : dopo aver acerbamente rimproverato fe me- 
defimo di averla prodotta, tuttoché non caduta, 
prorompe fin da quel tempo nelle feguenti cf- 
preflioni . 

[b) Eclairè feuUment des lumiéres du fens com- 
mun , un bon efprit ne goàtera jamais au Théàtrt 
ms innvuations mèlancoliques , froìd , &" monjlrueux 
melange^ fpe&acle amphibìe^ dont la frivolitè du fu- 
eie fe répait , nous careffe un injìant y mais qui , 
«rw fondy ne doit fa naiffance , qu' à la foibleffe dtt 
T aleni , camme il peni aujfi ne tenir fon fuccès paf. 
fager, que de la bigàrerie des modeSy Ù“ de la cor- 
ruption d» GoAt . ' 

V erreur commune là-deffus va pourtant jufqu à 
' / Jbono- • 



' (a) Vedi prefazione della Coliezton Caminer , e ve- 
di Europa letteraria. 

{b) Prefazione di AlelGo Pirone ailafcaola d&’Patiri. 
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koaorer du nom de Nouveau gente de Comddie 
des Drames hetèroclites , uniqmtnent composès de ce 
qui dèpare tei le mie» . Camme fi compofer toute 
ùne Pièce de ce qui forma la moindre partie ( & 
méme la plus vicieufe ) de quelques autres , c’ ètoip 
mèriter le titre èminent d’Inventeur: Camme fi cor» 
tempre , c ètoit crèer . Non affurement ; & quoique 
puijfent dire pour rwus nos Partifans ^ tout fe rèdui» 
ra ^ ce me femble , à ne devoir fitmais apprècier no» 
tre malbeureux Cornique^ oìt P on s' attendrit ^ que fur 
le pied du Tragique ^ oìt P on s' égaie . Le couronne» 
mant de nos Pièces mulatres ne détruira jamais cet 
axiome de Phyfiique: Tout corps mixtc cft impar- 
fait , 8c pèrilTable . 

(a) Il quadro delP indigenza , c il Beverie/ , 
Drammi flebili , o Tragedie urbane , ignude di 
caratteri gioviali , non ebbero alcun buono avve« 
nimcnto fui noftri Teatri tradotte . 

Ho promeflb la fioria lineerà dell’ origine del* 
le mie Fiabe fceniche , e fino ad ora non ho 
fatto , che un lungo preambolo . Egli è tuttavia^ 
ftretto parente della fioria promefla , e fono in 
neceffità di profeguirlo per ridurmi ad cfporla. 

Se non paffo il gran fcoglio d’un ragionamen* 
to fui Signor Carlo Goldoni, non potrò mai fe*. 
guitare il mio viaggio , ed efeguire l’impegno 
mio. 

Quello Scrittore di opere teatrali Italiane fu 

D 3 il 
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il più fiero combattitore della Commedia nofira 
improvvifa, che Tltalia abbia avuto. 

Tuttoché io abbia conofeiuti de’ dottiffimi , 
cd onefti vecchi , i quali mi giurarono , che a* 
tempi loro le opere teatrali del Cicognini cagio- 
narono nel Teatro il medefimo tumulto , e tra- 
fporto di quelle del Signor Carlo Goldoni , io 
non ho fatto il torto al Signor Goldoni di per- 
fuadermi ; né i grofli volumi , nè le feparate 
Commedie , nè le replicate edizioni , che fi ve- 
dono di Venezia, di Bologna, di Pefaro, di Mi- 
/ Jano , e di Trevigi dell’ opere di Teatro del 
Cicognini , oggidì ragionevolmente non donate 
d’uno fguardo de’ leggitori , m’invefca a prono- 
fiicarc la vicenda fieffa all’ edizioni replicate dell* 
opere del Signor Goldoni . La fola fuififienza ne* 
tempi può decidere , fe le opere , fpezialmentc 
teatrali, che cagionarono dell’ ammirazione , fie- 
no effimere, 'o Tolidc nell’ immortalità. 
i j Se quello Scrittore avelTe avuta quella colta 
educazione, che riduce i talenti a rettamente, 
ed elevatamente penfare, c a leggiadramente fcri- 
I vere , e fi foffe rillretto a un picciolo numero 
I di Commedie ben ponderate ; egli era aflbluta- 
I niente un genio capace di fare a le medefimo , c 
all’ Italia nel comico genere un’onore immortale. 

Un follecito olTervatore della natura , e de* 
cofiumi , e un buon pratico del Teatro , com* 
egli era, fe fofle fiato fornito di que’ lumi, che 
fanno alla mente feparare, cribrare , e far buon* 
ufo delle idee acquifiate , e danno alla penna i 
yaghi, colti, e proprj colori per efpri merle, no» 
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V* ha dubbio , avrebbe lafciate dell’ opere teatra. 
li Italiane all’ immortalità . 

Egli non Teppe fare quel buon’ufo, c non eb< 
be quelle facoltà. 

Efpofe fui Teatro tutte quelle verità, che gli 
fi pararono dinanzi , ricopiate materialmente , e 
trivialmente , e non imitate dalla natura , nè 
coir eleganza neceifaria ad uno Scrittore . 

Non Teppe , o non volle feparare le verità, 
che fi devono , da quelle , che non fi devono 
porre in villa fopra un Teatro ; ma fi è r^ola. 
to con quel folo principio , che la verità piace 
Tempre . Da ciò nafce , che le Tue Commedie 
odorano per lo piò d’un perniziofo collume. La 
lafcivia , e il vizio gareggiano in elfe colla mo« 
dellia , e colla virtù , e bene fpelTo quelle due 
ultime fono vinte da’ primi . 

Egli ha fatto fovente de’ veri Nobili lo fpec. 
chio dell’ iniquità , e il ridicolo ; e della vera 
plebe , 1’ efempio della virtù , e il ferio in con- 
fronto, in parecchie delle Tue Commedie; io fo- 
fpetto (e forfè troppo maliziofamente ) ch’egli 
abbia ciò fatto per guadagnarfi 1’ animo del mi- 
nuto popolo Tempre fdegnofo col necelTario gio- 
go della fubordinazione . 

Io non ifcopro nelle fue Putte onorate , che 
delle lafcive fanciulle, bugiarde, di poco onore; 
ne’ Tuoi Cavalieri di fpirito , che de’ feduttori ; 
ne’ Tuoi Impreffarj delle Smime , che una fcuola 
d’immodeftia , e di luflùria ; nelle fue Spofe Per- 
dane , che un cattivo fpecchio di poligamia per* 
niziofo , e che un’ oppreflìone della virtù ec, 
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yd Ragionamento. 

. Moltiflime delle fue Commedie non fono, che 
un’ ammaflb di fcene , le quali contengono delle 
verità, ma delle verità tanto vili, goffe, e fon- 
gofe , che , quantunque abbiano divertito anche 
me medcfimo animate dagli attori , non feppi 
giammai accomodare nella mia mente , che uno 
Scrittore doveffe umiliarfi a ricopiarle nelle più 
baffe pozzanghere del volgo, nè come poteffe avec 
l’ardire d’ innalzarle alla decorazione d’ un Tea- 
tro , e fopratutto come poteffe aver fronte di 
porre alle ftampc per efemplari delle vere pi- 
docchierie . 

Fermo fulla reale , e matura offervazionc alle 
fue opere , e nulla convinto nè dall’effetto , nè 
dalle traduzioni , nè dalle replicate edizioni , nè 
da alcuni ignorantiflimi impertinenti Scrittori, 
foftengo (e lenza la menoma inonella prefunzio- 
\ ne di pregiudicare al vero merito fuo) che il 
I Signor Goldoni nelle fue moltiflime Italiane rap- 
1 prefentazioni teatrali neffuna opera ha fatta, che 
\ meriti il titolo di perfetta, e neffuna affatto pri- 
Iva di qualche bellezza. 

Non poffo giudicare , quanto a me , i fuoi vo- 
lumi , che una gran raccolta di fcene, e di ma- 
teriali , che poffono fervire d’ un manovale dizio- 
nario comico per i talenti più rifvegliati , più 
colti , e migliori Scrittori del Signor Goldoni , 
al quale la noflra pura favella Italiana non ha 
punto di obbligazione , effendofi egli contentato 
della fola grazia de’ due dialetti di Venezia , e 
<li Chioggia. 

Non volgendo mai lo fguardo mio a que’ bru- 
tali 
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taii ignorantiffimi , che difonorano la fama di 
^ud buon’ ingegno per foftenerla , lo rivolgerò 
r^pettofo a que’ nobili , colti , ed educati fpiri- 
ti ) apprezzatoti Tuoi, e della parzialità de’ qua- 
li meritamente fi refe degno con un profluvio 
d’opere di nuovo afpetto , che divertirono ; e 
chiederò loro in grazia , e con tutta la civiltà , 
qual fia l’ opera teatrale Italiana del Signor Gol* 
doni, che meriti l’epiteto di perfetta, ed io al- 
lora non mancherò d’illuflrarla , e di riflampar- 
la colle mie ofiervazioni , foflenendo il contrario 
con inalterabile urbanità , e pochilfima fatica . 

La mancanza di coltura , e la necelfità di do- 
ver ifcrivere fervilmente troppe opere , furono, 
a mio credere , i carnefici di quello buon’ in- 
gegno Italiano , eh’ io fempre amai compian- 
gendolo . 

. Giudico, e non fenza fondamento, che la ra- 
gion maggiore dell’ incontro fortunato di molte 
delle fue opere fuccedelTe più dall’ afpetto di no- 
vità nel genere teatrale , che dal merito in- 
trinfeco , e lo provo colla dimoflrazione della 
fperienza , che farà fempre la mia più diletta 
maeflra . r 



• Il Signor Goldoni , pratico del Teatro , fape- 
va benilfimo , che ne’ Teatri noftri la novità 
nel genere, quando però non fia priva affatto di 
merito , è la fola , che può rinnovellare il tra- 
fporto utile a’ Comici , ed al Poeta , che cerca 
utilità nelle proprie opere , fempre effimere , ri- 
guardo al Teatro, e che ad un genere imitato, 
p feguente a poco a poco fi diminuifee il concor- 
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fo ; c però egli ha incominciato dallo fcrivere 
le fuc Commedie co’ caratteri delle mafehere Ita- 
liane conofeiute, e popolari. Minacciò quindi di 
voler annichilare cotefte mafehere di cuojo in 
Italia, efpreirione crudele, che non accrebbe pun- 
to il fuo merito, e che mi fpiacque. Pafsò alla 
novità della Commedia di caratteri nazionali, e 
quella fu la miglior fua novità , mallime in 
quelle meno triviali, efpreffc nel dialetto di Ve- 
nezia , fuo miglior centro di fortuna nell’ Italia . 
Difcefe all’altra novità delle Commedie di ca- 
ratteri Mufulmani . Cercò la novità nel genere 
di mirabile ; la rintracciò nel romanzefeo flebi- 
le ; s’imbrogliò nel tragico. Rifvegliò la novità 
nel verfo Martelliano rimato . Andò lungi da 
Venezia per non trovar fortuna nell’ altre Città 
dell’ Italia , e per rinnovellar fe fleflb col fuo 
ritorno a Venezia , fuo miglior afilo ; ma , fic- 
come gl’imitatori nel Teatro non hanno forte, 
effendo divenuto egli fleflb per le troppe -produ- 
zioni imitatore di fe medefìmo , (i cominciò a 
abavigliare , e a dire , che le fuc ultime Com- 
medie non erano , che le fue prime , rivoltate , 
tuttoché non fofle vero. Si vide nelle fuc Com- 
medie un mare di aflurdi, e d’improprietà, che 
prima non fi vedevano per Timpofleflata preven- 
zione . La noja crebbe , e fu in campo la fua 
decadenza in Italia , e folo perchè fi era eflinta 
in lui per il corfo naturale delle cofe , e nccef- 
fariamente la fonte degli afpetti di novità . 

Il medcfimo Signor Abate Chiari (di cui a 
^uefto paflb nulla dirò per non aggiugnere a ciò , 

che 
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ehe di lui dice il Pubblico) fu utile al Signor 
Goldoni co’ fuoi aflalti critici teatrali fatti alle 
opere fue, poiché dividendo il Pubblico in due 
rifcaldati partiti , e dedando una univerfale pun> 
tigliofa attenzione, riaccefe l’aria di novità nel- 
le produzioni Goldoniane , accrefeendo all’Auto- 
re di quelle il merito, che ben gli fi conveniva 
in una sì gran difuguaglianza di competenza. 

Terminata anche la forza d’ una tal novità, 
maffìme elfendo combattuta dalla truppa Comica 
Italiana della Commedia improvvifa del Sacchi, 
che per effere ritornata di Portogallo, c ritorna- 
ta con un valente Tartaglia , faceva una novità 
popolare controverfa , il Signor Goldoni credè be- 
ne l’ abbandonar l’ Italia raffreddata per lui JDif^ 
fe , eh’ era pregato ad andare a Parigi , per re- 
"golare, e riformare il Teatro Italiano, eh’ «fide 
in quella gran Metropoli. 

Si fa , che in queda fua intraprefa non ebbe 
alcuna felicità , e fì fa , ch’egli ebbe l’onore di 
effere dedinato per maedro di lingua Italiana nel- 
• la Corte Reale di Parigi ad una Principeffa . Se 
un tal’ onore , eh’ è defiderabile da ogn’ Italiano , 
provi, che le Commedie, ch’egli fcriffe in Ita- 
lia , fieno perfette , lo lafcio giudicare a chi ha 
fenno . 

Lo dudio , eh’ egli ha fatto da molti anni , 
ch’egli è fermo in Parigi, fulla coltura del Tea- 
tro Francefe , e fui genio di quella nazione , lo 
ha podo all’ imprefa di comporre il fuo Bourrìt 
hìenfaifant . Queda Commedia , che a me piace ^ 
moltiffimo, non mi piace già, perch’ella piacque 

a Pa- 
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a Parigi ; ella mi piace , perchè la trovo otti- 
ma. Le Commedie, ch’egli ha fcritte in Italia, 
poiTono dargli il merito di aver divertita la fua 
nazione; il Bourrìt bienfaifant può condurre il fuo 
merito molto più oltre , ed io m’ accordo colle 
parole fue , cfpreflTe nella dedicatoria di quell* 
opera . Out , / appelle mon premier ouvrage celui qae 
j ai P bonneur de prefenter a Madame , L’unità non 
mendicata , o (liracchiata , l’ intreccio femplice , 
tutto verità , i difetti umani podi in vida con 
decenza , e delicatezza , i caratteri urbani pun- 
tualmente fodenuti , i dialoghi vivi , naturali , e 
precifi formano le bellezze di quella operetta . Il 
carattere del nipote del Burbero , e quel di fua 
moglie, danno prova d’un buon filofofo offerva- 
tore , ed è utilidimo lo fpecchio loro podo fo- 
pra un Teatro. I Dalancoury e le Dalancour fono 
moltidimi, i quali per bontà di cuore, per am- 
bizione , e per il codume , fenza gran colpa vanno 
infenfìbilmente grado grado precipitandoli . Non 
offendo me delfo, intorno a queda operetta, coll’ 
adombrare la verità , e la ragione . 

Se lo dudio , e le offervazioni , fatte da que- 
do Scrittore fulla coltura de’ Teatri di Parigi, 
lo ridulTero a fcrivere una buona Commedia Fran- 
cefe , ciò non è , che una conferma della mia 
confedione efpreda qui addietro , eh’ egli lia un* 
ingegno ben difpodo a fard nel comico genere 
dell’onore. Se il fuo Bourrìt bienfaifant è figliuo- 
lo delle due Commedie Veneziane di quedo Au- 
tore, La Cafa nova , ed II Todero Brontolon y che 
abbiamo vedute, ciò prova, ch’io non errai di- 
: cen- 
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cendo , che le fue Commedie Italiane fono una 
gran raccolta di fcene, e di materiali , che pof- 
lòno fervire d’ un’ utile manuale dizionario comi- 
co per i talenti colti , e rifvegliati ; e fe quella 
Commedia , che non è Dramma flebile dalle nobi- 
li pajfioni , piacque fui Teatro di Parigi , e non 
ebbe incontro tradotta fui noftri Teatri, ciò pro- 
verà r altra mia propofizione infallibile , che il 
genio degli afcoltatori Francefi ne’ Teatri è dif*- 
ferentiifimo dal genio degl’ Italiani , molto piU 
robuHo , e non fufccttibile ad un’opera di Tea- 
tro d’ una bafe leggiera . 

• Dall’informe ammalfo delle cofe teatrali , eh* 
egli ha lafciate in Italia, potrà, al creder mio, 
trarre degl’ idoletti da far concepire a Parigi , che 
l’Italia ha de’ buoni talenti , c da procurarfì di 
quelle fortune, che dall’indifcretezza de’ Comici 
Italiani non potrebbe avere ; indiferetezza , che 
nafee. pili dalla (lerilità degli utili di quelle no- 
llre povere genti , che dall’ animo loro . 

Egli non fi dolga di quanto efee dalla mia in- 
genuità , figliuola forfè d’ un giudizio fallace * fi 
feordi ì fali , e i tratti fatirici , che dal canto 
mio non s’allontanarono da quegli fcherzi urba- 
ni , i quali non polfono andar difgiunti dall’ ar- 
te difficiliffima d’un fa ùrico , per buon cuore 
ch’egli abbia, e compianga i buoni talenti dell* 
Adria ridotti inoperofi o per l’ impolfibilità do* 
premj decenti , o pel timore di andar foggetti , 
non ad una civile , colta , ed utile cenfura , ma 
ad una plebea, irragionevole, indotta, fgraziata', 
e brutale . detrazione di alcuni afiamaù , la cqi 
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dottrina è la sfacciataggine « e la congiuntura à* 
tin fecolo refo inerte tra noi nelle belle let- 
tere dalle innovazioni Jlrampalate inutili , o dan- 
nofe* 

I fogli volanti, ed i romanzacci di cotefU 
fgorbiatori , i quali , per dar del movimento all’ 
«Gto delle merci loro fetenti , con una villana 
franchezza aflaltano impunemente la buona fama 
degli fcrittori ^ 1’ onore degli uomini oneGi , e 
delle famiglie ) e il rifpettabile decoro degli afi- 
li piii facri , fono il vero fegno , che le belle let- 
tere tra noi fanno de’ rapidi progrejfté 

Se gli elogi, ch’efcono da penne cosi vigliac- 
jdie i danno pregio all’ opere del Signor Goldo- 
ni , io non invidierò mai la fua forte ^ e con- 
forterò fempre ogni buon talento a non temere, 
e a non curare nè il ridicolo martirio de* biàf- 
mi , nè r allettamento delle lodi de’ gnatoni di- 
futili, o perniziófi foltanto alla civile focietà de* 
noli ri compatrioti » 

Se non avefii fatta la trafeorfa digreflione nò- 
jofa, e nojofa a torto, maffime a* partigiani del 
Signor Goldoni (ch’io voglio amare, ed apprez- 
zare con ragione, e la cui decadenza fui noGrO 
Teatro mi fpiacque ) fulle idee fincere , che ho 
fempre di lui concepite, io non poteva difeendertf 
alla fioria dell’ origine delle mie inette Fiabe 
teatrali; Fecola finalmente efpofia con impunta- 
bile ingenuità j e colla polfibile brevità. 

Mi divertivano le opCrè teatrali del Signor 
Goldoni ; m’ intrattenevano quelle del Signor 
Chiari; ma io non poteva giammai apprezzare 

nè 
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uè l*une, nè 1* altre « come opere, che decorali 
fero r Italia 4 

' La mia immaginazione alimentata , e forfè 
pregiudicata dagli ftudj di principi differenti da 
quelli, che facevano fcrittori il Signor Chiari, 
e il Signor Goldoni , fi era refa incapace d’ ef« 
fer fenfìbile di ammirazione verfo le opere loro 4 
La prevenzione farà ognora un difetto , che pok 
tremo tutti rimproverarci l’ un 1’ altro , e fena- 
pre fenz’ alcun frutto 4 

Se un’ uomo, che non fente il folietico, noil 
può elfer condannato di non fentirio , prego U 
mio Pubblico a non voler Condannarmi ad elTe« 
re fafcettibile a ciò, a che non poflb elfete# 

I due partiti accefì per quelli due fcrittori m* 
afifediavano con una forprendente infillenza , perch’ 
io mi dichiarafli o per l’ uno , 0 per I’ alU'o^ 
« non poteva in cofcienza aderire a tali iQ:an« 
cabili premure 4 

Anche le cofe >i8difrerenti , e di poco momen< 
tò hanno il loro pericolo, e cagionano talvolta 
agli animi dell’ angu(lia4 

Lontaniffimo dall’ intenzione di compor nulla 
per il Teatro, paflava il mio tempo fallo Audio 
dei miei robufli Poeti eternati nell’ immortalità, 
e falde colonne agli aflalti delle fatitafliche óm« 
bre degl’innovatori, e a fcriverc alcune compcM 
fizioni confacenti al mio genio 4 

Scrifih un libretto in verli faceti intitolato ì 
"LaTartaoa degl* Quefto non era, che Un' 
imitazione di molti antichi Poeti tofcaoi pia<< 
cevoli , e una fatiretta urbana , e morale fui co* 

ftumà 
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Rumi in generale del noftro fecole, comporto a 
fole fine di efercizio, e per non lafciarmi fog- 
giogar dall’ozio da me Tempre abborrito. 

Tra le molte oflcrvazioni univerfali , eh’ io 
efpofi in quel libretto in una lingua litteralc, c 
divenuta barbara nell’ Italia , folo perchè l’ Italia 
è divenuta barbara nel fuo linguaggio ( verità in- 
negabile, e commiferevole ) fpiegai ancora la fpe- 
zie, che a me facevano i due Poeti fopra accennati . 

La coltura, eh’ io m’ ingegnai di ferbare, e U 
faceto di que’ pochi fogli ebbero la fortuna d’ 
•incontrar nel genio d’un coltiflimo Cavaliere. 

• Donai a querto il manoferitto. Egli ha volu- 
to onorarlo d’ una pubblica edizione , fatta a Pa- 
rigi, per donarne alcune copie agli amici fuoi. 

Giunfero gli efemplari da Parigi a Venezia, 
e furon donati . / *. > • 

I pochi tratti, che fi leggevano in quel pic- 
ciolo libro , diretti a’ nortri due Poeti teatrali, 
furono le furie molertatrici degli Orefti. 

Nelle Raccolte di poefie, che fi accortumano 
a Venezia per i Matrimonj, o per le Monaca- 
due Poeti tentarono contro a me un’in- 
fidiofo ridicolo a lor modo nelle loro poetiche 
compofizioni . L’ attentato era più feoperto dal- 
la parte del Signor Goldoni, fcrittore di veri! 
in vero il più infelice , che avelfe 1’ Italia 
giammai . 

Vedendomi punto, paleferò, ch’io non man- 
cai di rifpingerk) con delle poetiche dcrifioni . 
Non fo, chi fia fiato miglior Boelò di noi due 
in quella burlefca zuffa ..... 

n ' Le 
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Le controvcrfie fi rifcaldarono , e dal canto 
mio certamente Tempre ridendo, non mancai di 
fvelare gl’ immenfi difetti nella condotta , ne* 
caratteri, ne’ cofiumi, nella maniera triviale del 
linguaggio dell’ opere di quello Poeta . Si tro- 
veranno de’ vcftigj in que’ molti volumi , eh* io 
fono per pubblicare, di quelle ridicole mifehie, 
ch’io vorrei bene non aver avuto occafione di 
fare, e non aver fatto. 

Il Signor Goldoni s*era rillretto ad una fola 
difefa per provare la fublimità dell’ opere Tue di 
Teatro* che nell’ altre cedeva il campo. Addi- 
tava il concorfo popolare, che avevano. 

Mi parve d’elfere in una di quelle necelfitì, 
giudicate indifpenfabili da’ Poeti capricciofi , ed 
ollinati in difendere l’opinione, e la gloria lo- 
ro di nebbia. 

Confiderai , che , fe avelfi potuto convincerlo 
col far vedere, che nulla ferviva la Tua formida- 
bile prova del concorfo popolare a llabilir per 
buone le fue opere , niente piìi mi refiaffe a ren- 
der foggiogata la Tua piazza. 

Aveva bifogno di faldati per piantare quello 
confiderabile affedio. 

Vidi la Truppa comica del Sacchi, valentifli" 
ma foflenitrice della commedia italiana improv- 
vifa, ritornata di Portogallo, alquanto opprelfa, 
€ feemata nelle fortune per i partiti , che bolli- 
vano, defiati dalle novelle produzioni degli ac. 
cennati due fcrittori. 

Quefic povere genti benemerite, fpecchio deli* 
onefià nell’ arte comica , e abilifiime nella lor 
To. I. E prò- 
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profeffione, opprcflc, erano da me commifcratct 
confidcrandolc loftenitrici d’un divertimento im 
nocente popolare ; le fcclfi per efercito alla mia 
intraprefa . 

• Immaginai , che, fc aveffi potuto cagionare 
del popolar concorfo a dell* opere d* un titola 
puerile, e d’ un’ argomento il più frivolo, e fal- 
ib, averei dimodrato al Signor Goldoni per tal 
modo, che il concorfo non idabiliva per buone 
le fue rapprefentazioni . Ecco la doria dell’ origU 
ne delle mie Fiabe promeda . 

Protedo tuttavia , che la fcelta de’ titoli , e 
degli argomenti fanciullefchi non fu , che un* 
arte infidiofa. 

Nedùna efpreldone corfa per facezia fu quedo 
propofito dev’ edere odenfiva nè verfo al mio il« 
luminato Pubblico, nè verfo il Signor Goldoni, 
e dev’edere donata ad un’artifìzioio poetico ca- 
priccio . Io fo molto bene , che le adunanze de* 
Teatri fono compode di Nobiltà rifvegliata, di 
educate perfone, e di minuto popolo, e che la 
novità dell’ opere teatrali non trova alcuna grazia 
dal Pubblico , fé non ha qualche merito intrinfeco . 

Da quedo qualche merito nacque l’onore, che 
s’è fatto dal Pubblico alla novità dell’ opere del 
Signor Goldoni; nè io offenderò giammai quel 
Pubblico, che ha onorate di concorfo, e di ap- 
plaufi quelle dieci Favole da me donate alla 
Truppa Comica del Sacchi, concedendo, che fie- 
no date novità ignude d’ intrinfeco merito. Mi 
convien dire, che ne aveffero fotto la maliziofa 
vede de’ titoli , e degli argomenti fanciullefchi 
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dà me adoperati . L’ effetto grande , che fecero 
hel Teatro, la fuffiftenza , che hanno ancora, Il 
canina rabbia , che decano in alcuni villani edi« 
tori , confermano la mia lufinga . 

E’ palefe a me, ed è palele z faggi impara 
kiali cónofcitori del vero , la fatica , c lo Audio ^ 
che ufai in que’ dieci fteriliflimi argomenti , per- 
chè riufciffero opere non indegne a un Pubbli- 
co, c cogl’ intrecci , ® invenzione delle for- 
ti circoftanze , c co’ colori di verità, e colle uti- 
li , e chiare allegorie , e co’ fali , le facezie , le 
morali Critiche olfervazioni fui coftumi , 1’ elo- 
quenza poflìbile, e finalmente con quegl’ ingre- 
dienti necelTari a dare afpetto di verità ad una 
Eola , a tener fermo per tre ore un^ Uditorio! 
dotto, ed indotto con una univerfal fofferenza, 
ed approvazione- 

Siccome io noti aveva urt tempo neffuna bra- 
ma di fcrivere rapprefentazioni' teatrali , e le 
circoftanze m’ induffero a ciò fare, cosi elfendot 
lontaniflimo dall’ ambizione di dare alle ftampe 
1’ opere mie , mi fopraggiunfero di quelle circo- 
ftanze , che m* inducono a pubblicarle . 

Lungi dalla miferabile profunzione di volermi 
far confidcrar Autore coll’ impoftura dell’ edizio- 
zioni, e col folo merito, e l’unica forza dell’ 
inchioftro delle ftamperie, fapeva umiliare me 
fteffo da me medefimo, nè credeva di poter cri- 
ticare me fteflb da nic medefimo in piìi effica- 
ce modo, che con quello di tener inedito, e 
nel grembo dell’ obblivione quanto è ufeito dalla 
mia penna infelice - 

È a Non 
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Non foffro ora di veder ingiuriato quel Pub- 
blico, che ha avuta la liberalità di decorare co* 
preziofi applaufi fuoi quanto ebbi coraggio di 
efporre fui noftri Teatri, appoggiato fin’ ora al- 
le fole voci, ed alle azioni pafieggierc de’ Comi- 
ci , da certe penne , che fono il vero ludibrio 
del nofiro Pubblico, e della noflra nazione. 

Do alle (lampe non folo le opere, ch’ioferifli 
per il nollro Teatro, dalla ferie delle quali fi 
rileverà, ch’io non mi fono fermato fulle dieci 
Fiabe foltanto, ma che prendendo direzione fui 
difeorfi , fui movimenti , fui genio de’ miei na- 
zionali, ho cambiato ne’ generi, per divertire la 
mia Patria con innocenza , c per dar utile a* 
que’ Comici, che accettarono i doni miei, con 
que’ metodi , eh’ io dichiarerò regolarmente , e 
floricamente ; ma do alle (lampe ancora una 
gran parte di quell’ opere che nulla hanno che 
fare col Teatro, e nelle quali potei a mio fen- 
no, fenza timore di non elTere intelligibile ad 
una popolare adunanza, ufare, per quanto fu in 
mio potere, l’cfattezza della lingua, la coltura, 
e la varietà dello (lile proporzionato a’ diverfi 
argomenti; e per quella indifpenfabile incoltura , 
che apparifee ne’ miei fcritti teatrali, chiedo per- 
dono a quelle oggidV poche anime diligenti , ed 
intelligenti nelle bellezze , e nella purgatezza 
della noftra favella miferamente a’ dì noftri vili- 
pefa , ed abbandonata. 

Una tale giuftificazione fon’ io in neceflfità di 
fare, non folo riguardo alle cofe teatrali da me 
compofte, e tradotte, ma intorno ancora a que- 
llo 
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Ho mio ragionamento ingenuo . Quegl’ impoftori , che 
dileggiando la noftra lingua nella coltura , e fa* 
cendo col diluvio degli fcritti loro divenir la fa-, 
velia nodra una babilonica -mefcolanza univer- 
fale , m’ hanno pollo in neceflità , in cofa , 
che a me preme di fare a tutti comune, ed in- 
telligibile , di adattarmi in parte a* colori di 
quel linguaggio , eh’ eglino hanno introdotto , e 
refp quafi comune. Senza quella mia dichiara- 
zione non li vergognerebbero , e forfè non 11 
vergogneranno , molli dalle loro collere , di far 
cercare da qualche intelligente oculilla la pa- 
gliuzza negli occhi altrui , tenendofi la trave lo- 
ro, e di aferivcrmi a delitto il non ufare quel- 
la coltura, ch’eglino, per la fola ragione del 
non polTederla, dileggiarono a fegno di far rima- 
ner l’Italia fenza grammatica, e fenza^ vocabola- 
rio nazionale. 

Spero, che da’ volumi parecchi di quelle opere , 
quali fi fìeno , apparirà per lo meno , che ad on- 
ta d’ un’ graviamo pefo , che mi tenne fempre 
avvolto negl’imbrogliati intereffi, c ftretto a’ ri- 
pari d’una famiglia non molto felice, e com po- 
lla d’ una numerofilhma fratellanza , non ho im- 
piegate le ore, che potei rubare al vortice no- 
jofo del Foro, e de’domcllici penfieri, in volut- 
tà fcandalofe , o in mezzo ad alcune dottamen- 
te fciocche ricreazioni. 

Non ho rimorfi di aver macchiata giammai 
la fublime immagine, ch’io confervo della let- 
teratura, col prezzolarla vilmente, cagion mag- 
giore di alcuni latrati delle più immonde, e piu 

£ 3 il- 
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illetterate gole , delle quali fo fcufarc la nece{&« 
tà, ma non la plebea, fracida, e fgraziata ita* 
pertinenza . 

L’impoftura fu Tempre agli occhi miei un’og. 
getto di derilione , nò do alle (lampe 1’ opere 
mie co’ fini indiretti di quello moftro , o per cf. 
fcr conliderato un vivace , dotto , e fpregiudica* 
to Mercurio del fecolo nelle converfazioni . 

Mi contenterò Tempre d’ efler giudicato un 
milantropo , benché non lo fia , piuttollo che 
unirmi alla Tchiera de’ leggierilTimi Tofillici alchi* 
midi d’idee, dilaniatori della Tana morale, gua* 
{latori della venerabile, e neceflaria Religione. 

• S’ io non comparirò ne’ mici Tcritti Tpregiudi. 
cato a badanza romanzei'camente agli occhi de* 
brillanti Tpiriti nella confiderata matura, ma leg. 
gierilTima Tcienza del Tecolo, un tal danno Tarà 
compenfato dal non aver tradito me dcflb , c 
dall’ aver prorcurato dal canto mio di ciTer utU 
Je nelle malfime a’ miei conTratelli. 

Sarà Tacile, che i buoni ingegni rilevino, che 
ho trattate Tovente 1^ maffime piu Terie , e piu 
importanti Tolto una vede faceta , nè ciò averò 
fatto certamente Tenza qualche ragione. 

In un Tecolo , in cui fi combatte la viriti con 
una gravità magidralc, e Teduttrice, applaudita, 
annojano , o non vengono lette le difefe dell* 
oppreda virtù, trattate colla Terictà cattedratica, 

I modi Tatirici, e faceti, fe tali riefcono, ol- 
tre* ad un non fo qual privilegio di libertà , che 
vien loro comunemente concclfo , per lo meno 
fcuotono, e fermano gli uomini Tulla lettura 

nè 
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flè pretendo però di farmi di un’ utile effetto 
mallevadore . 

Ho ragionato un po’ troppo ; ma io era ftan« 
co affai di rapprefentar la parte del taciturno, 
cenfurata da quelle lingue , che dovrebbero tut- 
tavia e pel pubblico bene, e pel minor male di fé 
medefime, confervar una inalterabile taciturnità. 

Se i cervelli, che danno moto a cotefte lin- 
gue , comprendeffero , che cofa lìa ragionare , 
comprenderebbero ancora, ch’io ho ragionato af. 
fai pubblicamente, e che per alcune lingue è ra» 
gionare il tacere. 

Quegli epiteti però di taciturno, e di folita- 
rio , che mi fono acquillati, oltre a che nulla 
hanno in fe di ridicolo, e nulla feemano alla 
fama d’ un’ uomo onefto, palefano chiaramente, 
eh’ io non mi fono affannato frequentando , pre- > 
gando, riverendo, e adulando per le vie, per le 1 
botteghe, e per le converfazioni coll’ intenzione \ 
indiretta d’ingroffare un partito in mio favore, ■ 
e che la fuffiltenza dell’ opere mie fui Teatro fu 1 
volontario dono d’ un Pubblico illuminato, e . 
cortefe , verfo del quale farò fempre rifpettofo , e 
gratillimo anche nella mia folitudine, libero af- 
fatto di temeraria, irragionevole, goffa, e iuful- 
tatrice arroganza . 

L’ efagerazioni non fanno molto onore, ma 
fono fculabili , ficcom’ è feufabile un’ atto feom- 
pofto nell’ uomo il piu grave , fe , attorniato da 
una nuvola di zanzare moledatrici , c fchife, fi 
fcuote per porle in fuga, e per ifchiacciarne al- 
cun paio . 

E 4 Ri. 
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• Riferbando della materia per quelle brevi pre> 
fazioni , eh’ io intendo di fare a ciafeheduna dell’ 
opere mie, alle quali fon certo, mi verrà fatto 
l’onore di aggiugner argomento da coloro che 
non hanno altro (limolo , che quello dell’ avidità 
di vendere de’ fogli (lampati , pafferò ad un’ ana< 
lifi rifleffiva della mia prima Fola teatrale inti* 
folata: L* amore delle tre melarance ^ che averà pu- 
re la Tua prefazioncella , elfendo oggimai difpo- 
(liUimo a voler fuperare in loquacità tutte le 
Prefazioni , tutti i Giornali , tutti i brutali Ro- 
manzi , tutti i vetturali , Pofliglioni letterarj , c 
tutti i pidocchiod fogli volanti iufultatori increa- 
ti, ed interminabili. 
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ANALISI RIFLESSIVA 

DELLA FIABA 
V Amore delle tre Melarance , 
Rapprefeotauone divifa in tre Atti* 
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Io me n* andrò colla barchetta mta^ 

Quanto P acqua comporta un pìcctol legno; 

E ciòy ch'io penfo colla fantajìa. 

Di piacere ad ognuno è il mio difegno: 
Convieny che varie cofe al mondo fia^ 

Come fon varj volti y e vario ingegno; 

E piace alP uno il bianco y alP altro il perfo, 
O dherfe materie in profa y e in verfo. 

Ben foy che fpcffoy come già MorgantCy 

Lafciato ho forfè troppo andar la ma^gpy 
Ma y dove fta poi giudice bajìante , 

Materia c è da camera y e da pia^ì^.*' 

Ed awien , che chi ufa con gigante 
Convien y che fe ne appicchi qualche fpra^T^Uy 
SÌccÌj io ho fatto con altro battaglio 
mofca cieca y o talvolta a fonaglio. 



Pulci, Morgante, Canto 27. 
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PREFAZIONE. 



L ’amore delle tre Melarance, Favola 
fanciullefca, da me refa fcenica , e 
colla quale cominciai a dare affiflenza alla 
Comica Truppa Sacchi , non fu, che una 
caricata parodia buffonefca full’ opere de’ 
Signori Chiari , e Goldoni , che correvano 
in quel tempo, ch’ella comparve. 

Altro non cercai con quefta, fennonchè 
di fcoprire , fe il genio del Pubblico po- 
tefle elfere fufcettibile d’ un tal genere fa- 
volofo puerilmente in fui Teatro . 

Si vedrk dall’ analifi riflefliva , e pun- 
tuale, che la rapprefentazione fu tanto 
ardita , eh’ ella fi accodava alla temerità . 
Il vero non fi deve tacere. 

Non fi vide mai una rapprefentazion 
teatrale ignuda affatto di parti ferie, e 
interamente caricata di buffonefeo in tutti 
i perfonaggi, come quefto fcenico abbozzo. 

Ella fu porta in ifeena ai 25. di Gen- 
najo, r anno dalla Truppa Sacchi 

nel Teatro di S, Samuele in Venezia , 

con 
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con quel prologo, che fi vedr^ in fronte 
all’ analifi . 

I due partiti collerici de’ due Poeti fe- 
cero ogni sforzo per procurare la fua ca- 
duta. Il cortefe Pubblico la fofienne fui 
Teatro per fette repliche in quel Carno- 
vale , di’ era per terminare . 

Si è negli anni fulfeguenti alla fua pri- 
ma comparfa fempre replicata , ma fpo- 
gliata delle caricate cenfure a’ due accen- 
nati Poeti , perch’ era mancata la circo- 
fianza, e il propofito. 

Dall’ analifi fi rileverà ciò, eh’ eli’ era 
nel fuo nafeere. 






PRO- 
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PROLOGO. 



Un Ragazzo nunzio all' Uditorio . 



I vonri fervìtor Comici vecchi 
Sono confufì , e pieni di vergc^na , 

£ flan qui dentro , ed han barn gli orecchi, 
£ i vili medi più , che non bifogna , 
Perch’anno udito molti a dir: fiam fecchi* 
Codor pafcon 1’ Udienza di menzogna 
Con le Commedie, che puzzan di muffa: 
Quedo è uno fgarbo, una burla, una truffa. 

Io vi giuro per tutti gli £lementi , 

Che per riacquidare il vodro amore. 

Si lafcierebbon cavar gl’ occhi, e i denti, 

£ m’han fpcdito a dirvelo di core: 

Ma date chete, care buone genti, 

' Per un momento lafciate il furore. 

Tanto ch’io dica due parole* e poi 
Fate di me ciò, che volete voi. 

Più non Tappiamo ornai, come li poffa 
Il Pubblico appagare in Tulle Tcene. 

Un’anno par, che lode abbia rifeoffa 
Ciò, che nell’altro poi non va più bene. 

» La ruota del buon gudo è cofa moffa 
b Da una cer^’aura, che intefa non viene; 
Solo fappiam , che , dov’ è maggior folla , 

Si beve meglio , e il ventre lì TatoUa . 

Oggi 
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Oggi per* tanti intreccj, e tante core, 

E per tanti caratteri , é fucceffi , 

Devono le Commedie efler fuccofe , 

E d’ accidenti iftafpettati , e fpefli , 

Che noi liam con le menti paurofe, 

E ci guardiam l’un l’altro, e (liam perplcfiì^ 
Ma , perch’ è pur necelTità il mangiare , 

Vi torniam colle vecchie a tormentare. 

Non fo , Uditor , chi la cagione fia , 

Che l’appagarvi a noi renda impolfibile; 

A noi , che pur con tanta cortefia 
Fummo trattati un dl^ fembra incredibile < 
Che Ha di ciò cagion la Poefìa ? 

Bada, nel mondo tutto è corruttibile^ 

E d’ogni cofa abbiamo pazienza; 

Ma l’odio vodro è troppa penitenza* 

Tutto vogliamo far dal canto nodro; 

Anche Poeti diventar poflfiamo, 

Per acquidar di nuovo l’amor vodro J 
E già Poeti divenuti damo* 

Baratterem le brache in tanto inchiodro^ 

Per tanta carta il mantel dar vogliamo ^ 

È fc talento non abbiamo in dono, 

Bada, che piaccia a voi ^ perchè (ìa buond* 
Vogliamo in leena por Commedie nuove, 

Cofe grandi ,• e non mai rapprefentate . 

Non mi chiedete quando, come, o dove 
Abbiam le cofe nuove ritrovate; 

Che dopo un feren lungo, quando piover 
Novella pioggia a quella pur chiamate ; 

Ma bench’ ella vi Cembri pioggia nuova y 
Fu Tempre piova l’acqua, e l’acqua piovi* 
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Non van tutte le cofe all’ infinito < ■ 

Quello, eh’ è capo un dì, ritorna coda« 
Qualche antico ritratto avrà un vefiito, 
Ch’oggi vediam ritornato alla moda. 
L’amor, l’opinione, e l’appetito 
Fanno per bello, e buon tutto fi goda, 

£ noi pofliam giurar, che poco, o affai 
Quelle Commedie non vedelle mai . 

Degli argomenti abbiamo per le mani, 

Da far i vecchi diventar bambini., 
t pazienti Genitori umani 
Condurrai! certo i loro fantolini • 

Non verranno i talenti fovrumani, 

£ pazienza avrem, che già i quattrini 
Non odoriam per fentir, fe han fragranza « 

O fappian di dottrina , o d’ ignoranza • 

D’ inafpettati cali vederete 

In quella fera un’ abbondanza grande ^ 
Maraviglie, che udite aver potete* 

Ma non vedute dalle nodre bande. 

£ bediej e porte, ed uccelli udirete 
Parlare in verfi, e meritar ghirlande* 

£ forfè i verfì faran Martelliani, 

Acciò battiate volentier le mani; 

1 vollri fervi llan per ufeir fuore , 

E vorrei dirvi prima l’argomento; 

Ma mi vergogno, e tremo, ed ho timore 
Con urla , e nfchi mi cacciate drento < 

Delle ire Melarance egli è P amore . 

Che farà mai? l’ho detto, e non mi pedtd^ 
Fate conto, mie vite, mie colonne, 

D’ edere al foco colle vodre Nonne ^ 

E’ 




8o 

E' troppo chiara la fatiretta di quello Proio.' 
go contro a’ Poeti , che opprimevano la Truppa 
Comica all’ improvvifo del Sacchi, ch’io fcclfi a 
foflenere, c troppo chiara è la propolizione d’in- 
trodur fulla fcena la ferie delle mie Favole d* 
argomento puerile , per difpenfarmi dal far de’ 
rinefli partitamente fui varj fenfi fparfi nel Pro. 
logo medefimo. 

Nella fcelta di quello primo argomento, eh’ è 
tratto dalla più vile tra le fole , che fi narrano 
a’ ragazzi , e nella balfezza de’ dialc^hi , e della 
condotta, e de’ caratteri, palefemente con partili, 
zio avviliti , pretefi di porre fcherzevolmente in 
ridicolo II Campiello , Le Majfere , Le baruffe 
Chior^tte , e molte altre plebee , e trivialiffime 
opere del Signor Goldoni. 




AT- 
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ATTO PRIMO. 

S ilvio , Re di Coppe , Monarca d’ un Regno 
immaginario , i di cui vediti imitavano ap« 
punto quelli dei Re delle carte da giuoco , la- 
gnavafì con Pantalone della difgrazia dell’ unico 
fuo figliuolo Tartaglia , Principe ereditario , ca- 
duto da dieci anni in una malattia incurabile. 
I medici l’avevano giudicata un’ infuperabile ef- 
fetto ipocondriaco , e l’avevano già abbandona- 
to. Piangeva forte. Pantalone , facendo una fati- 
ra a’ Medici , fuggeriva fecreti mirabili di alcu- 
ni Ciarlatani , eh’ efiftevano in quel tempo . Il 
Re protedava , che tutto inutilmente fi era pro- 
vato . Pantalone fantadicando full’ origine della 
malattia chiedeva al Re in fecreto , per non ef- 
fer udito dalle guardie, che circondavano il Mo- 
narca , fe la Maedà fua avelTe acquidato nella 
fua giovinezza qualche male , che comunicato al 
fangue del Principe ereditario lo riducede a quel- 
la miferia , e fe il mercurio potede giovare . Il 
Re con tutta la ferietà protedava d’edere dato 
fempre tutto Regina. Pantalone aggiungeva, cho 
forfè il Principe occultava per rodbre qualche in- 
fermità contagiofa guadagnata . Il Re ferio lo af- 
licurava con maedà , che per i fuoi paterni efa- 
mi doveva adìcurarfi , eh’ ella non era così : Che 
l’infermità del figliuolo non era , che un mor- 
tale effetto ipocondriaco: Che i Medici avevano 
To. I. F pro- 
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pronofticato , che, s’egli non ridcfle, farebbe iii 
breve fotterra : Che il folo ridere poteva efler in 
lui un fegno evidente di guarigione . Cofa im* 
pofllibile . Aggiungeva , che il vederfi già decre- 
pito , coll’unico figliuolo moribondo , e con la 
Nipote Principefla Clarice , neceffaria crede del 
fuo Regno , giovane bizzarra , firana , crudele , 
lo affliggeva . Compiangeva i fudditi , piangeva 
dirottamente, dimenticando tutta la maefià. Pan* 
talone lo confolava ; rifletteva , che , s’ era dipen* 
dente la guarigione del Principe Tartaglia dal 
fuo ridere, non fi dovea tener la Corte in me* 
Aizia. Si bandiffero fefie, giuochi , m afe bere , e 
fpettacoli. Si lafciafie libertà a Truffaldino, per* 
fona benemerita nel far ridere , e ricetta vera 
contro gli effetti ipocondriaci , di trattare coi 
Principe . Aveva feoperto nel Principe qualche 
inclinazione alla confidenza di Truffaldino. Ave» 
rebbe potuto fucccdcre , che il Principe ridefle , 
e guariffe . Il Re fi perfuadeva , difponeva di dar 
gli ordini opportuni. Ufeiva 

Leandro, Cavallo di Coppe, primo Minifiro. 
Quello perfonaggio era pur veflito, com’è la fi* 
gura fua nelle carte da giuoco. Pantalone accen* 
nava a parte il fuo fofpetto di tradimento fopra 
Leandro. Il Re ordinava a Leandro felle, giuo* 
chi , e baccanali . Diceva , che qualunque perfo* 
na giugnefle a far ridere il Principe, avrebbe un 
gran premio . Leandro diffuadeva il Re da tale 
rifoluzione , giudicando tutto di maggior danno 
all’ infermo . Pantalone infifleva nel fuo configlio . 
U Re riconferm^iva gli ordini , e partiva . Pan* 

talo* 
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talone efultava . Diceva a parte di fcoprire in 
Leandro del delìderio per la morte del Principe. 
Seguiva il Re. Leandro rimaneva ottufo ; efpri- 
Ineva di vedere alcune oppofìzioni alla Tua bra« 
ma , ma che non conòfceva l’origine . Ufciva 
La Principefla Clarice , Nipote del Re. Noi> 
a’ è mai veduta fulla fcena una PrincipelTa di 
carattere (Irano ^ bizzarro ^ e rifoluto ^ come 
Clarice . Ringrazio il Signor Chiari ^ che m* 
ha dati varj fpecchi nelle fue Opere per far* 
ima parodìa caricata di caratteri . Coflei in ac* 
cordo con Leandro di fpofarlo , ed elevarlo al 
Trono y fe reftava erede del Regno colla morte 
di Tartaglia y fuo cugino , fgridava Leandro per 
la flemma , che doveva avere attendendo y che 
morìfle il cugino per una malattia cosi lenta, 
com’ è quella dell’ ipocondria ^ Leandro fi giudi- 
fìcava colla cautela^ dicendo, che la Fata Mor^ 
gana, fua protettrice ,* gli aveva dati alcuni bre- 
vi in veri! martelliani da far prendere in parec-^ 
chic panatelle i Tartaglia , che dovevano farlo 
morire lentamente per gli effetti ipocondriaci. 
Ciò fi diceva per cenfurare le Opere del Signor 
Chiari , e del Signor Goldoni , che fiancavano 
fcritte in verfi martelliani colla monotonia della 
rima . La Fata Morgana era fiifnica del Re di 
Coppe per aver perduti molti de’ fuoi tefori fui 
ritratto di quel Re i Era amica del Cavallo di 
Coppe per aver fatto qnalche ricupera fulla fua 
figura . Abitava in un làgo, vicino alla Città. 
Smeraldina mora , ch’era la fcrvetta in quefta 
iccnica parodia caricata , era il mezzo tra Lean^ 

Fi dro , 
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(irò , e Morgana . Clarice anelava in furore fen- 
tendo il modo tardo , che s’ ufava nella morte 
di Tartaglia . Leandro aggiungeva dubb) full* 
inutilità de’ brevi in verfì martelliani . Vedeva 
introdotto in Corte, fpedito, non fapeva da chi, 
un certo Truffaldino, perfona faceta; fc Tartaglia 
rideva , guariva dal male . Clarice fmaniava ; ave- 
va veduto quel Truffaldino, non era poliibile il 
trattenere le rifa al folo vederlo. Che i brevi in 
verfi martelliani di caratteri groffi farebbero inu- 
tili . Da tali difcorfi rileverà il lettore la difefa 
delle Commedie improvvife colle mafehere con- 
tro gli effetti ipocondriaci , in confronto delle 
fcritte in verfi da’ Poeti d’ allora malinconiche. 
Leandro aveva fpedito Brighella , fuo meffo a Sme- 
raldina mora per faper ciò , che voleffe inferire 
l’arcano della comparfa di quel Truffaldino, e a 
chieder foccorfi . Ufeiva 

Brighella , riferiva con fecretezza , che Truf- 
faldino era fpedito alla Corte da certo Celio Ma- 
go , nimico di Morgana , e amante del Re di 
Coppe, per ragioni fimili alle accennate di fopra. 
Che Truffaldino era una ricetta contro gli effet- 
ti ipocondriaci cagionati dai brevi in verfi mar- 
telliani, giunto alia Corte per prefervare il Re, 
il figliuolo , e tutti que’ popoli dal morbo con- 
tagiofo degli accennati brevi. 

Si noti , che nella nimicizia della Fata Mor- 
gana , e di Celio Mago erano figurate arditamen- 
te , c allegoricamente le battaglie Teatrali , che 
correvano allora tra i Signori due Poeti Goldo- 
ni , e Chiari , e che nelle due perfone pure della 

Fata 
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Fata , e del Mago , erano figurati in caricatura i 
due Poeti medefimi . La Fata Morgana era in 
caricatura il Signor Chiari ; Celio in caricatura 
il Signor Goldoni. 

La notizia recata da Brighella dell’arcano fui 
Truffaldino , metteva della gran confufione in 
Clarice, e in Leandro. Si confìgliavano varj mo- 
di di morte occulta , per far perir Truffaldino. 
Clarice fuggeriva arfenico, o archibugiate . Lean- 
dro brevi in verfi martelliani nella panatella , o 
vero oppio . Clarice , che martelliani , e oppio 
erano due cofe fimili ; che Truffaldino gli lem- 
brava d’uno ftomaco affai forte, per digerire ta- 
li ingredienti . Brighella aggiungeva , che Morga- 
na , fapendo gli fpettacoli ordinati per divertire 
il Principe , e per farlo ridere , aveva promeffo 
di comparire , e di opporre alle fue rifa falubri 
una maladizione , che 1’ avrebbe mandato alla 
morte . Clarice entrava per dar luogo all’appa^. 
recchio degli fpettacoli ordinati . Leandro , e Bri- 
ghella entravano per ordinarli . 

Aprivafi la feena alla camera del Principe ipo- 
condriaco . Quello faceto Principe Tartaglia era 
in un velliario il più comico da malato. Sedeva 
fopra una gran fedia da poltrire. Aveva a canto 
un tavolino , a cui s’appoggiava, carico di am- 
polle, di unguenti, di tazze da fputare, e d’al- 
tri arredi convenienti al fuo flato . Si lagnava 
con voce debile del fuo infelice cafo . Narrava 
le medicature fofferte inutilmente . -Dichiarava gli 
ilrani effetti della fua malattia incurabile , e 
ficcom’cgli aveva il folo argomento della fccna,i 

F 3 ^ue- 
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quello valente perfonaggio non poteva veftirlo 
con maggior fertilità. Il fuo difcorfo buffonefco, 
e naturale cagionava un continuo fcoppio di ri> 
fa univerfali nell’ Uditorio . Ufciva quindi il f». 
cetiflimo Truffaldino per far ridere l’ infermo. 
La fcena all’ improvvifo , che facevano quelli 
^ue eccellenti comici full’ argomento , non pote- 
va riufcire, che allegriflima. Il Principe guarda, 
va di buon’occhio Truffaldino* ma per quante 
prove faceffe non poteva ridere. Voleva difcorre. 
re del fuo male, voleva opinione da Truffaldi- 
no, Truffaldino faceva differtazioni fìfiche fatiri. 
che, e imbrogliate, le più graziole, che s’udif- 
fero, Truffaldino fiutava il fiato al Principe, fen- 
liva odore di ripienezza di verfi martelliani in- 
digefli. Il Principe toffiva, voleva fputare. Truf- 
faldino porgeva la tazza ; raccolto lo fputo , lo 
efaminava; trovava delle rime fracide, c puzzo- 
lenti . Tal fcena durava un terzo d’ora con le 
' rifa continuate degli afcoltatori . Udivanfi degli 
frumenti , che davano fegno degli fpettacoli al- 
Jcgri , i quali fi facevano nel gran cortile della 
Reggia . Truffaldino voleva condur il Principe 
fopra un verone a vederli . Il Principe protella- 
>a , che ciò era impoffibile , Facevano un con- 
trafio ridicolo . Truffaldino collerico gettava per 
una fineffra ampolle , tazze , e tutto ciò , che 
ferviva alla malattia di Tartaglia, che ftrillava, 
e piangeva , come un rimbambito . Finalmente 
Truffaldino portava a forza fulle fpalle a goder 
gli fpettacoli quel Principe, che urlava, come fc 
gli fi flaccaffero le vifccrc , 
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Aprivafi la fcena al gran cortile della Reggia . 
Leandro accennava di aver efeguiti gli ordini per 
gli fpettacoli; che il popolo mefto, bramofo dì 
ridere , fi era tutto mafeherato ; che farebbe ve- 
nuto in quel cortile alle fede ; ch’egli aveva 
avuta la precauzione di far mafeherare naolte per- 
fone in modo lugubre per accrefeere la malinco- 
nia nel Principe fpettatore; ch’era tempo di far 
aprire il cortile per dar adito al popolo di en- 
trare. Ufeiva 

Morgana , trasformata in vecchiarella con carica- 
tura . Leandro fi maravigliava , che a porte chiu- 
fe £)fs’ entrato quell’ oggetto . Morgana fi palefa- 
.va , e diceva efier ivi giunta in quella figura 
per ifterminare il Principe , come vedrà ; che do- 
veflie incominciar le fede . Leandro la ringraziava , 
la chiamava Regina dell’ ipocondria . Morgana fi 
ritirava. Si fpalancavano le porte del cortile. 

Comparivano fopra un verone di facciata il 
Re, il Principe ipocondriaco, impellicciato, Cla- 
rice, Pantalone, le Guardie, indi Leandro. Gli 
fpettacoli , e le felle non erano , che que’ mede- 
fimi , che fi narrano a’ ragazzi raccontando loro 
la. fola delle tre melarance . Entrava il popolo. 
Si faceva una giollra a cavallo ; capofquadra 
Truffaldino , che ordinava de’ faceti movimenti 
a’ Cavalieri giollranti . Ad ogni movimento fi 
volgeva al verone, chiedendo alla Maefià fua , fe 
il Principe rideva . Il Principe piangeva , lagnan- 
dofi, che l’aria lo molefiava, che il romore gl’ 
intronava la teda ; pregava la Maedà paterna a 
farlo porre a letto ben caldo. 

.. F 4 A due 
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A due fontane, l’una, che zampillava olio^ 1* 
altra vino, concorreva il popolo a provcderfi: fi 
facevano de’ contraili trivialifiimi , e plebei. Nul* 
Ja faceva ridere il Principe. 

Ufeiva Morgana da vecchiarella con un vafe 
per provederfi dell’olio alla fontana. Truffaldino 
faceva varj infulti a quella vecchiarella* ella ca- 
deva a gambe alzate . Tutte quelle trivialità , 
che rapprefentavano la favola triviale, divertiva- 
no l’Uditorio colla loro novità, quanto le Maf. 
fere , i Campielli , le Baruffe Chio^tte , c tutte 
l’ opere triviali del Signor Goldoni. 

Allo fcorcio del cadere della vecchiarella il 
Principe dava in uno feoppio di rifa fonore , e 
lunghe. Guariva da tutti i fuoi mali ad un trat- 
to . Truffaldino vinceva il premio , e al ridere 
di quel faceto Principe l’ Uditorio follevato dall’ 
oppreffione , cagionata in lui dalle infermità di 
quell’infelice, rideva fgangherataraente . 

Tutta la Corte era allegra del cafo . Leandro , 
e Clarice erano mefti. 

Morgana, levandofi da terra rabbiofa, rimpro- 
verava enfatica il Principe c gli fcagliava la 
Tegnente terribile maladizione ammaliata chia- 
refea . 

Apri l’ orecchio , o barbaro ; paffi la voce al core * 
Nè muro , o monte fermino il fuon del mio furore . 
Come fprezzante fulmine fi ficca nel terreno. 
Così quefit miei detti ti fi ficchino in feno. 
Come burchio al remurchio tirato è dal cordone , 
Tc conduca pel nafo quella mia imprecazione . 

Im- 
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Imprecazione orribile! folo in udirla mori, 

• Come nel mar quadrupede , pefce in fui prati , 

e i fiori. 

Li’atro Plutone io fupplico, e Pindaro volante. 
Delle tre Melarance che tu divenga amante. 
Minacce, prieghi , e lagrime fien vane larve, e ciance . 
. Corri air orrendo acquilo delle tre melarance . 

• Moicana fpariva . Il Principe entrava in un 
robufto entufiafmo per T amore delle tre Mela* 
rance. Veniva condotto via con grandifllma con- 
fufione della Corte. 

. Quali inezie ! Qual mortificazione per i due 
Poeti ! 11 primo atto della Favola terminava 
a quello pafib con una univerfal picchiata di 
mani . . . - 




AT- 
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po 

ATTO SECONDO. 

f 

I N una flanza del Principe Pantalone difpera^ 
to, e fuori di fe narrava lo ilato furiofo del 
Principe per T imprecazione avuta . Non era pof- 
fibile il placarlo . Voleva dal Padre un pajo di 
fcarpe di ferro per poter tanto camminare per il 
mondo , che ritrovale le fatali Melarance , cagio- 
ne dei fuo amore. Pantalone aveva ordine di 
chiedere al Re cotefte fcarpe , fotto pena della 
difgrazia del Principe . Il cafo era graviamo . 
L’argomento era opportuno per un Teatro . Sa- 
tireggiava fcherzando fugli argomenti , che corre- 
vano allora. Entrava per correre al Re. Ufcivano 
Il Principe invaiato , e Truffaldino. Il Princi- 
pe era impaziente per la tardanza delle fcarpe 
di ferro . Truffaldino faceva delle ridicole richie- 
de . Tartaglia dichiarava di voler andare all’ 
acquido delle tre Melarance , le quali , per quan- 
to gli narrava Tua Nonna , erano lunge duemila 
miglia , in potere di Creonta , giganteffa Maga . 
Chiedeva le Tue armature, ordinava a Truffaldi- 
no di armarli , che lo voleva per luo Icudiere. 
Seguiva una leena buffonelca tra quedi due per- 
fonaggi lempre lacetiffimi . Si armavano con le 
corazze , e gli elmi , e gran Ipade lunghe con 
fomma caricatura. 

Ufcivano il Re , Pantalone , le guardie . Una 
guardia aveva lopra un bacile un pajo di fcarpe 
di ferro, 

Que- 
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QueHa fcena fi faceva tra i quattro perfonag* 
gì , con una gravità fui cafo y che la faceva dop< 
piamente ridicola . Con una tragica , e dramma» 
fica maeftà il Padre cercava di diflliadere il fi- 
gliuolo dalla perigliofa imprefa. Pregava, minac- 
ciava , cadeva nel patetico . Il Principe invafato 
infideva . Sarebbe precipitato di nuovo nell’ipo- 
condria, fe non era lafciato andare. Si riduceva 
a brutali minacce contro al Padre . 11 Re (lupi- 
va addolorato . Rifletteva , che il poco rifpetto 
del figliuolo nafceva dall’ efempio delle nuove 
Commedie . S’era veduto in una Commedia del 
Signor Chiari un figliuolo fguainar la fpada per 
ammazzar il proprio Padre. Di efempj confimi- 
li abbondavano le Commedie d’ allora, cenfurate 
da quefla inetta favola . 

Il Principe non fi chetava . Truffaldino gli - 
calzava le fcarpe di ferro . Terminava la fcena 
con un quartetto in verli drammatici di piagni- 
flei, di addii, di fofpiri . Il Principe, e Truffal- 
dino partivano. Il <Re cadeva fopra una fedia in 
deliquio. Pantalone chiamava aceto in foccorfo. 

Accorrevano Clarice , Leandro , e Brighella ; 
rimproveravano Pantalone del remore , che face- 
va . Pantalone , che fi trattava d’ un Re in deli- 
quio , d’un Principe andato a perire all’acquiflo 
feabrofo delle Melarance. Brighella rifpondeva, 
che que’ cafi erano freddure , come Commedie 
nuove , che mettevano rivoluzione lenza propoiì- 
to . Il Re rinvenuto faceva una tragica efagera- 
zione. Piangeva, come morto, il figliuolo. Da- 
va ordini, che tutta la Corte fi veflifle a lutto, 

par- 
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partiva per chiuderfi nel fuo gabinetto , e per 
terminare i fuoi giorni fotto il pefo dell’ afflizio- 
ne . Pantalone , proteflando di unire i fuoi co* 
pianti del Re , di mefcolare in un folo fazzoletto 
le reciproche lagrime , di dare a’ nuovi Poeti un* 
argomento d’interminabili epifodj in verfi mar- 
telliani, feguiva il Monarca. 

Clarice, Leandro , e Brighella allegri lodava- 
no Morgana . La bizzarra Clarice voleva patti 
di comando nel Regno , prima d’elevar al tro- 
no Leandro. In tempo di guerra voleva efler al- 
la tefla delle armate . Anche vinta , co’ fuoi vez- 
zi avrebbe fatto innamorare il Capitano nimico. 
Innamorato, e fidato da lei con lufinghe; al fuo 
avvicinarli gli avrebbe piantato un coltello nella 
pancia . Quella era una cenfura fcherzevole all* 
Attila del Signor Chiari . Clarice voleva la fa- 
coltà di difpenfar le cariche della Corte al ca- 
fo. Brighella chiedeva per i fuoi meriti di aver 
la carica di foprintendente a’ Regii fpetracoli . 
Seguiva un contrailo in terzo fulla fcelta de’ di- 
vertimenti Teatrali. Clarice voleva Rapprefenta- 
zioni tragiche, con de’ perfonaggi, che fi gettaf- 
fero dalle finellre , dalle torri , fenza romperli il 
collo , e limili accidenti mirabili : Idell Opere 
del Signor Chiari . Leandro voleva Commedie 
di caratteri : Idell Opere del Signor Goldoni. 
Brighella proponeva la Commedia improvvifa col- 
le mafehere , opportuna a divertire un popolo 
con innocenza . Clarice , e Leandro collerici , che 
non volevano goffe buflbnate , fracidumi indecen- 
ti in un fccolo illuminato ; c partivano . Brighel- 
la 
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la faceva un patetico difcorfo , comtniferando la 
Truppa Comica del Sacchi fenza nominarla, ma 
facile da intcnderfi . Compiangeva una Truppa 
onorata , e benemerita , opprefla , e ridotta a per- 
der l’amore di quel Pubblico da lei adorato , e 
di cui era Hata il divertimento per tanto tem- 
po. Entrava con applaufo di quel Pubblico, che 
aveva ottimamente intefo il vero iènfo del fuo 
difcorfo . 

Si apriva la fcena a un diferto. Si vedeva 
Celio mago, protettore del Principe Tartaglia, 
fare de’ circoli. Obbligava il Diavolo Farfarello 
a comparire . Ufciva Farfarello , e parlava in 
verfi martelliani con voce terribile per quello 
modo. 

Olà, chi qua mi chiama dal centro orrido , ed atro? 

Sei tu Mago da vero, o Mago da Teatro? 

Se da Teatro fei, non è mellieri il dirti, 

Che fono un’ anticaglia Diavoli , Maghi , e Spirti . 

I due Poeti s’ erano efprefli , che volevano fop- 
primere nelle Commedie le Mafchcre, i Maghi, 
c i Diavoli . Celio rifpondeva in profa , ch’era 
Mago da vero. Farfarello foggiugneva. 

Or ben, fia chi tu voglia; fe da Teatro fei. 

In verfi martelliani almen parlar mi dei. 

Celio minacciava il Diavolo , voleva parlare in 
profa a fuo fenno . Chiedeva, fe quel Truffaldi- 
no , da lui fpedito con arte alla Corte del Re 

di 
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di Coppe, avefle fatto alcun’effetto; fe Tarta- 
glia foife flato obbligato a ridere , e foffe gua- 
rito dagli effetti ipocondriaci < Il Diavolo ri- 
fpondeva « 

^ J 

Kife, guari; ma dopo Morgana, tua nimica, 

• Con un’ imprecazione rovefeiò la fatica. 
iFuriofo, anelante, infiammato le guance 
Va in cerca per amore delle tre Melarance; 
Con Truffaldin fen viene . Morgana un Diavol tetro 
Ha mandato con quelli , perchè fofT) lor dietro i 
Già mille miglia han fatto , e preflo qui faranno 
Nel caflel di Creonta , a morir con affanno . * 

il Diavolo fpariva . Celio efclamava contro ìi 
nimica Morgana . Spiegava il gran periglio di 
Tartaglia, e di Truffaldino inviati al caftello di 
Creonta, poco lunge da quel luogo, e in cui fi 
cuflodivano le tre fatali Melarance ; Si ritirava 
per apparecchiar le cofe neceffarie a falvar dutf 
perfone meritevoli, e utiliffime alla focietà. 
Celio Mago, che rapprefentava in quefta ine- 
' aia il Signor Goldoni , non doveva proteggere 
Tartaglia , e Truffaldino . Ecco un’errore bert’ 
degno di cenfura , fe meritaffe cenfura una dia- 
voleria , come fu quello fcenico abbozzo . I Si- 
gnori Chiari , e Goldoni erano nimici in quel 
tempo nell’arte loro poètica . Volli , che Mor- 
gana , e Celio mi ferviffero a por in villa in 
modo caricato il genio avverfo di <Jue’ due ta- 
lenti , nè mi curai di raddoppiare perfonaggi , per 
falvarrai da una critica in uno fmoderato capriccio^ 
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Ufcivano Tartaglia, e Truffaldino armati, co- 
me s’ è detto , e ufcivano con un corfo velocif- 
fimo . Avevano un Diavolo con un mantice , che , 
foffiando lor dietro , li faceva precipitofamente 
correre . Il Diavolo ceffava di fofiiare , e fpari- 
va. 1 due viaggiatori cadevano a terra per l’im- 
peto ) con cui correvano , alla rofpenfione del 
vento . 

Ho infinito obbligò al Signor Chiari dell’ ef- 
fetto efficacilfimo , che faceva quella diabolica' 
parodia . 

Nelle fue Rapprefentazioni , tratte dall’ Eneide « 
egli faceva fare a’ fuoi Tro/ani nel giro d’ una 
fcenica azione de’ viaggi grandìl&mi ^ fenza il 
mio Diavolo col mantice é 

Quello Scrittore, che pedantefeamente infulta4 
va tutti gli altri nelle irregolarità, donava a fe 
flclTo de’ privilegi particolari. Io vidi nel fuo 
Ezelino ^ tiranno di Padova , in una feena fog- 
giogato Ezelino, e fpedito un Capitano all’im- 
prela di Trevigi, foggetta all’ armi del tiranno- 
Nell’atto medefimo della llcffa Rapprefentazione^ 
nella frena fuffeguente , ritornava il Capitano^ 
trionfante . Aveva fatte piU di trenta miglia ^ 
aveva prefo Trevigi j fatti morire gli opprefiori; 
e in una fiorita narrazione che faceva , giullifi- 
cava r azione imponibile colla gagliardia d’ uil 
fuo bravilfimo cavallo. 

Tartaglia, e Truffaldino dovevano fare duemila 
miglia per giugnere al cailello di Creonta . Il 
mio Diavolo col mantice giullifica il viaggio 
meglio del cavallo del Signor Abate Chiari. 

Que- 
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Quefti due pcrfonaggì fempre facetiffimi fi lai 
vavano da terra sbalorditi del cafo , e maravi- 
gliati del vento avuto dietro. Facevano una de- 
fcrizione fpropofitata geografica di paefi , monti , 
fiumi, e mari pafiati. Tartaglia fui vento cefia- 
to traeva la confeguenza , che le tre Melarance 
erano vicine . Truffaldino era affannato , aveva 
fame, chiedeva al Principe, fe aveffe portato fe- 
co provigione di danaro , o cambiali . Tartaglia 
fprezzava tutte quelle baffe , e inutili richiede * 
vedeva un caflello fopra un monte poco lonta- 
no . Lo credeva il caflello di Creonta , cudode 
delle. Melarance ‘ fi avviava; Truffaldino lo fe- 
guiva fperando di trovar cibo. 

Celio Mago ufeiva , fpaventava i due perfo- 
naggi , proccurava invano di diffuader il Princi- 
pe dairimprefa pericolofa . Deferiveva i perigli 
ìnfuperabili ; erano que’, che fi narrano a’ bam- 
bini con queda fola; ma Celio li deferiveva con 
gli occhi fpalancati , con voce terribile, e come 
' le foffero dati gran cofe . I perigli confidevano 
in un portone di ferro , coperto di ruggine per 
il tempo, in un cane affamato, in una corda d* 
un pozzo , mezza fracida per l’ umido , in una for- 
naja, che per non avere feope , fpazzava il for- 
no colle proprie poppe . Il Principe nulla inti- 
morito di que’ terribili oggetti voleva andar nel 
cadello. Celio vedendolo rifoluto confeqnava fu- 
gna magica da ugnere il catenaccio al portone* 
del pane da gettare al cane affamato ; un maz- 
zo di fpazzole da confegnare alla Fornaja , che 
fpazzava il forno colle poppe . Ricordava , che 

den- 
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fiendcCTero la corda al fole , e la traeflero dall* 
umido. Soggiugneva , che , fe per una forte fe- 
lice arrivalfcro a rapire le tre cuftodite Melaran- 
ce, fuggiffero tolto dal Caftello , e fi ricordafle- 
ro di non aprir neifuna di quelle Melarance, fe 
non folTero vicini a qualche fonte. Prometteva, 
che , fe fuggiffero illefi dal, pericolo col ratto 
efeguito , avrebbe fpedito il folito diavolo col 
mantice, che, fofhando loro dietro, gli fpignef- 
fe in pochi momenti al loro paefe . Li racco- 
mandava al Cielo, e partiva. Tartaglia, e Truf- 
faldino colle cofe confegnate s’ avviavano al 
Caftello. 

Qui lì calava una tenda , che rapprefentava la 
Reggia del Re di Coppe . Quali’ irregolarità ! 
Qual cenfura mal’ impiegata ! Seguivano due pic- 
ciole fcene . Una tra Smeraldina Mora , e Bri- 
ghella, allegri per la perdita di Tartaglia, l’al- 
tra con la Fata Morgana , che arrabbiata ordi- 
nava a Brighella di avvertir Clarice , e Lean- 
dro , che Celio ajutava Tartaglia all’imprefa . 
Ciò le aveva detto Draghinazzo, Demonio. Co- 
mandava a Smeraldina di feguirla fino al fuo la- 
go , dove farebbero capitati Tartaglia , e Truf- 
nldino , fe ufeivano faìvi dalle mani di Creon- 
ta , e dove avrebbe ordita un’altra infidia . Si 
fcparavano confufì . > 

Aprivafì la feena al cortile del Caftello di 
Creonta . 

Ebbi occafione di conofeere , all’ apritura di que- 
lla feena con degli oggetti affatto ridicoli , la 
gran forza , che ha ’l mirabile full’ umanità . 

To. I. G Uo 



Digitized by Google 




p8 • A* MORE DELLE’ 

Un portone fatto a cancello di ferro nel foif« 
do, un cane affamato, che ululava, e paiTeggìa« 
va , un pozzo con un viluppo di corda appreffo , 
una Fornaja , che fpazzava il forno con due lun* 
ghiflime poppe , tenevano tutto il Teatro in un 
filenzio, e in un’attenzione nulla minor di quel» 
la , ch’ebbero le migliori fccne dell’ Opere de 
noftri due Poeti . 

Vedevanfi fuor del cancello il Principe Tarta» 
glia , e Truffaldino affaticarli a ugnere il cate< 
naccio del cancello medefimo colla fugna magi* 
ca, e vedevafi il cancello fpalancarC . Gran ma* 
raviglia! Entravano. Il cane, latrando, gli affa* 
liva . Gli gettavano il pane * fi chetava . Gran 
portento! Mentre Truffaldino , pieno di fpaven- 
ti , flendeva la corda al fole , e donava le fpaz* 
zole alla Fornaja , il Principe entrava nel Ca« 
Aello , indi ufeiva allegro con tre grandiflime 
Melarance rapite. 

I gravi accidenti non terminavano cosi * Si 
ofeurava il fole, fi fentiva il tremuoto, s’udiva* 
no gran tuoni. Il Principe confegnava le M ria- 
rance a Truffaldino , che tremava forte ; s’ ap- 
parecchiavano alla fuga. Ufeiva dal Cadello una 
voce orrenda , che puntualiflima col teflo della 
Favola fanciullefca gridava per quello modo: ed 
era della fleffa Creonta. 

O Fornaja^ Fornaja^ non patire il mio [corno. 

Piglia color pe piedi , e gettali nel [omo . 

La Fornaja, efatta cuflode del teflo della F vo- 
la rifpondeva. 

9 
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10 no; che fon tanti anni ^ e tanti mefi^ e tanti ^ ' 
Che le mie bianche poppe logoro in doglia y e pianti t 

Tuy crudele y una fcopa giammai non mi donajìi: 
Quejìi uri ma^^o ne diedero.' vadano in pace; ebajli» 

Creonta gridava col tei^o: 

Ò corda o corda y impiccali « ‘ 

^ la corda col tefto rìfpondeva* > 

• 1 
• Barbara y ti ricorda > 

Tanti anni j é tanti mejty che abbandonata y e lorda 
Mi lafdajìi neW umido in un crudele obblio. 

Quejìi al fol mi dijlefero^ vadano in pace^ addio* 

Creonta femprt collante al ledo Urlava: 

Cane ^ guardia fedele y sbrana ^«e’ fciagurati * 

11 cané diligente cudodè del tedo rifpondeVaì 

Come pofs'ioy Creonta y sbranar gli fventurati^ 
Yanti anni y e tanti mefi ti fervii ferrea pane. 
Quejli mi fatollarono: Le tue grida fon vane* 

Creonta col tedo gridava i 

Ferreo Portoti y ii chiudi ; ftritola t ladri infami i 

il Portone col tedò rifpondevai 

Crudel Creonta y indarno il mio foccorfo chiami * 

Gì Tan* 
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Tanti armi, e tanti mefi ruggine, ed in cordoglio 
, Tu mi lafciafli.' tu unfero j ingrato effer non voglio. 

, Era un bel vedere Tartaglia , e Truffaldino, 
maravigliati dell’abbondanza de’ Poeti. Stupiva* 
no di udir ragionare in veri! martelliani fino le 
Fornaje, le Corde, i Cani, i Portoni . Ringra* 
ziavano quegli oggetti della loro pietà. 

L’ Uditorio era contentiamo di quella mira* 
bile novità puerile , ed io confefTo , che rideva 
di me medefimo, fentendo l’animo a forza umi- 
liato a godere di quelle immagini fanciullefche , 
che mi rimettevano nel tempo della mia in. 
iimzia . 

Ufeiva la Giganteffa Creonta altiflima , e in 
andrianè . Tartaglia , e Truffaldino all’ orribile 
comparfa fuggivano. 

Creonta con un difperato geflire diceva quelli 
difperati verfì martelliani, non lafciando d’invo- 
car Pindaro , di cui ’l Signor Chiari lì vantava 
confratello. 

tj4hi minijìri infedeli, Corda, Cane, Portone, 
Scelerata Fomaja, traditrici perfone! 

O Melarance dolci! .Ahi chi mi v ha rapite? 

Melarance mie care , anime mie , mie vite . 

Oimè crepo di rabbia. Tutto mi fento in [erto 
XI Caos , gli Elementi , il Sol , P .Arcobaleno . 
più non deggio fufftflere. O Giove fulminante, 

T uona dal del , w’ infrangi dalla gucca alle piante 
Chi mi dà ajuto , Diavoli , chi dal mondo rr! invola ? 
£cco un amico fulmine , che m' arde , e mi confola . 
' . i. Nef- 
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Nefluna parodia caricata potrà fpiegar i fentì- 
menti > c lo llile del Signor Chiari meglio di 
quell’ ultimo verfo. 

Cadeva un fulmine , che inceneriva la gigan- 
teffa . 

A quello palTo terminava l’Atto fecondo » fa- 
vorito di maggior applaufo del primo dal Pub- 
blico . 

La mia audacia cominciava a non elTer pib 
colpevole * 
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ATTO TERZO. 

S I apriva la fcena al luogo , dov’era il laga 
di abitazione della Fata Morgana . Si vede* 
va un’ albero grande ; fotto a quello un faflb gran- 
de , in forma di ledile . Erano pure fparn per 
quella campagna varj macigni. 

Smeraldina , il di cui linguaggio era di Tur- 
ca Italianizzata , (lava fulla riva del lago per 
attendere gli ordini della Fata. S’impazientava, 
chiamava . 

Ufciva la Fata dal lago. Narrava d’ effere (la- 
ta all’Inferno, e di aver faputo, che Tartaglia, 
e Truifaldino, ajutati da Celio, venivano, fpin- 
ti dal mantice d’un Diavolo, vittoriofi delle tre 
Melarance . Smeraldina rimproverava la fua igno- 
ranza nella magia ; era arrabbiata . Morgana , che 
non fi (lancaffe . Per un’accidente, ordinato da 
lei , Truffaldino farebbe arrivato in quel luogo 
difgiunto dal Principe . Una fame , e una fete 
magica lo molefierebbero . Avendo feco le tre 
Melarance, fuccederebbero grandi accidenti. Con- 
fegnava due fpilloni indiavolati a Smeraldina mo- 
ra . Diceva , che fotto all’ albero avrebbe vedu- 
ta una bella ragazza federe fopr’al fa(To. Quella 
farebbe la fpofa fcelta da Tartaglia . ProccuralTc 
con arte di ficcare uno degli fpilloni nel capo a 
quella ragazza . Sarebbe diventata una colomba . 
SedelTe fui falTo in ifeambio di quella ragazza. 
Tartaglia avrebbe fpofata lei • diverrebbe Regi- 
na. 
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lia. La notte dormendo col marito piantafle nel 
capo a quello l’altro fpillone; farebbe diventato 
un’animale; e così celiava libero il Trono a 
Leandro, e Clarice. La Mora trovava delle dif- 
ficoltà in quella imprefa , fpezialmente quella d* 
clTer conofciuta in Corte . L’ arte magica di Mor- 
gana fpianava tutte le impofiìbilità , come fì de- 
ve credere . Conduceva via la Mora per meglio 
illruirla , e perchè vedeva giugnere Truffaldino 
fpinto dal vento infernale. 

. Ufciva Truffaldino correndo col Diavolo, che 
lo fofliava , e colle tre Melarance in una bifac- 
cia. Il Diavolo fpariva . Truffaldino narrava ef- 
fer caduto il Principe poco difcollo per l’impe- 
to del correre ; che lo avrebbe afpettato . Sede- 
va . Una fame , e una fete prodigiofa l’ affaliva- 
no . Dellinava di mangiarfi una delle tre Mela- 
rance. Aveva de’ rimorfi, faceva una fcena tra- 
gica. Finalmente moleflato, e accecato dalla prò- 
digiofa fame, rifolvev.1 di fare il gran facrifizio. 
Rifletteva di poter rimettere il danno con due 
foldi. Tagliava una Melarancia . Qual miracolo! 
Ufciva da quella una giovinetta veftita di bian- 
co, la quale, fedel feguace del teflo della Favo- 
la, diceva lodo. 

Dammi da bere ^ ahi Uffa! Prejìo moro^ idol m/o, 
- Moro di fete y ahi mi fera! Prejloy crudele. Oh Dio! 

Cadeva in terra prefa da un languor mortale . 
Truffaldino non fi ricordava gli ordini di Celio, 
di non dover aprire le Melarance , che appreffo 

• . 4 
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una fonte . Balordo per ilHnto , e per il cafo mi« 
rabile difperato non vedeva il lago vicino ; gli 
veniva in mente folo il ripido di tagliare un’ 
altra delle Melarance , e di foccorrere la mori- 
bonda per la fete col fucco di quella . Faceva 
tofto r animalefca azione di tagliare un’ altra Me- 
larancia y ed ecco un’altra bella ragazza col fuo 
fello in bocca per tal modo . 

Oimè , muojo di fete . Deb dammi ber , tiranno . 

' Crepo di fete , oh Dio ! eh' io fvengo per /’ affanno . 

Cadeva , rame l’altra . Truffaldino efprimeva 
le fmanie lue grandillime . Era fuori di fe , difpe- 
rato . Una delle fanciulle feguiva con voce fle- 
bile. 

Crudel defiin! Di fete morrò? muo/Oy fon morta. 
Spirava. L’altra aggiungeva. 

Moroy barbare fielle: oimè y chi mi conforta! 

Spirava . Truffaldino piangeva , parlava loro 
con tenerezza . Stabiliva di tagliar la terza Me- 
larancia per ajutarle . Era per tagliarla , quando 
ufeiva 

Tartaglia furiofo , che lo minacciava . Truf- 
faldino [paventato fuggiva abbandonando la Me- 
larancia . 

Gli ftupori, i rifleflt, che faceva quello grot- 
tefeo Principe fui gufej delle due Melarance ta- 
glia- 
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giiafe; e fopra a* due cadaveri delle giovinette, 
non fono dicibili. 

Le mafchere facete della Commedia all’ im- 
provvifo in una circoflanza Ornile a quella fan* 
no delle fcene di fpropolìti tanto graziofì , di 
Icorcj , e di lazzi tanto piacevoli , che nè fono 
cfprimibili dall’ inchioOro , nè fuperabili da’ Poeti. 

Dopo un lungo, e ridicolo foliloquio , Tarta* 
glia vedeva paifar due villani , ordinava l’ono- 
rata fepoltura di quelle due giovinette. I villani 
le portavano via. 

Il Principe lì volgeva alla terza Melarancia . 
Eli’ era con fua forprefa portentofamente crefeiu* 
ta, quanto una grandillima zucca. 

■ Vedeva il lago vicino, dunque per i ricordi 
di Celio, il luogo era opportuno per aprirla; 1* 
apriva col fuo fpadone, ed ufeiva da quella una 
grande, e bella fanciulla, vellita di teletta bian- 
ca, la quale adempiendo al tello del grave ar- 
gomento efclamava: 

Chi mi trae dal mio centro ! Oh Dìo ! muojo di fete . 

Prejìo datemi bere ^ o invan mi piangerete. 

( cadeva in terra . ) 

Il Principe intendeva la ragione dell’ordine di 
Celio. Era imbrogliato per non aver nulla da 
raccogliere dell’ acqua. Il cafo non ammetteva 
riguaìdi di politezza . Si traeva una delle fcarpe 
di ferro, correva al lago, la empieva d’acqua, 
e, chiedendo perdono dell’ improprietà del bicchie- 
re, dava riftoro alla giovinetta, che robufta li 
rizzava ringraziandolo del foccorfo. 

EUa 
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Ella narrava d’efler figliuola di Concai,* Re 
degli Antipodi, e d’eflere fiata condannata con 
due Tue forelle dalla crudel Creonta , per incan- 
tefimo , nel gufcio d’ una Melarancia , per ragio- 
ni tanto verifimili, quant’ era verifimile il ca- 
fo. Seguiva una fcena facetamente amorofa. Il 
Principe giurava di fpofarla. La Città era vici- 
na. La Principefia non aveva decenti vediti. 
Il Principe l’obbligava ad afpettarlo alfifa fopr’ 
al faflb all’ombra dell’ albero . Sarebbe venuto 
con ricco vefiiario, e con tutta la Corte a le- 
varla. Ciò conclufo , fi fiaccavano con de’ fo- 
fpiri . 

Smeraldina Mora , attonita per quanto aveva 
veduto, ufciva. Vedeva l’ombra della bella gio- 
vane nell’ acqua del Lago . Non era pericolo , eh’ 
ella non efeguifie diligentemente quanto fi narra 
nella Favola di cotefia Mora . Non parlava piò 
Turco italianizzato. Morgana le aveva fatto en- 
trar nella lingua un Diavolo tofeano. Sfidava 
tutti i Poeti nel ragionare correttamente . Sco- 
priva la giovine Principefia, il di cui nome era 
Ninetta. La lufingava, fi efibiva ad acconciar- 
le il capo , fe le avvicinava , la tradiva . Le 
piantava nel capo uno de due fpilloni portentofi. 
Ninetta diventava una colomba , volava per 1’ 
acre. Smeraldina fedeva nel fuo pofio attenden- 
do la Corte; fi preparava a tradire Tartaglia 
coll’altro fpillone, quella notte. 

A tutto il mirabile mifto col ridicolo, e le 
puerilità di quefie fccnc, gli Uditori informati 
fino da loro primi anni dalle balie , e dalle Non- 
ne 
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ne loro degli accidenti di queda fola, erano im« 
merfi profondamente nella materia , e impegnati 
grettamente cogli animi nell’ ardita novità di ve- 
derli cfattamente rapprefentati fopra un Teatro, 

Al fuono d’ una marcia giugneva il Re di Cop- 
pe , il Principe , Leandro , Clarice , Pantalone , 
Brighella, e tutta la Corte, per levare folenne- 
mente la Principefla fpofa . La nuova figura del- 
la Mora trovata , e non conofciuta per le ftre- 
gherie di Morgana, faceva arrabbiare il Princi- 
pe. La Mora giurava, cffer lei la Principeffa, 
ivi lafciata. Il Principe non mancava di far ri- 
dere colle fue difperazioni . Leandro , Clarice , 
e Brighella erano allegri . Vedevano , da dove 
veniva l’ arcano . Il Re di Coppe entrava in gra- 
vità * obbligava il figliuolo a mantenere la prin- 
cipefca parola , e a fpofare la Mora . Minacciava . 
Il Principe con parecchi buffonefchi fcorcj ac- 
eonfentiva, tutto mefiizia. Si fuonavano gli {fru- 
menti, Il drappello paifava alla Corte per cele- 
brare le nozze. 

Truffaldino non era venuto colla Corte. Ave- 
va ottenuto il perdono dal Principe de* fuoi er- 
rori. Aveva avuta la carica di cuoco regio. Era 
rimaflo nella cucina per apparecchiare il ban- 
chetto nuziale . 

La fcena, che feguiva dopo la partenza della 
Corte, è la piìi ardita di quella fcherzévolc pa- 
rodìa . I due partiti delli Signori Chiari , e Gol- 
doni, eh’ erano nel Teatro, e che s’avvidero del 
tratto mordace, fecero ogni prova per porre in 
un tumulto di Idegno l’ Uditorio, ma tutti gli 
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sferzi furono vani. Ho detto, che, nella perfo* 
na di Celio mago , io aveva fìgurat* il Signor 
Goldoni, in quella di Morgana il Signor Ghia* 
ri . Il primo aveva fatto un tempo 1’ Avvocato 
nel foro Veneto. La fua maniera di fcrivere 
fentiva dello llile delle fcritture , che fi accoftu-» 
xnano dagli Avvocati in quel rifpettabile Foro. 
Il Signor Chiari fi vantava d*uno llile pindari- 
co, e fublime; ma, fia detto con fopportazio- 
ne , non ci fu nelfun gonfio , e irragionevole 
fcrìttore feicentilla, che fuperalTe i fuoi fmode- 
rati trafcorlì . 

Celio, e Morgana avverfi, e furiofi incontran- 
dofi formavano la fcena , eh’ io traferiverò inte- 
ramente col dialogo medefìmo, e come fegul. 

Si rifletta, che, fe le parodie non danno nel- 
la caricatura, non hanno giammai l’intento, che 
lì delidera , e s’ ufi indulgenza ad un capriccio , 
che nacque da un’ animo puramente allegro, e 
fcherzevole , ma amicilfimo nell’ elTenziale de’ Si- 
gnori Chiari , e Goldoni . 

Celio, {ufeendo impetuofo^ a Morgand) Scelera- 
tiflima maga, ho già faputo ogni tuo inganno; 
ma Plutone m’ affilierà . Strega infame ^ llrega 
maladetta . 

Morgana. Che parlare è il tuo, mago ciarla- 
tano? Non mi pungere; perch’ io ti darò una 
rabbuflfata in verfi martelliani , che ti farò mori- 
re sbavigliando . 

Celio. A me, llrega temeraria ? Ti renderò 
pane per focaccia. Ti sfido in verfi martelliani « 
A te. 

Sa. 
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Sarà Tempre tenuto un vano tentativo, 

• Subdolo, infullìdente, d’ogni giuflizia privo, 
Le tali quali incaute, maligne, rovinofe 
Stregherie di Morgana coll’ altre anne0e coTe; 
£ farà ad evidenza ogni mal operato 
Tagliato, carcerato, calTato, evacuato. 

Morgana . Oh cattivi ! A me , mago dappoco . 

Prima i bei raggi d’ oro di Febo rifplendente 
Diverran piombo vile, e il Levante Ponente: 
Prima l’opaca luna le argentee corna belle, 

E l’eterico impero cambierà colle ftclle : 

I mormoranti fiumi col lor natio criftallo 
Poggeran nelle nuvole fui Pegafeo cavallo; 
Ma fprezzar non potrai, vii fervo di Plutone, 
Del mio fpalmato legno le vele, ed il timone. 

Celio. Oh Fata, gonfia, come una vefcica! 
afpettami . 

Seguirà affoluzione in capo di converfo , 

Come fia dichiarito nel primo capoverfo. 
Ninetta Principeffa in colomba cambiata 
Sia, per quanto in me conila, predo repriflinata ; 
£d in fecondo capo, capo di confeguenza, 
Clarice, e ’l tuo Leandro cadranno in indigenza, 
£ Smeraldina Mora, indebita figura. 

Per il ben giudo effetto a tergo avrà l’ arfura . 

- Morgana . Oh goffo , goffo vcrfeggiatore ! 
Afcoltami; veglio atterrirti. 

Con 
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Con le volanti penne Icaro infuperbito 

Poggia al Ciel ^ fcende ai flutti garrulo ^ incauto ^ 
ardito . 

Sopra Pclio Offa poferoi Olimpo fopra ad Offa 
Temerari gliEnceladi per dare al Ciel la fcoffaè 
Precipitano gl’ Icari nel fallo umor fpumante , 

£ gli Enceladiin cenere manda il folgor tonante. 
Salga Clarice al Trono per tuo dolor protervo^ 
Si tramuti Tartaglia, qual Ateone^ in cervo. 

• Celio, à parte (Coftei mi vuol fopraffare coil 
poetiche fuperchierie . Se credè di cacciarmi nel 
facco ) s’ inganna « ) 

I < 

Nulla lafcierò correre fcnza tifpofla, e prefto 
Applico a tue mendacie un valido protefloi 

I 

Morgana. De’ Monarchi di Coppe fla libero il 
paefe* {partiva) 

Celio {le gridava dietro.) 

Ed io ti riproteflo j falvis ^ e nelle fpefe . ( entrava ) 

Aprivafl la fcene alla cucina regia . Non fi vi- 
de mai una regia cucina piìi miferabile di quella. 

Il redo della Rapprefentaaione non era ^ che ^ 
il redo della Fola minutamente rapprefcntata ^ 
in cui erano già inteteffatiflimi gli animi degli 
fpettatoti r 

La parodia hon girava , che Tulle baffezze ^ e 
trivialità d’ alcune opere, e Tuli’ avvilimento di 
alcuni caratteri de’ due Poeti < 

Un* 



Digitized by Google 




TRE M E I» A-R A N C fi. IH 

Un’ ecceffiva mendicità , improprietà , e baflcz* 
za formavano la parodìa. 

Si vedeva Truffaldino affaccendato a infilzare 
un’arroffo. Narrava di fperato , che, non elfendo* 
vi in quella cucina girarroffo , girando egli lo 
rpiedo, era comparfa una colomba fopra un fìncv 
Arino; ch’era corfo tra lui, e la colomba que- 
Ao dialogo . Le parole fono del teffo . La co- 
lomba gli aveva detto: Bon dìy cogo de cufina. 
Egli le aveva rifpoffo. Bon dìy bianca colombina. 
La colomba aveva foggiunto. Ptego el cielo ^ che 
ti te pojji indormengar .* Cbe el roflo fe poffa brufar ^ 
perchè la Mora^ brutto mufo^ no ghe ne poffa ma- 
gnar. Un prodigiofo Tonno lo aveva affalito; s’ 
era addormentato ; 1’ arroffo fi era incenerito. 
Quell’ accidente era nato due volte . Uue arrolli 
fi erano abbruciati. Frettolofo metteva il terzo 
armilo al fuoco. Si vedeva compatire la colom- 
ba, il dialogo fi replicava. Il Tonno portentofo 
alTaliva Truffaldino. Quello graziofo perfonaggio " 
faceva tutti gli sforzi per non dormire ; i Tuoi 
lazzi erano facetiffìmi . S’ addormentava . Le fiam- 
me incenerivano il terzo arrollo . 

Si chieda all’Uditorio, il perchè quella feena 
piaceffe ellremamente . 

Giungeva Pantalone gridando . Beffava Truf- 
faldino . Diceva , che ’l Re era in collera , per- 
chè fi erano mangiati la mineffra^ Talefib^ e il 
fegato, c r arroffo non compariva. Viva il co- 
raggio d’ un Poeta . Quello era un forpaffar nella 
balfezza le baruffe per le zucche baruche delle 
Chiozzotte del Signor Goldoni. Truffaldino nar- 
rava 

1 
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rava il cafo della colomba. Pantalone non ere» 
deva tal maraviglia. Compariva la colomba , re> 
plicava le parole portentofe. Truffaldino era per 
cadere dal fonno. Quelli due perfonaggi davano 
la caccia alla colomba , che fvolazzava per la 
cucina . 

Tal caccia intereffava molto 1’ Uditorio . Si 
prendeva la colomba, fi metteva fopra una ta« 
vola, fi accarezzava. Se le fentiva un picciolo 
gruppetto nel capo * era lo fpillone magico . 
Truffaldino lo {frappava. Ecco la colomba tra» 
sformata nella Principeffa Ninetta. 

Gli llupori erano grandiffimi . Compariva la 
Maeflà del Re di Coppe, il quale con Monar» 
chefea gravith , e collo feettro alla mano minac» 
clava 7'ruffaldino per la tardanza dell’ arroflo , e 
per la vergogna, che fofferiva un fuo pari co* 
convitati . Gran fuperiorità d’ un’ Autore ! Giu- 
gneva il Principe Tartaglia, riconofeeva la Aia 
Ninetta. Era folle per l’allegrezza. Ninetta con 
brevità narrava i fuoi cafi; il Re rimaneva at» 
tonito . Vedeva comparire la Mora , e ’l rcfto 
della Corte in traccia della MaeAà Tua nella cu- 
cina . Il Re con fuffiego fommo ordinava a’ due 
Principi di ritirarfi nella fpazzacucina . DeAinava 
il focolare per fuo trono, fiedeva fui focolare 
con foftegno reale . Giugneva la Mora , e la 
Corte tutta. Il Re, fede! cuftode della Favola, 
metteva il cafo ne’ termini, chiedeva qual cali- 
go meritaffero i delinquenti a quel cafo. Ognu- 
no sbalordito diceva il fuo parere . Il Re nelle 
furie condannava Smeraldina Mora alle Aamme . 

Com- 
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Compariva Celio. Dichiarava le colpe occulte dì 
Oarice, Leandro, e Brighella. Erano condanna» 
ti in una relegazione crudele . Si chiamavano i 
due Principi ^li dalla fpazzacucina . Tutto era 
allegrezza . 

Celio efortava Truffaldino a tener lunge i 
verfi martelliani diabolici dalle regie pignatte, e 
a far ridere i fuoi Sovrani. Non lafciava di ter» 
minare la favola col confueto finale , che fa a 
memoria ogni ragazzo; di nozze, di rape in 
compofla, di forci pelati, e gatti fcorticati ec. 
e ficcome i Signori Gazzettieri di quel tempo 
facevano elogj terminati fui loro fogli ad ogni 
Opera nuova, che veniva rapprefentata del Si- 
gnor Goldoni, non fi ommetteva una calda rac- 
comandazione all’ Uditorio , perch’ egli voleffe 
farfi interceffore co’ Signori Gazzettieri in van- 
taggio della buona fama di quella fanfaluca mi- 
ileriofa . 

Non fu mia colpa. Il cortefe Pubblico volle 
replicata molte fere alla fila quella parodia fan- 
tallica. Il concorfo fu grande. La Truppa del 
Sacchi cominciò a rcfpirare dall’ oppreflione . Si 
troveranno in feguito le confeguenze grandi de- 
rivate da un così frivolo principio, nella paro- 
dia del quale chi conofee l’ Italia , e non farà 
entulìalla geniale della delicatezza francefe, non 
formerà giudizio col confronto delle parodìe di 
quella nazione. 



To. I. H 
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FIABA TEATRALE TRAGICOMICA 

In CINQ.UE Atti. 
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PREFAZIONE. 



L a fuflìftenza in Teatro della Fiaba 
delle tre Melarance cagionava de* 
gran difcorli in controverfìa per Venezia. 

I Gazzettieri, i quali nel dare le loro 
opinioni per lo più, quand’anno cervello, 
li regolano fui concorfo , che hanno le 
Opere, fecero degli elogj ne’ loro fogli a 
quella Fola . 

Oltre alle parodie, ch’io intefi di por** 
re in quella, eglino fcoperfero delle pro- 
fonde allegorie, e molte di quelle, ch’io 
non m’era nè meno fognate. 

I due Poeti > e i loro partigiani dice- 
vano di quella tutto quel male, che ba- 
llava ad offender tutti quelli, che ne di- 
cevano bene. Quello rifleflb mi faceva ri- 
dere in luogo di affliggermi . Vedeva far 
illrada piana alla mia intenzione da’ miei 
nimìci intendenti di letteratura , i quali 
il affaticavano per farla difallrofa. 

Il drappello grande degli avverli alle 
Melarance folleneva, che il buon’avveni- 

H 3 men- 
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mento di quella Fola derivava da un po- 
polare , e plebeo ridicolo , che in fe rin- 
cliiudeva, dalla bravura delle quattro raa- 
fchere facetiflime , che la foftenevano , e 
dal mirabile delle trasformazioni foltanto. 

■ Il Signor Goldoni troppo rifcaldato , 
nell’ addio , che fuol dare alla Cittk ogni 
Truppa Comica l’ ultima fera di Carno- 
vale , pofe queir anno delle parole mali- 
gne , e deriforie a quella Fola , in bocca 
della Brefciani , prima Donna , e compli- 
mentaria della Truppa del Teatro di San 
Salvatore , eh’ egli folleneva colle fue pro- 
duzioni . 

' Senza punto accendermi propofi , che 
un’ argomento inetto , falfo , e puerile , 
trattato con arte, apparecchio, ed elegan- 
za avrebbe potuto impegnar gli animi, 
ridurli ad afcoltare con ferietk, e commo- 
verli fino al grado delle lagrime. 

Per prova della mìa propolìzione com- 
pofi il Corvo. 

Tal fola fi narra a’ fanciulli , ed io ho 
tratto l’argomento di quella da un libro 
Napoletano, intitolato: Lo cunro delle cun- 
te: nattenemiento per le piccierille, 

'• Da fonte più adattato alla mia minac- 
cia 
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eia non poteva trarlo; ma chi leggerk la 
fola del Corvo in quel libro , e vorrà 
confrontarla colla mia rapprefen razione , 
vorrà far cofa alfolutamente impolTibile . 

Un tale avvifo io do al mio Lettore 
non folo per il Corvo, ma per tutte quel- 
le Fiabe, che ufeirono pofeia dal mio ca- 
priccio , nelle quali ho voluto confervare 
il folo , titolo , e alcune circoftanze note 
delle medefime . 

_ Senza fcacciar. le mafehere da quella 
Fola , eh’ io aveva prefo anzi a follenere 
nel Teatro, ma facendole ufeire con eco- 
nomia , come lì vedrà , fcriflì fopra que- 
llo falfilfimo, e puerile argomento l’azio- 
ne fcenica feriofaceta. 

Fu dalla Truppa Sacchi polla la prima 
volta in ifeena nel Regio Teatro di Mi- 
lano. I gentililTirai Signori Milanelì la 
vollero, contro al loro collume, replicata 
parecchie volte. 

Entrò fulla feena del Teatro a S. Sa- 
muele in Venezia, colla Truppa medeli- 
ma, l’Autunno dell’anno lydi. a di 24. 
di Ottobre , ed ha cagionato un notabile 
tumulto . ■ ; 

. L’Uditorio palTava dalle rifa al pianto 

H 4 con 
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con fomma facilitk , appagando quell’ in- 
tenzione, ch’io aveva avuta, e quell’ar- 
te, ch’io m’era ingegnato di adoperare. 

Per far piangere nel mezzo ad un’ aper- 
to ridicolo è neceflaria una circoftanza 
di fortifllma paflione; ma, fe quella cir- 
collanza ha la fua bafe in un falfo argo- 
mento , e per fe ridicolo , com’ è quello 
del Corvo , fenza colori rettorici , gradi 
di apparecchio , ed eloquenza pittrice ar- 
tifiziofa , che ingannino coll’ imitazione 
della natura , e del vero , fi provino a 
trar delle lagrime i Signori Giornalifti, 
i Signori Vetturali Poftiglioni Letterarj , 
e i Signori animalefchi Romanzieri , i 
quali fi divertono a condannare fenza fa- 
coltà , e fenza miniUri , che obbedifcaao 
alle loro condanne . 

Que’ tre rari , immortali talenti del Bo- 
jardo, deU’Ariofto, e del Taflb, che col- 
le rettoriche tinte di verità, date agl’im- 
polTibili , e mirabili avvenimenti , ebbero 
tanto vigore ne’ cuori umani, mi perfua- 
fero aKmio cimento. 

In Norando, negromante di quella Fo- 
la, fcorgerà il mio Lettore in qual’afpet- 
to nobile , e differente da tutti gli altri 

gof- 
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goffi Maghi delle confuete Commedie dell* 
arte , io abbia voluto porre i negroman- 
ti, ch’entrano nelle mie Fiabe. 

La Fiaba del Corvo fu replicata in Ve- 
nezia Tedici fere tra l’ Autunno , ed il 
Carnovale fucceffivo, con dirotte piogge, 
che la turbarono, e con pieniffimi Teatri. 

Fu mal rubata da alcune altre Comi- 
che Truppe, che l’adoperano tuttavia eoa 
buona forte , e li replica ogni anno eoa 
buona ventura dalla Truppa Sacchi. 

Si troverà , eh’ ella è Icritta parte in 
verfì , parte in profa , e eh’ eli’ ha alcu- 
ne feenette difegnate col folo argomento, 
e coir intenzione . 

Chiunque vorrk predar affidenza alla 
Truppa Sacchi , e fodener le mafehere , 
e la Commedia improvvifa dell’arte , fa- 
rk ciò , che feci io , o prenderà un gran- 
chio . 

Il Signor Chiari ha voluto far parlare 
in verfi le mafehere ; ha fatto lor dire 
delle gran freddure, e, facendo corbellar 

J iuelle ha fatto corbellare fe deflb . La 

cena fettima nell’atto terzo del Corvo è 
una picciola parodia fu quedo propofìto. 
Neffiino potrà feri vere la parte d’ un 

Truf. 
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Truffaldino in profa, non che inverfi, e 
il Sacchi è uno di quegli eccellenti Truf- 
faldini da efeguir l’intenzione, fcritta da 
un Poeta in una fcena improvvifa , in 
modo da fuperar ogni Poeta, che voleffe 
Icriverla . 

Tutte le fcene però in profa, in verfo, 
e in argomento , le quali compongono il 
Corvo , fono neceffarie , e figliuole d’ un’ 
ordinata teifitura , proporzionata al gene- 
re della Rapprefentazione favolofa , e , fe 
i miei ipocondriaci fcrittori di fogli vo- 
lanti aveffero letto i Teatri Francefi in 
iftampa de’ Signori Grand , Girardi , ed 
altri, non fi farebbero rifcaldati i cervel- 
li co’ loro vapori letterarj, appellando le 
mie Rapprefentazioni favolofe un ridico- 
lo nulla , ed un’ ammaifo di fcene infor- 
mi , non preparate , e non ifcritte , 
lo le do alle (lampe tali , e quali fu- 
rono recitate . Affoggettandole anche in 
iftampa fotro al pubblico rifleffo , fcelgo 
ben altro giudice , che non è un mali- 
gno , o boriofo , 0 fciocco , o afiamato 
editore . 

Paffai dalla profa al verfo nell’ opere 
mie teatrali condotto non folo dal ca- 

pric- 
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priccio , ma dalla neceflìtk , e dall’ arte . 

In alcune circodanze di palTione , e for< 
ti fcrifli le fcene in verfi , fapendo , che 
l’armonìa in un dialogo ben verfeggiato 
dk della robuftezza a’ rettorie! colori, e 
nobilita le circoftanze ne’ ferj perfonaggi. 

Non prefumo tuttavia di aver ben efegui- 
ta coteha mia intenzione . 

Poca pena avrei a ridurre tutte le -Tea- 
trali opere , eh’ io fcrifli , interamente al- 
la profa , o interamente ai verfl ; ma io 
le promifi in iflampa tali , e quali furot 
no recitate , nè fono menzognere nelle 
promefle . 

- Non giudicandole degne di paflare i / / 
monti, o i mari per farfi leggere dagli , 
efteri , non pratici del dialetto Venezia-! 
no, neceflario al mio Pantalone , e al mio 
Brighella, non perderò il tempo a far 
delle poflille alle parti di que’ due perfo- 
naggi , fpiegando , verbigra/ia , che afelio 
vuol dire uccello , o che ofeo vuol dire 
aceto ec. ficcome providamente ha fatto 
il Signor Goldoni nelle ftampe dell’ ope- 
re fue in confiderabile benefizio degli Ara- 
nieri . 

Da ciò fi veda, ch’io fon’ umile a ba- 

flan- 
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danza , e che non pretendo , che T opere 
mie, avvolte in un titolo fiabefco, fieno 
degne di efler refe intelligibili interamen- 
te agli ftranieri , ficcom’ è indifpenfabile , 
eh’ eglino intendano fondatamente , per vie 
di dire , le bellezze , e le dignità delle 
Baruffe Chiozzotte , e i contrari di con- 
feguenza Tulle Zucche del Signor Goldo- 
ni . A me bafierh , che la critica fui co- 
ftume , e la morale , eh’ io m’ ingegnai di 
fpargere nelle parti di quelli due perfo* 
saggi, fia intefa dagl’italiani. 

Perchè ho tenuto quafi in tutte le Rap- 
prefentazioni mie , colle quali ho foccor- 
fa la benemerita Truppa Sacchi, l’ordi- 
ne fopra accennato , riguardo alla profa , 
al verfo , e alle feene in argomento , ho 
detto fopra ciò qualche cofa , che dovrk 
fervir di avvilo a’ miei amabiliffimi Leg- 
gitori per la Fiaba del Còrvo non folo , 
ma per la maggior parte ancora delle 
-fceniche opere, ch’io fcriffi. 

Siccome io m’ era propofto di diverti- 
re, e d’impegnare il Pubblico con un nuo- 
vo genere di rapprefentazioni Teatrali , 
ma di mantener con arte un’ afpetto d’ 
umiltà , e di frivolezza puerile nei pieno 

di 



\ 



Digitized by Google 



115 

dì quefte opere favolofe per vincere la 
mia capricciofa poetica opinione , e per 
aver la liberili di lafciar correr l’ ardire 
affai oltre, e fenza ribrezzo della lettera* 
ria moderazione, e flitìchezza; cosi chiun* 
que leggerk quello nuovo genere franco, 
audace , e fm ode rato con artifìzio , colf 
immagine ( verbigrazia) della Merope del 
Sig. Marchefe Maffei , che pur non potè 
andar efente dalle cenfure, o d’altri con* 
fimili componimenti , fark buon critico 
facilmente, ma fenza propofìto, e lènza 
merito. 
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FIABA TRAGICOMICA 
In cinque Atti. 



PERSONAGGI. 



I Miniftri. 



Millo, Re di Frattombrofa . 
Gennaro, Principe Tuo fratello . 
Leandro 
Tartaglia 
A R M i L E A , Principefla di Dama&o . 
Smeraldina, Tua Damigella . 
Truffaldino 7 . . j 

Brighella i 
Pantalone, Ammiraglio Zuechlno . 
Due Colombe, che parlano . 
Marinai, e ciurma di galeotti. 
Soldati . 

Servi. 



L’azione è nella Città immaginarla di Frattom* 
brofa, e ne’ fuoi porti vicini. 



AT. 
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ATTO PRIMO. 

Spiaggia con alberi , mare in burrafca in 
lontano, nembo, tuoni, e faette. 

SCENA PRIMA. 

Pantalone , affaccendato fnlla corsìa una galera m 
procella^ fuonerà un zuffoletto, griderà colla ciur- 
ma, darà degli ordini con delle grida , che faran- 
no confufe dallo Jirepito del netnbo . La burrafca 
onderà ceffando , la galera i avvierà verfo la 
fpiaggia. 

Pont. ( bajlonando i galeotti con una corda , e gridando ) 

V ia quel timon . Cazzò quella feotta , ca* 
gadonai. A ti, marmitton. 

Ciurma, Terra, terra. 

Terra terra , sì sbafii; fe no fulTe mi fu fta 
galera ! {fifebia ) Alleili all’ ancora , am< 
mazza! . 

Ciurma . Sier sì . (La galera s* avvicinerà alla 
fpiaggia, fi metterà la fiala a terra) 

Pant.A ringraziar cl Cielo, cani, (ftfibierà tre 
volte; ad ogni fifebiata la Ciurma rifponderà con 
un urlo. Si farà vedere il Principe Jennaro 
vefiito da mercante orientale , ufiirà falla fpiag- 
gia con Pantalone.) 

SCE. 
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SCENA II. 

JennarOy e Pantalone, 

Jm. Pantalone, io mi credei perduto a così or« 
ribile burrafca. 

Ptfnt.Come! Sala da che paefe Ha mi? 

Jen. Sì, dalla Giudeca di Venezia; me l’avrete, 
detto mille volte. 

Pont. Mo daflenazzo , che , dove ghe xe Zuechini , 
no pericola basimenti. Ho imparà a mie 
fpefe . Do pieleghi , e un trabaccolo ho rot« 
to da Malamocco a Zara per imparar cl 
meftier. Ancuo me tremava un poco le ta« 
vernelle, noi nego; no miga per mi, nè 
per el pericolo , che za nh , non furfi , Te- 
mo ufi a ile marendine; ma per ella. Oh 
Dio, l’ho viila a nafcer; l’ho avuda fu fìi 
bracci, tanto longo. La bon’anema de mia 
muger Pandora l’ ha lattà , l’ho arlevada fa- 
cendola ballar fu ili zenocchi ; me par an- 
cora de darghe de quei bafetti , quando che 
ella me fpenzeva el mufo in là colle fo ma- 
nine, difendome: mo lardatemi , che mi ru- 
fpitate con quella barba. In fomma , che 
cade? me par, che la fia mio fio, e teme- 
va più per ella, che per mi. £ po go el ' 
pan d’ Armiragio dalla fo famegia , ho abuo ’ 
mille beneficenze, che xe trent’ anni, iin | 
folto la felice memoria del Re fo Pare , e 
po fon un cuor J^lla Zuecca , c tanto baila . , 

Jen. 
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Jtn. E’ vero ; ho infinite caparre del vofiro buoV 
'animo, e della vofira bravura nella naviga- 
• zione, e in fatti 1’ aver oggi ridotta in por- 
to, e in falvo quella galera da sì tremenda 
burrafca balla per immortalare un’Ammira- 
glio . Quanto fiamo lontani dal Regno nollro 
di Frattombrofa ? Che farà quello tempo, 
Pantalone . 

Ftfwf. Quello fe chiama porto Sportellà . Dalla 
Città de Frottombrofa femo lontani diefe 
mia. £1 tempo va bonazzando* el vento fe 
va zirando da ponente. Da qua do , o tre 
ore , nu gavemo feren , e in tun’ oretta , e 
mezza al più femo a Frattombrofa a con- 
folar el povero Re Millo, fo fradello, al 
qual le recchie deve bufinar ogni momen- 
to, perchè ella no fa altro, che nominarlo. 
£1 diè elTer appalfionà morto de no aver de 
ella nè niovà, nè imbalfada; che' fia bene- 
detto ai fradelli, che fe voi ben. Pollio dir 
ancora, che la 3tè fradello d’un Re? 

/e». Sì, ora lo potete dire, (guardando verfo la 
galera , da cui fi vedranno ufeire ofrmilla , e 
Smeraldina , piangenti , affifiite dé^ fervi ) Ma 
ecco la mia rapita Principeflà; ch’efce dal- 
la galera opprefTa dalla mefti^ia. Partite, e 
fate dirizzare due padiglioni fu quella fpiag- 
già, onde fi poffa prendere uh poco di ri- 
pofo, c rinfrancarfi dalla paifata burrafca. 
Spedite tofio un meflb per terra al Re 
Millo, mio fratello,, a daigli la notizia del 
noftro arrivo. 



To. 



I. 



I 



PanU 




,1^0 II Corvo; 

'Pant.tio perdo un’onza de' tempo. Oh che gu. 
Ao ! Oh che allegrezza ! Oh che nozze , che 
avemo da far a Frattotnbrofa! I me dirà 
che fon matto a fentir allegrezza de nozze 
in età de fettantacinqu anni ; ma co Tento 
a dir nozze , me par anca de fentir quella 
folita ragazzada , de rave in compoAa , de 
forzi pelai , de gatti fcortegai , e devento 
un putello . ( Paffando dinanxt alla Principef. 
_ fa» che verrà piangenda) Eh coccia, cocola, 
co ti faverà , chi Temo , no ghe farà tante 
lagreme no.; {entra e fa.pojcia piantare un 
padiglione) . , - , 

SCENA III. . 

• * . * 
Jennaroy %4rmillay Principeffa v^ita alt orientale ^ 
avvertendo , che dovrà aver l( ciglia , ,e /e cbiom 
me , fatte ad- arte nerifftme . Smeraldina alt orien^ 
tale. Le donne verranno condotte da' fervi» 9 pian» 
gendo . l fervi fi ritireranno . 

Jen. Armilla, voi piangete, c il voAro pianto 
M’è rimprovero acerbo. Eppure, Armilla, 
Tanta cagion di pianto non avete, 

Quanta credete aver. 
ft/frm.Crudel pirato, {piange) 

J'mer.Iniquo , traditor. {piange) 

Jen. E’ ver; crudele. 

Iniquo, traditor. Ma, PrincipeAsi, 

Io vi dirò.... 

d'mrr.Che le dirai, ladrone? . 
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Jen. Io le dirò 

.Twfr.Boja, che le dirai? 

" Che ridar puoffi una reai donzella 

In fui tuo legno con preghiere, ed arte, 
Per moftrarle merletti, c drappi, e gioje, 
E naflri, e gale non più vifte al mondo, 
Ond’ella pofla comperar, e fcegliere 
Ciò, che le piace più, così incitando 
La femmioil vana fralezza , e poi 
, ' Mentre fla intenta l’ innocente in mille 
Merci divede, le dirai, che puoffi 
Salpar il ferro, dar le vele a’ venti. 

Ridurli in alto mare, e a quello modo, 
Dal fen paterno diUaccar le figlie? 

Rapir le Principefle? Ladro, infame. 

Ben degno d*un capellro, e d’una forca, 
D’una feure fui collo;.... 

Jen; O là, mici fervi. 

Levatemi di qua quella infoiente. 

Garrula, femminetta. (vengono dei fervi) 
«Yrm.Oh Dio! Tiranno, 

Solo con me vuoi rimaner? T’intendo. 

Prima morrò * 

Jen. No, PrincipelTa illullre. 

Sol di fcolparmi intendo , e male io foffio 
D’ un* arrabbiata femmina parole 
Ingiuriofe troppo, e che interrotto 
Il mio difeorfo fu, che non mi toglie 
La colpa no, ma raddolcir la puote, 

£ in parte a voi calmar l’angofcia. Vada, 
( 4’ fervi , che la conducono via a fotr^ ) 
i'mer.Iniquo; Scellerato. Ciel, punifcilo. 

I 2 (apar- 
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(a parte) Ah che del ratto i crudi vaticinj 

Che chiufi ho in fen, s’ avvereranno alfine. 

( entra condotta dai fervi ) 

SCENA IV. 
tArmilla^ e Jennaro. 

l^rm.Barbaro , che dirai? Stanimi difcofto, 

Corfale ardito, e, s’altr’arma non temi, 
Rifpetta in me la figlia di Notando, 
Principe di Damafco. Al Tuo potere 
Penfando trema,. e una vendetta attendi 
La pili feroce. 

Jen. Avvenga pure. Intanto 

Io dirò a voi, che vii corfal non fono. 
Ma fratello di Re. Di Frattombrofa 
E’ Millo Re; di Millo io fon fratello; 
Principe fon. Jennaro è il nome mio. 

,/ifrm.Tu di Millo fratei? Di Re fratello 
Di mercante in arnefe, con inganno 
Riduci in fui tuo legno le donzelle, 
Princfpefle innocenti, e le rapifci ! 

Jen. Sì , Armilla . Quell’ affetto , che mi ftrigne 
A Millo, fratei mio; l’aver intefo 
L’inaceffibil cor di voftro padre. 

Barbaro per coftume, il calo avverfo, 
L’imperfcrutabil" cafo a forza volle. 

Ch’io vi rapiflì. 

. ^rtn.h qual’ ìmpreferutabile 

Cafo un fratei d’un Re sforza a lordarfi 
D’ azioni indegne ? 

Jen. 
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Jen, Eccovi ’l cafo, Armilla. 

L’amato Millo, mio fratei, che adoro, 
Primogenito, e Re, fin da prim’anni 
Nelle cacce allettoffi. Altro non mai • 
Cercò diletto. Nella caccia Tempre 
Fu indefcflb, ed intento a tal, che, fuori 
Da’ deftrier , da’ falconi , ed archi , e cani , 
Poco ufeia co’ difeorfi . Or fon tre anni , 
(Terribile momento) che cacciando 
Leprette, e quaglie, in una felva giunfe. 
Sopra una quercia un nero Corvo mira. 

Dà mano all’arco, l’arma di faetta. 

Scocca , e ’l trafigge . Sotto a quella pianta 
Di bianchilfimo marmo un bel fepolcro 
Stava innalzato, e fopra quella candida 
Ladra , eh’ èra coperchio al monumento , 

Il nero Corvo cadde, e (larnazzando 
Sparfe vermiglio fangue, e ufcl di vita. 
Tutto il bofeo tremò* lentiffi. un tuono 
Spaventevole, orrendo, e d’una grotta. 
Quindi vicina, ufeir vedemmo un’Orco, 

A cui facro era il Corvo . ( Oh Dio , che villa ! ) 
Era gigante; gli cKchi avea di foco, 

La fronte ofeura , e fuor dall’ ampia bocca 
Di porco gli ufeien denti, e fchifa bava 
V erde , e fanguigna . O Millo , o Millo , dilTe , 
Ti maladico; c con tremenda voce 
Intuonò quelli carmi. Ancor gli Tento. 

Se non ritrovi femmina, che fia, 

Come quel marmo bianca , 

Vermiglia, come’l fangue del mio Corvo, 
Di ciglia, e chiome ad eguaglianza nero, 
I 3 Del 
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Del mio Corvo alle peone, io prego Fiuto,’ 
Di fmania, c d’ inqaictudinc tu mora. 
Cosi detto, difparvc, e ’l mio fratello, 
(Mirabil cafo!) in quell’ augello fife, 

In quel fangue , in quel marmo , affafeinato , 

' Inquieto, rabbiofo, da quel loco 

Più partir non volea. Di là con forza 
Alla Reggia il ridufiGi. Da quel punto^ 

Non argomenti, non rifleffi, o prieghi, 

O mille arti badar. Sofpiri, e lagrime, 
Medizia infupcrabilc, il fratello. 

Il caro fratcl mio confuma, e uccide; 

E folle per la Reggia ogni momento 
Va reiterando: Ch^i di voi mi reca 
Donna di chiome, e ciglia nere, come 
Le penne del fatai Corvo, e vermiglia, 
Come’l fuo fangue, c bianca al paragone 
Della pietra, fu cui l’augel merlo? 

^m.( a parte ) Mirabil veramente è ’l cafo , e nuovo ! 
Te». Afditto io mando ambafeiatori , e fpie 
Per tutte le Città, di fimil donna 
In traccia, e indarno; che la candidezza 
Di quella pietra, e del fangue il vermiglio 
Di quel Corvo, ed il nero delle piume 
Non fi rinvenne in donna mai. Frattanto 
I II mio caro fratel vedea perire.^ 

Io difperato allora armo un naviglio, 

Ed in perfona immenfo mar folcando 
Dall’Indo al Mauro una tal donna cerco. 
Vidi mille Città, rare bellezze 
Di donzelle infinite; e là nell’ Adria 
Vaghe beltà mirai candide, bionde, 

Pal« 
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Pallidette, gentili, e maeftofe; 

Ma la nerezza , ed il vermiglio , e *1 bianco 
Della pietra, e del Corvo invan cercai 
Per il corfo d’ un’ anno. Or fon tre gwmi. 
Che in Damafeo pervenni . Ad una fpiaggia 
Un picciol vecchiarei lacero, e lordo 
Indovinò l’ angofeia mia . Di voi 
Mi diè la traccia, e m’infegnò l’ inganno,. 
Con cui potea rapirvi. Il genitore 
Di lei ( mi difìfe ) fuggi . Alla iineftra 
Vi mirai, feorfì in voi le qualitadi 
Sì defiate, ed in mentite fpc^lie 
V’allcttai colle merci, a tradimento 
V’adduffi fui naviglio, e traditore 
Divenni poi rapindovi , e fuggendo . 

•/jfm.E perchè ne’ due giorni di viaggio 
Ciò mi celafte? 

Jen. Il mio rimorfo, i pianti 

Voftri, e r abborrimento , che raoftrafle 
Verfo me, mi fer timido, e fur caufa, 

Ch’ io non mi v’ appreffai , (limando meglio 
Lafeiarvi fola, ed afpettar il tempo 
Con pili quiete a paìefarvi il vero 
Della mia azion, che tuttavia m’ affligge. 
Ma fe l’eflremo amor d’un mio fratello. 

Se la necelfità, fe’l cafo atroce 
M’ban ridotto a tal pafTo , e fe nel petto,. 
Come negli occhi voftri, e nel fembiante 
Dolcemente apparifee, avete il core. 
Perdono Armilla , deh perdon . . . {s"mginocebia\ 
v/rm.Jennaro , 

Sorgete. Dappoiché di Re conforte. 

I 4 Ef 
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EflTer dovrò, del rìgido mio padre,' 
Confeffo a voi, che mal la {chiavitude, 

In cui barbaramente mi tenea, 

Sofferiva. Perdono all’crror voftro, 

E lodo in voi, che d’un fratello amante. 
Raro efempio a’ dì noftri , a sì gran fegno 
Siate, o jennaro. 

Je». ( al^ndofi ) O umana , o faggia , o illudre, 
O generofa Principeffa. 

Che vai, Jennaro, il mio perdon ? Compiango 
In voi , raifero, in voi tra i più infelici 
La miferia maggior. 

Jen. Qual’ infortunio 

La mia felicità feemar potrebbe? 

Salvo un fratei, che più di me lleffo amo: 
Da voi dell’error mio perdono ottenni: 

Chi può turbar?... 

•//■imNorando , il padre mio. 

Implacabile, fier, di regia Airpe, 
Infuperabil negromante , a tale , 

Che ferma il fol, rovefeia i monti alpeftri , 
Cambiagli uomini in piante, e ciò , che brama , 
Tutto avvien, quando voglia , il ratto voftro 
Non foffrirà. Del torto alta vendetta 
Attendete, o Jennaro. Io vi compiango. 
Sventurato garzone, e me compiango. 

Che contro al rigorofo fuo divieto 
Di non ufeir giammai dalle mie Aanze, 

' Incauta, femplicetta, e curiofa 
Mi lafciai trar da voi. Millo compiango, 
£ quanti fon del ratto mio cagione. 

For- 
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forfè quella burrafca oggi trafcorfa 
Opra fu di mio padre . Oh Dio ! qual fcempio 
Attendo in breve , ed inaudito Scempio ! 
Jen, Ciò , che ’l Ciel vuol , fucceda . Il mio contento 
Il mio giubilo è tal, che concepire 
Di medizia T idea per or non po0b, 
Armilla, quello è un padiglion . 

, ( moflra un padiglione di dentro ) In quello 

Le membra (lanche dal naufragio andate 
A ridorare' in quedo io fo lo delTo . 

[moflra Poltro padiglione fulla fcena^ 

Dopo poche ore di ripofo il tempo 
Si calmerà. Breve viaggio a Millo, 

Mio fratei, condurracci. 

^rm.lo vado , io vado ; 

Ma lagrime, fofpiri, e angofce edrerae 
In breve , e non ripofo , c gioja avremo . ( entta ) 

SCENA V. 

Pantalone y e Jennaro. 

Pont. £ viva . Le fortune corre drio , come le ce> 
riefe. Altezza, fio mio, ve vogio dar una 
niova ; no digo , che la fia granda , ma fa- 
vendo quanto fvifcerà che fe per el vodro 
fradelletto, tanto delcttante de cavalli, e 
de cazza , no la xe mo gnanca piccola Ih . 
Jen. Che c’è, il mio caro Pantalone) 

Pont. Mo ghe xe , che intanto che ella parlava 
colla Prencipeda, me fon retirà, come ge- 
ra cl mio dover, e fpadzava per da fpia- 

za 
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za. Xe comparfo un cazzador a cavallo. 

' Oh che cavallo! Son Zuecchin veramente, 
e doveria intendermene de battelli* ma ho 
* villo anca dei cavalli a Ilo mondo. Oh che 
cavallo da tetrazer! Tigrà , ben quartà , 
petto largo , tanto de groppa , teda piccola , 
occhi grandi , una recchietta cusl , el galeg- 
giava , el faltava , el ballava in tuna ma* 
nicra, che, fé el fulTe (la una cavalla, di. 
ria, che la fulfe la pih brava ballarina del 
nollro fecole , che avelTc fatto una trafmi- 
grazion pitagorica , co’ dixe i matti . 

Jen. Quella è una rarità, e bifogna acquidarla 
per mio fratello . 

P/m/.Adafio , fentl de più, e dupì. Sto cazzador 
aveva un falcon in pugno belliflimo ; e 1* 
V andava galcggiando fu do fuperbo cavallo. 
Bifogna, che da fpiaza fia abbondante de 
falvadcgo. Xe faltà fu fic pernife, tre, o 
quattro cotorni , no sò quante galinazze , e 
dei francolini. £1 cazzador ha molà el fai. 
con. Quel, che, ho vido, par impoflibile. 
Sto falcon, de volo vedè, de volo, co una 
zatta r ha chiappà una pernife ; coll* altra 
zatta un cotorno; col becco una galinazza; 
e colla eoa ... . vu no mel crederè , Altez. 
za , mo colla eoa , varenta el ben , che ve 
vogio , colla eoa l’ ha copà un francolin . 
Jen. , [ridendo) S’ufa alla Giudcca il narrare di 
♦•'Vquede fole, Pantalone? 

Prfwt.El Cielo me cadiga , fe ghe conto panchia- 
' ne ; Co una pecnife in tuna Ratta -, co un 

co. 
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cotorno'in tei* altra , co una gallnazza in 
tei becco , quel maledetto ha coppà , sbafio 
un francolin colla eoa . 

Je». Ma convien acquiftare quello cavallo, e que- 
llo falcone certamente. Unite quelle due ra- 
rità alla Principelfa, io fo mio fratello 1* 
uomo pih felice, che viva. 

Pant.Ko occor altro, fon in poifelTo, adefib le 
xe mie . 

Jen. Quanto vi celiarono? 

Fant.Qud che ho volello ; gnente ; tre bezzi ; fie 
milioni de zecchini. No ho mai da efler 
paron mi, dopo tante beneficenze, che ho 
' recevello , de mollrar una piccola gratitudi- 
' ne ? ' Le xe vollre ; vogio che le recevè ; no 
vogio che me le paghè ; come ve comanda- 
va da piccolo , vogio poder comandarve an- 
ca da grande qualche volta. Via andè un 
poco a repoflar, che el tempo fe va facen- 
do bon per Ilo rello de viazo . Oe digo , la 
Prencipelfa, xe za in bonazza ah? 

Jett. Si , è calmata . Ma certamente di quello vo- 
flro acquillo dovete effere rìfarcito . Balla , 
' ci penferò io. 

Pant.Mo via, lier pilTotto, andè a dormir, no 
' me mòrtifichè (a parte) Ho fpefo dufenta 
zecchini, e fe avefle anca fpefo un’occhio, 
■■ averia sullo, prima perchè Ilo putto xe le 
mie viìcere, e pò per far veder, che anca 
alla Zuecca ghe xe dei Ceferi, dei Pom- 
. pei, e dei Gofredi. (entra) ' 

7w. (dafe)'W eramentc buon vecchio , ottimo core , 

Ca- 
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Carattere invidiabile. Io dovrei 
Eflcr felice; eppure quanto difle 
A me quel prodigiofo vecchiarello , 

Che Armilla m’additò, della poflanza 
Di Notando , fuo padre , e quanto anch* ella 
• Mi difle poi , nel core mi conturba . 

Cerchiam qualche ripofo; io n’ho bifogno. 
( , e fi corca fatto un padiglione in vi/la , 

il qual padiglione farà da una parte fat- 
to un' albero) 

SCENA VI. 

Dm Colombe^ che ^ fatto un giro volando^ fi por- 
. ranno fulF albero fopra al padiglione; e Jennare 
. corcato. 

C^d. it Infelice Jennaro, Principe sfortunato! 

Cd. 2* Perchè cara compagna? chi lo fa fventurato ? 
Jen. {dafe fcuotendofi ) Come ! Dove fon io ? qual 

mai portento 

E’ queflo? Due Colombe, che favellano? 
Che favellan di me ? S’ afcolti , c taccia . 
Col. I* Quel falcon , che ha in potere , appena a fuo 
fratello 

Con regnerà , il falcone caverà gli occhi a 
quello ; 

Se non glielo con fegna , ogli palefa il fatto, 
O con nefllin fa cenno con parola , o con 
atto ; 

Il decreto è infallibile ; fe in nulla mancherà , 
Una flatua di marmo Jennaro diverrà . 

Jen. 
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Jen. ( /paventato dafe) Ahi barbara fentenza I c fia 

ciò vero? 

Col. I* Infelice Jennaro, Principe sfortunato! 

Col. 2» £ per maggior difgraziaei farà fventurato? 

Col, Del cavai, ;che ha in potere, appena fuo 
fratello 

Salirà fopr’ al dorfo , farà morto da quello. 
Se non glielo confegna , o gli palefa il fatto , 
Ocon nelTun fa cenno con parola , o con 
atto; 

Il decreto è infallibile ; fé in nulla mancherà. 
Una flatua di marmo Jennaro diverrà. 
Jen. {da fe p'tìt\fpaventato ) Sogno , o fon dello ? 

O inumano decreto! 

Col. I* Oh infelice Jennaro! Principe sfortunato! 
Col. 2! £ a pili gravi fciagure , mifero , è condan* 

nato? 

Col, I * Armilla,che ha in potere,fe fpofa fuo fratello. 
La notte un mollro orrenao trangugieral£ 
quello . 

Se non gli reca Armilla , o gli palefa il fatto , 
O con neffun fa cenno con parola, a 
con atto ; 

Il decreto è infallibile ; fe in nulla mancherà , 
Una llatua di marmo Jennaro diverrà . 
Jen. {agitato) Verfo la mia perlbna faran Corvi 

Sin le Colombe? Oh un’ arcobugio avelli , 
Malnati augelli ! Dentro al mio naviglio 
Ritroverò...(// levafuriofo/e colombe fuggono) 
Ma fe ne vanno.... 

SCE. 
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SCENA VII. 

Inorando f e Jennaro, 

i » » • . * 

jìl fuggire delle cdombe appariti dal mare [opra un 
mojlro marino Notando , vecchio venerabile , e fle- 
to in v^la , con vejlì ricche aW Orientale / fmon- 
■ torà fulla /piaggia , fi fari incontro con maejìi a 
Jennaro . 

JWrr. Ferma , 

Scellerato, imprudente, ardito, iniquo 
Rapitor di donzelle . Io fon Notando . 
Quelle colombe fur meflaggi miei, 

• Verìdici , infallibili . Va pure. 

Quel falcon, quel deftrier, per opra mia 
Qui giunti in tuo poter; la bella Armillai 
Armilla, dolce mia figliuola, reca 
A Millo, tuo fratel. Del torto indegno. 
Che a me facefii, pagherai la pena, 

- - , E pagheralla il fratei tuo . Notando , 
Principe di Damafco, non è vile 
Da fbfferir gli oltraggi. Se la fiera 
Burrafca non ballò per farti chiaro 
Del mio poter , s’ avvereranno 1 detti 
Delle colombe... 

Jtn. (fiipfliehevole) Mi t Notando, afcolta.... 
Nor, No, non t’afcolto piìi. Dalla mia forza. 
Che credi tu , che Armilla , ora tua preda , 
Non fi potefle tor? Vendetta io voglio. 
Bramo vendetta fol, firage, rovina 

Con- 
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Contro la {lirpe tua, contro ad Armilla, 
DKubb^diente a me : Notando offefo 
Vendicato farà . Conduci Armilla , 

' Quei deilrier, quel falcone; a tuo fratello 
Tutto confegna, o pietra rimarrai. 

Se con un cenno folo farai noto 
Ad altri , fuor di te , quei gran periglio , 
Che fovralla al fratello, un freddo fa0b 
Rimarrai tofto. Ti rimani, iniquo, 
Nelfabiffo crudel de* tixoi fpaventi. 

De’ tuoi callighi. A rapir donne impara. 
{faU di mtffvo fui mojìro murino , e veloci» 
mente fparifce ) 

Jen, {/paventato^ ed attonito) Mifero me! che fo? 
Conduci Armilla , - 

Quel deflrier,. quel falcone; a tuo fratello 
Tutto confegna, o pietra rimarrai! <, 

. Se con un cenno folo farai noto 
Ad altri, fuor di te, quel gran periglio. 
Che fovrafta al fratello, un freddo fa0b 
Rimarrai tollo ! £ s’ io tutto confegno , 

Gli occhi trarrà il falcone al fratei mio, 

O morto ha dal rio deflriere, o morto 
Da un mohro fier, fe fpofo con Armilla 
Si corcherà! Falcon, diellriere, Armilla, 
Orridi oggetti di fpaventol O caro. 

Amato mio fratei, qual gioja è quella, 

Ch’ io reco a te, dopo sì lunghe pene 
. £ sì lunghe fatiche, e pianti amari! [piMge) 




144 



Il G o r V a. 

SCENA Vili.' 

Pantalone , e Jennaro , indi due fervi , F uno de* 
quali avrà in pugno un grande , e vago falcone ^ 
F altro condurrà a mano un leggiadro cavallo , 
uniforme al ritratte fatto da Pantalone nella fce^ 
na quinta , bardato , e fornito riccamente . - ' 

Pant. Cofs' hi no la dorme? 

Jen. (fcuotendqfi) No, Pantalone. 

Pant.Lì varda mo fte do zogictte . Oe putti, 
yegnl via con quel falcen , e quel cavallo, 
fcghcli goder . ( ufciranno' i fervi col falcone , 
e col cavallo paffartdo dinant^ a Jennaro j il 
cavallo galeggerà con dejlre^a) O belli ! o 
bravo ! fe no fulTe vecchio , vorria larghe 
veder mi a far quattro capriole fu quel ca- 
vallo . 

Jen. Ah caro amvo .... (piange) 

Pant.(forprefo) Coffa vedio! la pianze? 

Jen. Quegli oggetti .... (a parte fpaventato) Ah troppo 
Diffi, ed in freddo faffo già mi fembra 
Ogni momento di cambiarmi .... 

Pont. SI , quelli xe i oggetti portentofì , che go 
dito.' No xelli una bellezza? e, za che ve- 
do el tempo fatto bon , vago a imbarcarli . 
Son fla infin adeffo a far compagnia alla 
Principeffa ; gnanca ella no poi dormir , la 
xe fmaniofa , afflitta . Cari putti , chi fifa 
de qua , chi Afa de la ; me tolè el cuor . 
Me par , che fia tempo de allegrezza , e no 

de 
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de malinconie. (Jennaro proromperà In pianto) 
Tolè: el pianze! mo coffa gaveu? 

Jm. [a parte fmaniofo) Oh Dio! 

Parlar non poffo . ( a Pantalon ) Un fogno , 
amico, un fogno.. ^ 

Un terribile fogno ... una fantafma.... 
Dov’è la Principeffa? 

Pant. Ah t no ghe altro, che fogni? E via, ver-’ 
Qogneve. Sogni, fantafme. .. Vefeighe, ve- 
Icighe: allegri. La Principeffa vico adeffo, 
e mi vado a allefHr tutto per fio reflo de 
viazo. (<»’ fervi) Andemo. Va pian ti con 
^uel puìiero , che noi fe fazza mal . ( iUla 
ciurma) Su , porchi , fu marmitoni , a fal- 
par, a iffar le vele, ai remi, (ffchia ^ en- 
tra nella galera co' fervi y e co' due' animali) 
Jm. (da fe agitato) Oh me infelice! 

Che far deg^’ io ? ( penfa ) Si lafci quel falcone, 
£ quel deflriere in quefla fpiaggia . Armilla 
Si riconduca al padre . ( riflette ) Ah no , eh* 
io deggio 

Tutto al Stello confegnar, o in marmo 
Cangiar deggio le membra. Ma’l fratello 
Dovrà morir? Del caro fangue mio 
Carnefice farò? Crudel fentenza! 

Che far degg*io? (fpaventato) Ma troppo il 
truce arcano 

Co’ miei gefli palefo. Ah Ciel, foccorri 
Col tuoconfìglio il mio barbaro cafo. (piange) 
(fcuotendofì) SI, ’l Cicl m’afliflerà.Raggio di luce 
Par che la mente mia rifehiari. Fa 
Core, o Jennaro. 

To. I. K 
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SCENA IX. 

Emilia , Smeraldina , Jennaro , Pantalone 
dalla galera, 

Jen. (coraggiofo) Armilla, tutto è pronto. 

Andiamo Principcfla. {la preiide per mano) 

%4rìn. Io fon con voi . 

.Twer. Principe, perdonate alle parole 
Ingiuriofe troppo. Io vi credea. 

Non fratello di Re, ma reo corfale. 

Jen, Sì, ti perdono, {a parte) Ciel,m’a(fini. Andiamo . 

Pant.{ dalla galera) Via , a faludar i Principi, 
fquartai. {Jìfchia travolte; la ciurma ad ogni 
fifclùo rifponde cm un'urlo ùniverfale) Imbar- 
cati i Principi, fi danno le vele a’ venti, ì 
remi alf acque, e colla galera tutti entrano. 




AT- 
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O 

ATTO SECONDO. 

Stanza nella Reggia di Frattombrofa . 
SCENA P RIMA.* 

Millo , fdrajato fopra ad origlieri nel fondo della 
fiena ^ addormentato j e Truffaldino 
da cacciatore . 

Tra/. in'Sce adagio per non dcftar il Re. Par- 
■ ^ lerà baffo j darà qualche cenno del mi- 
■fero flato, in cui fi trova il Re, dopo aver 
. ’ uccifo il maledetto Corvo. Non bifógna im- 

pacciarfi con corvi . Satira allufiva . Defcri- 
Ve la graffezza , e’I buon flato del Re pri- 
ma, la magrezza, e*l peflimo flato dopo 
corvicidio . £‘ divenuto pazzo dopo la 
^Baladizione del brutto Orco. Replica le pa- 
^^le , che fuol dir Millo , quando è prefo 
dalla Tua fmania. 

O Corvo, o Corvo!. Chi di voi mi reca 
Donna di chiqme , e ciglia nere, come 
Le penne del fatai Corvo, e vermiglia. 
Come il Tuo fangue, e bianca a paragone 
Della pietra , fu cui l’ augel morio ? 

Ha udite tante volte quefle parole , che , 
quantunque abbia duro il cervello , le ha 
apprefe a memoria. Ha compaffione del Re. 

. Per la bontà fua egli è capocaccia della 
K z Cor- 
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Corte. II Re ha denucido intervallo, ma; 
quando comincia a dire — o Corvo, o Cor- 
vo ec. convien fuggire, perch’è pericolofo. 
Ha ordine di deftarlo alle nove ore, perchè 
vuol andarli a follevare a caccia , fua prin« 
cipale inclinazione . Non fa , fe le nove ore 
fieno fuonate. Non vorrebbe errare, e farlo 
cadere ne’ fuoi furori . In quello s’ode un 
orologio fuonare diftintamente le ore . Truf- 
faldino fi rallegra di fentir le ore , perchè 
potrà noverarle . Nel tempo della fua con- 
tentezza l’orologio ha già battute tre ore. 
Truffaldino fcioccamente comincia a nove- 
rarle dopo le tre fuonate; le noverai per fci. 
Corregge fe fteffo della llolidaggine d’ effcr 
venuto così pertempo , e tre ore prima 
delle nove . Pieno di timori adagio è per 
ritirarfi . 

SCENA II. 

Brighella y e gli antedetti. 

. Efce frettolofo con del romore . Truff. lo 
minaccia con cenni , perchè non defti la 
Maellà del Re . Brig. che fono fuonate le 
nove ore ; è venuto per deftarc il Re . Truf. 
fai. con voce baffa , che fono fei . Brig. con 
voce baffa, che fono nove. Truff. alquanto 
più forte , che non fono nove . Non vuol 
preminenze , egli è capocaccia , fa ciò , che 
fa. Si rifcaldano , fi minacciano . Truff. fem- 

prc 
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prc foftcnendo , che le ore fieno fei , e pio- 
ftrando grandiffimi riguardi , perchè il Re 
non fia dettato , alza le fue grida fmifura- 
tamente. Il Re fi detta . 

Mi/. Chi è la ? Chi fa romor ? Qual’ infolenza 1 
(furente per la /cena) 

Oh Corvo! Oh Corvo! 

rr«/. Spaventato dalle parole pericolofe, gridando 
• fugge da una parte . Brig. per la fteffa ra- 
gione fugge dall’ altra . Millo furente feguc 
il fuo vaneggiamento . 

. .Chi di voi mi reca 
Donna di chiome, e ciglia nere, come 
•Le penne’ del fatai Corvo, e vermiglia. 
Come il fuo fiuigue, e bianca a paragone 
Della pietra , fu cui l’ augel morio ? (fifcmte ) 
Ma dove fono! In me tteflb ritorno. 

Oh amaro punto , in che fcoccai quel ftralc I 
Oh affanno infofferibile , che toglie 
• A me ^la vita, ì fudditi conturba. 

La Reggia empie di pianto , e dal mio fianco 
Difgiunto ha ’l caro mio fratei Jennaro, 
Di cui, fa il Ciel che avvenne, e per me forfè , 
Solcando il mar, la vita avrà perduta ! 

SCENA III. 

Tartaglia^ e Millo, 

art.(uJiendo frettolofo) O Maettà, Maeftà ... una 
gran nuova ! 

r//, ^ual Buova? Altre fciagure? DI, Minittro,’ 

K 3 Tart, 
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r<irr. Afpettatc ... attendete .... è grande tanto, 
ch’ella m’affoga ... Un meflò ha portata 
la nuova ... che voftro fratello . . . ( prorotti, 
pe in un piànto caricato) 

MiL Ahi! voi piangete? Mio fratello è morto."- 
Oh amato, oh caro mio fratei! Chi mai?.. 
No, no, no; piango* cT allegrezza . E' qui 
' vicino con la galera ; giugnerà fra poco. 
Ha leco una donzella Principeifa , rapita a 
Notando, Principe di Damaico , che ha le 
chiome , e le ciglia nere , le guance , c le 
carni vermiglie , e bianche in tutto', e per 
tutto , come le maledette penne , come il 
. . maledetto fangue , come la maledetta pie- 
tra, del maledetto Corvo, del maladettifli- 
mo Orco . 

Mil. Caro Tartaglia, ed è polfibil quella! 

T<nt. La nuova è 'certiffima . Un meffo ,• fpedito 
dal Principe. per terra, ;il’ ha recata^ Dice, 
che il Principe -è con' ih galera a -porto 
'' Sportella , colà falvato da ■ una precipitevo- 
lilTima burrafea per la' bravura dell’ Am- 
. miraglio Pantalone , e dice , eh’ io avvili 
Vollra Maeflà , che , rifehiarato il 'tempo , 
verrà alla volta di Frattombrofa . Il tempo 
è belliflimo ; dev’ effer vicino alla Città . 
Mil. O Ciclo! o forte! o fratei mio diletto. 
Quanti obblighi t’avrò! Tartaglia, torto 
S’apparecchi la Corte. Al porto corra 
Gente a veder , fe la galera giugne , * • 

Indi lieti andiam tutti ad incontrarla, {entra) 
T4rt. Uh, quanto furore! Andiamo a vedere que« 
• rta 
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Ila rara bellezza , quello fole , che ha tenu- 
ta quella Città in mellizia tre anni, e per- 
chè? perchè fomiglia ad un Corvo, (entra) 

SCENA IV. 

Veduta del porto della Città con una torre 
fornita di cannoni . 

T ruffaldino , Brighella , ed una Sentinella 
falla torre, 

Truf.t} Brig. accennano d’effer venuti al porto 
• {wr- ordine della Corte a vedere , fe giunge 
una galera . Truff. averà un lungo cannoc- 
chiale , con cui in caricatura guarderà all’ 
- oppoflo del mare, cioè F Uditorio. Scher- 
zerà fopra gli oggetti , che vede , fpezial- 
mente ne’ palchetti , con moderazione ad 
arbitrio ; concluderà di non veder galere. 
Brig. lo correggerà full’ errore , prenderà il 
cannocchiale , guarderà verfo il mare , feo- 
prirà una galera in lontano . Truff. prende- 
rà il cannocchiale * guarderà * dirà , che quel- 
la è una folica . Brig. eh’ è una galera. 
Truff. eh’ è un’oca. Brig, eh’ è. una galera. 
Truff. Tempre guardando; eh’ è un’afino, 
indi un’ elefante ec. a raifura , die la galera 
s’avvicinerà, Truff. vedrà l’oggetto maggio- 
re, e nominerà de’ fpropofitati oggetti. La 
fentinella batterà una campana, griderà dal- 
la torre : Una galera . Truff. riman perfua- 
K 4 fo. 
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fo, e fatta una fcenetta buffonefca popolare, 
adattata alla piccolezza dell’ argomento , da’ 
due perfonaggi , correrà con Brighella alla 
Corte per recar l’ avvifo , che la galera giu- 
gne in . porto . i 

SCENA V. 

Udiranno/i fette tiri di cannone dalla galera non an- 
cora in vijla , che [aiuterà la Forteti / fi rifpon- 
derà dalla torre con tre tiri , e fi replicheranno 
tre tiri dalla galera conferuando le formalità ma^ 
rittime militari . Sentirafft il ^ff^etto^ e la .voce 
di Pantalone , che grida colla ciurma . apparirà 
la galera fornita di bandiere , . e fiamnvÀe , con 
fuono di varj Jìrumenti militari , Dalla torre fi 
fuonerà il tamburo . Si porrà la fiala a terra al- 
le grida di Pantalone . . Ufiiranno 

Jennaroy %/frmillay e Smeraldina, 

Jen. ( meflo , e con qualche agitazione ) 

Eccoci, Arrailla, a Frattombrofa . E' quella 
La Città , dove , a Re conforte , in trono 
Salirete fra poco. 

Smer.E* bella , è allegra 
Quella Città . 

Bella; e felice afilo 

Prometton quello mar placido, e i colli 
Aprici, che’l circondano, quell’aura. 

Che fi refpira; le promelTc, e’I dolce 
Temperamento, e nobil di Jennaro, 

(verfo Jennaro) 
(^iro- 



Digitized by Googlf 




Il Corvo. 153 

( ironica ) Ma di Jennaro quell’ affanno interno ; 
Ch’egli fi sforza a ricoprir, ^alefe 
Fatto dagl’ inquieti movimenti , 

Da’ furtivi folpiri, il cor mi pafla, 

£d altro mi promette, che felice 
Afilo, e trono, e nozze, e lieta vita. 

Jen, ( fcuotendofi ) Forfè razijÉL eh’ io feci di rapirvi^ 
Non ben nell’alma voltra perdonata... 
L’efler voi fuor del patrio tetto, c in mezzo 
A nuova 'gente feonofeiuta, in petto, 
.Voffro mal grado, ed a ragion vi della 
Mille fofpctti , e di veder vi fembra .... 

E vi fembra d’ udir ... {a parte affannofo ) 
Cruda condanna, ^ 

Che ’l palefar mi togli !... Ah che tormento ! 
' ( guarda dentro y poi con velocità , ed agita!(jone ) 

Eccovi , Armilla , il caro mio fratello , 

Lo fpofo voffro , che s’ avanza . Deh 
Rafferenate il ciglio. D’amarezza 
Non s’ empia MiUo , che tant’ amo . Troppo. 
Fu fin’ or flagellato, afflitto, e oppreffb. 

( correndo verfo Millo ) 
j,. Millo, v’abbraccio, e bacio. 

SCENA VI. 

t 

Millo , Leandro y Tartaglia , guardie y e detti, 

Mil. O caro, o amato 

Jennaro, fratel mio, chi vi conduce 
Ancor tra quelle braccia! (Ji abbracciano y e 
badano con notabile trafporto , e tenere^zp ) 

Lupa, 
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Latn. ( a Tari. ) , Bell’ efempio 
Di due fratelli! 

Tari. O fratei mio Pancrazio , traditore , dove fci ? 
che dopo avermi in cafa , e fuor dì cafa 
rubato tutto , a forza di &rmi lite m’ hai 
fatto vendere. lino alle ixachefle! 

Mtl» {offervando ,ArtntjjÈm allegre^^ycd ammlraxjonè^ , 
£'. quella ?... • ■ 

Jen. Si, la Principcfla è quella 

Armilla di «Damafco , a.vroi la reco. 

MiL O bellezza fplendente ! ( da/e ) Ecco le guance , 
..Ecco le chiome, e ciglia prodigiofe. 

Con si ardente implacabile martire, 

E si funello defiate, alfine . 

Al mio fianco .averò . Sento di gioja • 
Colmarmi il feno, e’I barbaro tormento 
.Dal mio cor fi dil^ua . (a^ftì) Novamente 
V’abbraccio, fratei mio. (aòinaccia Jen.) 

Smer.(/raf/a ad ^Arm.) Vi piace il Re? 

Ant.l baffo) Mi piace. ^ - .. 

MU. Voi , Tartaglia , andate tolto 
Al reale palagio a far , che fia 
Addobbato, ed in punto., e voi. Leandro, 
Al Tempio andate. I Sacerdoti tengano 
Parata l’Ara, ed alle nozze pronta . 

Tari. ( da fe ) Uh, uh, che fretta ! è guarito, è guarito . 

. ( aho ) Córro ad obbedire voltra' Maellà . {entra) 

Lean.Piì Tempio io volo, [in atto di partire) 

Jen. ( agitato ) No , fermate , ‘Leandro ..{a MUh) 
Appena giunta?... 

Cosi tolto fratello?... . 

Mil. {forprefo ^alqttanto) E che s’oppone? 




« 
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"S 

( ad i4m. ) Voi , Princi{>efla , il mìo' fiatò 
infelice 

Cambiafte nel più allegro.' Il cafo mio > 
Già’l fratei v’avrà detto. Or mi rifaitano 
Quelle chiome , quel ciglio , e ’l bianco vifo , 
Quella voftra . prcfenxa * e fol mi duole, 

Ch’ io fui cagion , che fuor dal patrio tetto , 
( Per rimedio al mio mal , che iniqua ftella 
Scagliò fopra di me) voi tratta folle, 

.£ forfè vi dolete . Supplichevole 
Io vi chiedo perdono, ed una delira • 
V’offro d’un Re. V’offro uno fpofo forfè 
Abborrito da voi, ma che nel feno 
Arde di brama, ch’uno fpofo abbiate 
In me^ conforme al genio v<^o, e fe 
Tal lo trovate, in quello punto accefe 
Fieno le tede , e mia fpofa faretei 
Fortunato momento avidamente ‘ 

Deflato da me! Dal volito- 'labbro 
La mia vita, o la morte ornai dipende: 

. . Violenze io non ufo, e fo morire. 

Smer,\ baffo ad »Afm. ) E’ bel * vi piace ; è tene- 
‘ ro; e gentile ; ^ 

• E* Re; v’adora; a che tardate? 

Millo, 

Vbftit fon , noi ricufo, e pronta fono 
' Per r Aitar -, per le nozze * • ’ - 

Af/7.\0'generofa, , 1 1 . ii ■ 

Umana Principeffa ! Voi , Leandro , 

' Servitela alla Reggia , ond’ ella polfa 
Alquanto ripofar. Frattanto al-Tempio 
•Vadan grondini mici. > ; ■" 

• . . Smer, 
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Smer. ( b^o ad ^rm. ) Via , fiate allegra ; • 
Andiamo; allegra. 

•Arm. ( baffo ) Ah , Smeraldina mia , 

. Qucfio cor non lo vuol. {fervh0 Armilla da 
, Leandro , dopo un inchino , ed un occhiata 
notabile 'a Jennaro , che farà immerfo in una 
profonda malinconia^ parte) 

Smer.(a parte) La compatifco. 

Se Cipeflc i pronofticil.. Qui vedo 
Un certo che . . . Ma forfè faran fiabe . 

Le nozze non turbiam. (entra) 

S C E N, A VII. 

Millo ^ Jennaro y indi Pantalone y e fervo. 

' I ' 

Mil. ( a Jen. ) Perchè tardanze 

Alla mia contentezza, al mio conforto 
Volevate, o Jennaro? 

Jen. (mefioy e confufo) Io mi credea 

Dopo un lungo viaggio ... Or bafta ... Or l^ne ... 

. \4 parte j agitato) Oh Dio ! crudo Notando ! 

e tacer deggio! {vedendo ufcir dalla galera 
Pantalone , e i fervi col cavallo , c V falco- 
fi affannofo ) 

Ecco il falcone , ecco il defirier lenire ; 
Eccomi al duro paflb . O Giove fornmo’. 
Soccorri a me , al fratello , e fa , eh’ io pofià 
All’orrenda fentenza oppor l’ingegno. 

Mtl. {da fe y che^ f averà offervato) Il fratello che 
ha! piu noi conofeo. {s' avan^arto i fervi 
col falcone , e col cavallo , che verrà falteL 
' ' ■ ' lan. 
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landò, %/t cenni dì Pantalone fi fermano da 
una parte. Pantalone s avan^ con umiltà. 

Pant.l^c permefTo a un povero vecchio , inutile 
ai fo paroni , de bafarghe la man ? ( bacia 
la mano a Millo') 

Mil. Difutil voi? De’ Cortigiani fuoi 

II più utile in voi Millo contempla. 

Il valor voftro al procellofo mare 
So che tolfe un fratei, che tolfe Armilla, 
La vita del Re voftro . 

Pant. E1 Cielo , che ghe voi ben a ella , ha affi- 
ftio la mia poca abilità . La ringrazia el 
Cielo in primo logo , e po el coraggio , 1* 
amor , el cuor , la rara fortezza fraterna dei 
Prencipe Jennaro , verfo el qual , me lia 
permeflb el dirlo con tutte le vifcere , e 
lenza riguardi , no la pagherà mai le fo ob- 
bligazion . 

Mil. SI , il confeflb ; (offervando il falcone , e ’/ deflriere) 
Ma fi doni all’eftrema debolezza 
Del mio genio alla caccia . Quel deftriere, 
Quel falcon fono i due più rari oggetti, 
Che alla mia inclinazion fervilTer mai. 

Di chi fon? {Jennaro fi moflrerà inquieto) 

Pant. De chi ? De quel fo fradeletto , che no fpa- 
ragna mai attenzion per indovinar , quali 
oggetti polla elTer più grati a un’altro fo 
fradelletto . 

Mil. Vi fon grato all’eftremo. 

Cari fon quegli oggetti al fratei voftro. 

Jen. {da fe agitato) Del barbaro decreto ecco il 
principio. 

Co^ 
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Coraggio. Sì) frate!; quefto è un falcone, 

{prende il falcone) 

eh’ è raro moftro bravura , ed io 
Nelle mali voftrc la confegno . ( va incontro 

a Millo col falcone) 
Mil. { con atte S contente^ appreffandojì per riceverlo ) 
E’ vago . 

Quant obbligo !. 4 

Jen, {fmaniofo a parte) Si falvioo le luci 

Al fratei mio . {confegna a Millo il falcone ^ 
f e Itele atto tnedefimo sfodera un coltèllo , cèe 
>, avrd nella cintura y recide il capo al falcone y 

' lo getta in terra con impeto y e rimane ottnfo) 

Mil. {fotprefo) Qual ftravaganaa è quella! 

Pant.{ attonito) Coffa diavolo aveu fatto! Un fal« 
) . con de quella forte, che copava i francoli« 
ni colla eoa ? Oh poveretto mi ! Son ftor- 
no, no intendo gnente. 

Mil. (co» fuffiego ) Era voftro , fratei . Se v’ era caro , 
Potevate tenerlo. -Vi Avvenga, 

■ Fratcl vi fon, ma vi- fon Re. 

Jen. ( co«/tt^ )• Scufate.... - ' 

Un ratto ... un’ entulìafnio . . . {apartedifperata) 
Acerbo arcano ! 

E fvelar non ti poflb ! (con 'amorevoltì^a) 
Quel corfiere, 

D’ogn’ altro pili gentil) vi rifarcifea 
DeU’uccifo falcon. Su quel falendo, 

£ ritrovando in quello una deprezza 
eh’ unqua nón fu in deftricr , vi feorderete 
Della perdita fatta , e eh’ ora il mio 
Cieco cntufiafmo cagionà^ 

.c ^ Mfi. 
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Msl. (da fe) Vaneggio; ■ 

. £ non fo indovinar ... Sì , quel dedriere 
Accetto, e falirò. Sino alla Reggia 
. Proverò ’l fuo valor. Nel cocchio mio 
Voi faliretc infìem coll* Ammiraglio . 

( I fervi avvicinano il cavallo ; Millo pren* 
de le redini per falirvi) 

Jen. (da fe con furore) Date forza voi , Numi, 
al braccio mio. 

Sicché un fratcl poilà falvar da morte. 

Pont. Li afpetta Maedà , che me vogio dar 1* 
onor de tegnirghe la ftaffa . ( Pràule la flaf» 
, .fa ; Millo porrà il piede nelP altra ftaffa , e 
nell'atto, ch'egli è per f diro a cavallo, Jenna* 
ro , sfoderando, velocemente la fpada , con un 
colpo taglierà le gambe dinanzi al cavedio , Il 
quale cadendo addoffo a Pantalone lo. getterà In 
terra ) Oi , oimè , ajuto . Cos’ è ftc coffe ! 
Ah, che un drolego me l’ha dito; impaz» 
zevene colle vodre barche , e de lontan dai 
cavalli, (viene sbaraggato di fotta al cavallo 
dai fervi , e condotto via zoppicante ) Guardie', 
zente, per carità abbiè ocdiio, che no i fe 
offenda tra fradclli . ( entra ) 

Mll. ( con fierezza ) Fratei , v’ intendo : il proccu- 
rar ritardo 

Alle mie nozze , e 1* inaudita , e drana 
Forma d’infolentarmi co’ difpetti 
Chiaro palefa un cieco, inopportuno, 

£ folle amor, che per Armilla avete, 

E eh’ odio verfo me v’ accende il feno . 
V'amo, fratei; de benedzj vodri 



Non 
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Non v’ abufate . Non forpafit innanzi 
L’ ccceflb voftro ; o , Re , faprò punirvi 
(a parte) Quale folpetto ! .. geloGa m’agghiaccia, 
Mi ftrugge il core . E’ troppo bella Armilla ; 
Jennaro m’ è fratei ; ma amor non guarda 
A congiunti, ad affronti, ad odj, a riffe 
Ah , che mi fento il foco entro alle vene . 

parte Mfpettofo colle guardie) 
Jen. Fratello . . . Millo . . . O Dio ! fdegnofo ei parte . 
£ dirgli non potrò: Troncando il capo 
A quel falcon , le gambe a quel deflriere, 
Le care luci ti ferbai; la vita 
T’ho difefa, o fratello? E, fe l’arcano 
Paleferò per ifcufarmi, in pietra 
Cambierai Jennaro! Ah pazienza 
Di quanto fu fin’ ora . Come mai , 

Se Geguono le nozze con Armilla, 

Potrò falvar dal minacciato. moftro 
Quella notte il fratei? Tutto il mio fpirto 
Certo porrò per far, che Ga delufo 
Di Norando il poter. TentiG ogn’opra* 

Si mora alfìn, pur che’l fratei Ga falvo. 



■w •ase- 

“Sé»- 



AT. 
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ATTO TERZO. 

Sala Regia 

.SCENA PRIMA. 

Millo., ed tArmilla. 

Mil. A (con calore) 

.ZARniilIa, del cor mio parte più cara, 
Armilla del mio cor Rrazio , e rovina , 

Io più non poflb .... 
tArm.Che vi turba, e affligge? 

Mil. Jennaro, mio fratei v^è amante. A voi, 
Crudele, tutto è noto, e mi celate 
Ciò, che’l fapere a morte mi condanna, 
E’I non fapere in più terribil forma 
Cadavere mi rende. 
v^rm.Qual follia, 

, Millo , v’ affale ? 

Mil. Ingrata! io non fon folle. 

I difpetti a voi noti, e i modi, ufati 
Verfo me dal fratei, parlan fvelato. 

Or per la Reggia i miei Adi miniflri 
Meflo , e penfofo T han veduto andarfl , 

£ come fuor di fe. Sofpiri, e lagrima, 
Affannofi fofpiri, e pianto amaro 
Verfar dagli occhi, ìndi celarfi invano. 
Deh mi togliete un sì barbaro pefo 
Da quello fen; tutto narrate, e datemi 
A un colpo fol la morte. 

To. I, L -^rm^ 
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*4rm.lo non vi niego, , 

Millo, le {Iravaganze ulàte, e quello 
Sofpirar, lagrimar, che mi narrate, 
Sofpettofa mi rende. Del cor mio 
Render pollo ragion. Millo, io v’adoro, 
£, fé v’inganno, un fulmine dal Ciclo 
Gaggia fu quello capo . Per le nozze 
Pronta fon. Più verace, e chiaro pegno 
Dell’ amor mio non faprei dare ad uomo. 
Strano vi parrà forfè un così forte , 

Ed improwilo affetto, una sì falda 
> Simpatia c’ho per voi, che romanzefca 
Sembra, ed inverifimile . Di quella 
In gran parte è cagione il fratei voUro , 
Che nel breve viaggio, che facemmo 
In quello dì , co’ più foavi modi , 

. Co’ più vivi colori , e con favella 
Seducente , di voi fempre parlommi ; 

£ la bella prefenza, e i dolci modi, 

E’I cor fincero, c l’indole collante • 

Mi dipinfe anelando , e a tal , che prima , 
Ch’io vi vedefli, era di voi ferita, < 
Allacciata per voi. Se. sì bell’arte 
Generofa, ed indullre in favor voflro 
Ufata da Jennaro, lo condanna, 

Quello è quanto di lui narrar vi pollo. 

M/7. Ma perchè mai con llravaganti modi, 

£ difprezzi, ed infulti molellarmi? . 

- £ perchè fofpirar? .perchè lagnarli . 

Delle nozze ordinate? Armilla, certo 
Qualche c affetto improvvifo violento 
Prefo ha Jeanaro , or che privar li vede 
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Di sì bel fol, nè a voi, nè al fratei ofa 
Pàlefarlo, e fremifee. Eccolo appunto. 

Cor mio, deh per l’amor, che dimoftrate, 
E ch’io non merto, per quel facro nodo. 
Ch’oggi prometto, c che feiorrà fol morte, 
Pria di paflare al Tempio, proccurate , 
Ch’ei vi palefi’l ver; fiate contenta. 

Ch’io qui celato afcolti. Non v’offenda 
Un gelofo furor, che mi divora, 
Un’inquieta brama, che in me regna 
Di pofledervi , e pofifedeni’i in pace . 

( fi cela in dietro ) 

</STrm. Appagatevi pur; nulla m’offend#^; c. 

SCENA ir. 

Jennan , iArmilla , e Millo celato • 

Jen. ( ottufo , non feorgendo *^rmilla ^ da fe) 

Sin or provvidi, o parmi aver provvifto 
Per torre a morte il mio fratei . Le nozze 
I minidri apparecchiano, nè trovo 
Norma a falvar dalla vorace fera. 

Da Norando crudele minacciata. 

Le carni fue. O umano ingegno frale! 

O tremor, che le vifeere mi fcuoti! 

O barbara cagion de’ miei tormenti, 
Palcfar non ti poffo ! {vede tArmillaj fi /paventa) 
Oh Dio! qui Armilla! 

Che m’abbia udito? Già ribrezzo, e fpafmo, 
Mi dringe il core , e di cambiarmi in pietra 
Mi fembra ogni momento. ‘ 

L 2 ,Arm, 
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»4rm. ( apprejfandofegli ) Sono qucftc , 

Jcnnaro , le allegrezze , c quella gioja , 

£ quelle nozze tanto defiate? 

Con fofpir , con fingulti , con affanni , 

. Con ftrani modi, con difpetti enormi 
S’accendono diflidj? S’accompagnano 
Con tai fette le nozze? Quelle nozze 
Da voi volute, e per si lungo tempo, 

E SI lunghe fatiche, da voi tteffo 
Poccurate al fratello? Si felice 
Principio hanno i miei giorni in quella Reggia? 
Ditemi ’l ver, Jennaro* avete forfè 
Qualche timor si forte di Notando, 

Mio genitor , della Tua gran poflanza 
Che fuor da’ fentimenti oprar vi faccia? 
Confettatemi’! vero. 

Jen. {da fe agitato) Oh Dio! m’ha intefo 

A favellar . ( alto con franchegga sformata ) Ah 
qual pen fiero mai 

Inopportuno, Armilla, e vano, e frale 
Vi prende? Di che mai temere? In quetta 
Reggia fiara fai vi . 

Adunque, qual cagione 
Vi fa si ttrano, impaziente, e torbido 
Ditturbator della mia pace, e della 
Pace del fratei vottro, e delle nozze? 
Confettatemi’! ver. (con dolcegga) Forfè?.. 
Deh dite... 

Confettatemi ’l ver . Forfè v’ han prefo 
Quette, quali fi fieno, mie fattezze, 

Di ttravagante, ed improvvifo amore, 

Che vi metta in tumulto? Ah no, Jennaroj 

So , 
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So , ch’io mal penfo ... è vero? . A Millo voftro , 
Che tanto amate, un sì gran torto m.ni 
Nonfarefte, ojennaro... è vero?.. A Millo, 
eh’ è le «ifcerc voftrc, e sì vi preme, 

Non torrette la vita ... è ver? ... Piangete! 
Oh Dio, che vedo mai? Piangete! 

Jan. Armilla , 

Non è ver, ciò, che dite. Amo il fratello. 
Più che le carni mie. So, che in voi tteffa 
Amar dovrei del fratei mio la fpofa... 

( a parte con affanno ) 

Troppo dico .. che pena!... che barbarie! 
{ad Ì4rm.) Altro non poflb dir , nè deggio dirvi , 
Nè vi fo dire ... {s' inginocchia) E folo col 
più forte 

Sentimento dell’ alma , per 1’ affetto , 

Che avete pel fratei , per quel dolore , 

Che mi trafigge, fe pietà in voi regna, 
Sofpendete le nozze; a mio fratello 
In preda non vi date . . . . ( prende una mano 

piangendo ad »/frm. ) 

Mil. [facendofi innanzi furiofo) Ah traditore. 

Non più fratei ; t’ intendo . Armilla , al 
TeWljio, 

£ già parata l’Ara. Io faprò infine 
Dagli attentati, e infiliti d’un rivale. 

Più reo , perch’ è fratei , difender voi , 
Difender me . Degli ordini opportuni 
Darò. Cadrà, fe con maggiori eccelli 
Si avanzerà. Trema, fratello. Andiamo, 
Che la notte s’appretfa, e impaziente 
Mai foffro ogni tardanza . Andiamo, Armilla* 
L 3 ^rm. 
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^rm. ( a parte ) O nozze di miferia , c non di gioja ! 

( entra con Millo ) 

Jen. (furente) O fentenza! o decreto intollerabile I 
O maladctto Corvo! maladctto 
Il punto fia , che dallo Arai trafitto 
Di mio fratei cadelìi . Eccomi oggetto 
D’ abborrimcnto , e d’odio al fratei mio. 
Ad Armilla, alla Corte, al popol tutto, 

E d’innocenza oggetto. Ah, l’innocenza 
Che mi vai, fc non poflb palefarla? (piange) 

SCENA III. 

‘Spalancafi un pee^gp della tappe^i^eria ^ e comparìfee 
con prodigÌQ fiorando. 

plorando , c Jennaro . 

Nor. SI, palefala pure. Un duro marmo 
Diverrai torto . 

Jen, (/paventato) Tu, Notando! Come 
In quefto loco ? . . 

pjor. Non mi chieder querto. 

Io tutto porto, Tu’l falcone, e tu • 

Quel dertriere ucciderti, maggior ira 
Nel mìo petto accendendo. Se tardarti 
La mia vendetta, fegua la vendetta, 

E querta notte divorato fia 
Da un dragone il tuo Millo. Va , palefa 
L’arcano pur, in freddo faflb torto 
CarabieralÙ il tuo corpo. Il mondo pera. 
Ma l’artronto a Notando ineforabile 
Che tu faccrti , vendicato fia . ( In atto di partire ) 
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/«». ( m atto fupplicbaxle ) Notando ... deh No- 
• rando . . . Signor mio . . . 

Uor. No, non t’afcolto. A rapir donne impara. 
( rientra neUa tapf^x^eria , che fi rìfiabilìfce ) 

Jen. {dtfperato) Oh nimico implacabile, infernale 
Perfecutor, che più dell’ombra mia 
Mi fei Tempre d’intorno, e di fpavento, 

E di furore , c di dolóre il fono 

M’ empj , e la mente , e di cerafte , e ferpi ! 

SCENA IV. ‘ 

Efce Pantalone con una (tenda bianca alla tefla ^ 
coperta dalla fua (terrena , e con altra (tenda , 
e un braccio al collo. 

I 

Pantalone , e Jennaro . 

Jen. (con pacione) Ah, buon vecchio, e fedele; 
oggimai folo 

Io certo fon , che m’arai. Come mai 
Voi qui? fe mi fu detto, che impo0ènte, 
Per la percofla del deftricro, in mano 
De chirurghi eravate? Jo fui la caufa 
Anche del voftro male. Umil vi chiedo 
Perdono, amico. , 

Pont. A mi perdonanza! a un voftro fervitor ? a 
un , che .ve adora ? che v’ ha brazzolà ? a ■ 
un cuor dalla Zuecca ? xe vero , gera in 
. man del cerufico , el m’ ha .drezzà fta man , 
che gera ftranOa , el m’ha meftb una chia. 
rada qua fulla tefta, che. gera, un pocP fot« 

L ta 
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ta, come vedè (// /copre ^ e tnojlra la benda") 
cl m’ ha onto tutto el corpo , che gcra pien 
de lividure ; no me podcva mover ; no pow 
deva arfiar , ma le parole ... le parole , ca- 
ro fio , ha buo più forza de quanti cerotti 
ghe xe a fto mondo. Ogni momento fentir 
a dir : In corte ghe deflenfion tra fradelli. 
El Re xc in collera. El Prencipe l’ha offc- 
fo in cento maniere. I ha crià tra de elli. 
El Re ha manazzà el Prencipe della vita. 
No poi far che nalTa qualche tragedia. Tut- 
ta la Città mormora . Quelli xe quei me- 
dicamenti pezo del mal si , ma che m’ ha 
fcazzà dal letto , che m’ ha fatto defmente- 
gar el dolor , che ha dà tanta forza a (lo 
povero vecchio infermo , inutile , ma che 
xe tutto cuor , de vcgnirvc a veder , de ve- 
gnir a intender dalla voftra bocca la caufa 
, de (li defordeni , de confegiarve con fìnceri- 
tà vera , con vero amor , e de perder (lo 
mifero avanzo de vita in voftro fcrvizio, 
fe altro noi poderà far. 

Jen. [a parte commoffo) Povero vecchio, tutto mi 
commove . 

{alto) Deh non piangete, Pantalone. E' vero 
Tutto ciò, che fu detto, ma cagione 
Tutto è di pianto a me, non già ad altrui. 
Pant. Caro fio , caro el ‘ mio cuor . Ah fcusè , fc 
ver parlo , come fc ve fu(Te pare , c no co- 
me fuddito, come fervo; difeme tutto a 
mi. Da coffa nafce (le vofire (Iravaganzc 
improvvifc? (li torti? (le infolenze, che fe’ 

a vo- 
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ò. voftro fradello ? a voftro fradello , che 
gena pur l’ unico voftro amor. Se avè qual 
cofa de fconto in tei cuor, fe ve xe fta 
• fatto qualche affronto , palefemelo . Se ga- 
verè rafon , mi , cusl vecchio , che me vedè ^ 
' farò cl primo a fuggerirve el refarcimento ^ 
ma una vendetta nobile, e da par voftro^ 
Queir ammazzarghe un falcon in tele man, 
quel tagiarghe le gambe a un cavallo men- 
tre el fta per montarghe in fella , perdone- 
me, alla Zuecca fe ghe diria baflezze, ven- 
dette da fcortegaori, e no mai da un Pren- 
cipe , come fe vìi. Se gnente ho mai me- 
rità , fe amè el voftro onor , fe no avè pia- 
fer della morte d’ un povero vecchio , che 
ve voi ben, efpettorcvc con mi, feme de- 
gno .... feme degno della voftra confiden- 
za: no fe’, che mora afpettator de quelle 
delgrazie, che fe va dcfcorrendo, e che fo- 
lo a penfarle me fento a paflar el cuor da 
, cento ftilettac. {piange) 

Jen. Ah , caro amico , vecchio benemerito , 
Efempio raro d’ ogni fervo , onore 
Di quell’alma Città, che vi produfle, 

A che cercate di troncar le angofce 
Col raddoppiarle , la ragion cercando 
D’onde la ragion nafce, che v’affligge? 

( a parte ) Ah troppo dilli ; il fangue mi s’ agghiaccia 
Fant.VìsL si, caro; lalfemo i parlari da oracoli, 
palefeme tutto ; tronchemo Ile diffenfìon ; 
deme quella man; andemo al Tempio in- 
' ficme , e la in mezzo a tutto el popolo 

af- 
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, afpettator delle- nozze , moftreve allegro, 
■ abbrazzè voftro fradcllo, el voftro fangue , 
deghe un bafazzo, e femo tnorfegar tante 
Icngue cagadonae, invidiofe della concordia, 
c della pafe. 

/or. {con agitatone) E’ dunque al Tempio mio 
fratello, e feguono 
, Le nozze , è ver ? 

Pont. ( co» forprefa ) Sior ! . . piafe !... che ! . coffa 
lentio ! ve dcfpiafe forlì ftc nozze ? avere££ 
qualche .imor per la ... . eh via !.. . chi fa ? 
perchè no? fc’ zovene... delle volte- no fc 
poi defenderfe .... Perchè no dirmelo , quan> 
do gerimo in galera? Averia voltà el fpi« 
ron air oppodo , e farel&mo andai . . . che 
fogio mi? fe no altro alla Zuecca. 

Jen, (da fe) Ogni parola mi fpaventa., e parmi 
D’aver Norando in faccia, di vederlo, 
D’un freddo faffo rimaner. Si penfi 
A falvar il fratello. Ogni difeorfo 
Si fugga di cimento, (alto) Pantalone, 

So, che nella mia dura circodanza 
Tutti mi fon nimici, e che voi folo 
M’ amate ancora . Io giuro al Cielo , e a voi , 
Ch’amo il fratello mio pili, che medeffo. 
Che in Armilla amo una cognata folo. 

Che non potei non far quanr c^gi ho fatto . 

' Di pili non dico . L’ onor mio , la fama 
Air amor vodro, c l’innocenza mia 
Raccomando , e vi lafcio . ( a parte ) Un mez- 
zo il Cielo 

Par; che m’ ifpiri. O làlwò ’l- fratello, 

O per 
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O per fuo amor perderò anch’io la vita. 

(il» atto di partire) 

Pant. No , no , vogio feguitarve , vogio ftar con 
vu ; fermeve , fenti ; diième .... 

Jen. (con fuffiego) Io vcl comando. Rimanete. 
Addio, (entra) 

Pant.(flrìagendoft nelle /palle) Refterò. Son fervi- 
tor . Devo obbedir . Ma coda mai xe ili 
arcani ! . . ; . 

Io , 'giuro al Ciclo , c a voi 
Ch’amo el fradello mio più de mi ifteflb, 
Che in Armilla amo folo mia cugnada , 
Che no podei no far quello , che ho fatto ! 

Indovinela ti, Grillo. Mi no intendo gnen« 
te . Qualche diavolo ghe xe , ma fcometto 
tutto el fangue , che ho in tele vene , che 
el dife la verità . Mi lo conoflb Ro putto. 
L’ho arlevà mi . L’ i Ra fcmpre l’ iRcfTa 
fincerità infìn da pichcnin; noi xe mai Ra 
capace de dir una bufia . Se el rompeva una 
tazza, fe el toleva un pomo, iè el fava 
piRìn , no r è mai Ra capace de fcufarfe 
con quella fandonia, che ghe ìnfegnava la 
bonanema de mia muger, che gera la fo 
nena. Xe Ra cl gatto, la maflera, eltotò; 
miffier made ; el difeva fubito: fon Rato 
io, fon Rato io, ve domando perdonanza, 
noi farò più; e cusì dal printo dì, che l’\ 
ha fcomenzà a parlar , fin ancuo , che el ga 
vint’anni , noi xe mai Ra capace de dir una 

fai- 
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falfit^. So mi, che paifion, che ga coftà el 
rapir la Principefla con fìnzion ; ma fé trat- 
tava della vita de fo fradello, bifognava 
farlo. O Giove, fuggerime vu , come pofla 
defender un’innocenza, che non polTo mo- 
ftrar , ma che xe innocenza fegura , Pove- 
retto ! a mi el s’ ha raccomandà , a xni 
folo . L* è abt^ndonà da tutti , caro cl 
mio ben, 

SCENA V. 

Leandro y e Pantalone. 

I 

Lean.{ufcendo affaccendato) Dite, Ammiraglio* il 
Principe Jennaro 
Vedefte voi.^ 

Pant.{forprefo) Perchè me domandeu fta coffa? 
Perchè mi furon date 
Commeflioni dal Re. 

Pant.{a parte) O poveretto mi! (alto) Che com- 
mifÙon gaveu, caro fior Leandro. 

Lean.{collerice) L’avete voi 
Veduto, o no? 

Pant. L’ ho vifto ; ma difeme per carità i ordeni , 
che gavè . 

Lean. Ma, dov’è andato, ch’io 
Noi poffo ritrovar? 

Pant. Co faverò le commiffion, ve lo infegnerò. 

Loto. Non fon tenuto 

Gli ordini d’un Monarca a palefarvi. 

Lo faprò ritrovar fcnza di voi . ( entra frettolofo ) 

Pan- 
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Pani. Ah. cani! ah cani! Certo i ga qualche or- 
dene refoluto, e crudel. I me lo perfegui- 
ta, i me lo voi tor fu. 

S C E N A VI. 

Tartaglia j e Pantalone. 

Tart.{ufcendo affaccendato) Ammiraglio, avete ve- 
duto Leandro? 

Ptfwf.Sì, l’ho vifto; coffa volevi? ( >ro»/Vo) Se* al- 
legri , che par che andè a nozze . Averè da 
darghe qualche bona nova . 

Tart.'Do^'h andato? ditelo pretto. Ho deali or- 
dini del Re. 

Pont. Ah, caro Tartagia, fe me fe’ amigo, fe me 
volè ben, difeme i ordeni, che gavè. 

Tart.lo non ho difficoltà, ve li dico fubito. 
Leandro aveva l’ordine di dare l’arrefto al 
Principe nelle fue ttanze. A me ha crefeiu- 
ta la dofe; è inquieto, non è contento di 
quetto; ma vuole, che immediatemente fia 
condotto neirifola del pianto, e colà con- 
finato . 

Pant. In teli’ Ifola del pianto ! el Re contro un 
fradello tanto benemerito? contro cl fo fan- 
gue? tte crudeltà? Povero innocente! 
Innocente ? Se gli ha fcannato un falcone 
nelle mani, ammazzato un cavallo folto* 
ma voi dovrette ricordarvelo * avete per quel 
cafo un braccio al collo, e la tetta rotta. 
No importa gnente. Niflim fa la rafon de 

ftc 
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. 1 fte cofTe ; mi la fb , no la fo , ma (b , che 
r è innocente . ' 

Tarf.Ma fe dopo tutte quelle infolenze il Re 1’ 
ha ritrovato ginocchioni innanzi alla Prin> 
cipelTa , che le baciava la mano , che 1* ac- 
carezzava, e le diceva piangendo: Uh, ben 
mio , uh, vita mia, non fpofate mio fratel- 
lo , le non mi volete morto ? £’ innocenza 

. / quella ? ■ 

Pant. ( a parte ) Mo cordoni ! quella certo xè gran- 
da. [alto) Cofa importa ? coda faveu vu i 
arcani ? 

Tart. Arcani ! Qui non c’ è bifogno d’ interpreta* 
.zioni. Il Re ò entrato in maggiori fofpet- 
ti, madtme non avendolo veduto nell’ ac- 
• comj^namento al Tempio , c fa bcnidtrao 
a levarli dinanzi un fratello, che può mac- 
chinare maggiori bellialità , e anche fcan- 
narlo per gelofìa nel letto colla fpofa. Tut- 
ta la Corte è fcandalezzata , e irritata con- 
tro al Principe, e il popolo è in tumulto. 
A quelli papaveri fi deve troncare il capo. 
Ma voi avete la teda rotta, e il cervello 
vi deve traballare , e fate certi difeorfi , che 
mi fembrate un matto . 

Pant.p. vu me parè un minillro traditor , un* 
omo d’un cuor negro, uno de quei (co’di- 
, fe el • proverbio ) dai al can, che èl ice rab- 
I biofo; un , che no cerca altro, che de dar 
drio alla palfion d* un Re per coltivar la 
propria fortuna ; che , in vece de buttar ac- 
> qua , zonze del fogo , e che feordandofe , 

che 
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che nafle cl fcandalo, la rovina tra fangue, 
tra do fradelli) che tanto fé amava, ha 
piafer per darfe merito , de quelle novità , 
che doveria far pianzer , fpezzar el cuor , 
come le me fa a mi , povero vecchio , che 
no gaverò pili , pafe , e che forfì lalTèrò ftaf- 
fera la vita fotto al pefo de Ila paflion. 

{piange) 

Tart.Qon tutte le inlolenze, che m’avete dette, 
caro Ammiraglio, voi mi promovete anche 
il pianto, perchè cono fco r amore , che ave- 
te al Principe Jennaro; ma la colf>a non è 
inia ; è fua^ e gli ordini di Tua MaeQà con- 
> viene efeguirU . 

Ptfwf. SI, xe vero, fe deve obbedir el fo Re. 
Mi folo in fta Corte, benché poveri Zue- 
chin, averia proccurà de calmar 1’ animo 
• del mio Re, e quando T avelie iofillio con- 
tro fo fradello , averia buo cuor de renon- 
zìar la carica , de perder el llato, de farme 
metter anca i ferri al pie , piuttollo de elTer 
nunzio a un putto de quella forte de tanta 
defgrazia, de tanta mortifìcazion . * 

rdit.Ma a Napoli, caro Pantalone, non c’ è 1’ 
educazione della voilra Giudecca , e s’ ufa 
ad efeguire gli ordini d’ un Re con pron- 
tezza , fenza tanti eroifmi . 

P^. Efequili pur; ma mi, che fon dalla Zuc- 
ca , vedeu fior , fon ancora a tempo de in- 
fegnarve, come fe là a laifar i comodi, e 
le fortune, per andar a fenir i zorai in efi- 
lio, e al fianco fempre de. un. povero sfor- 

tu- 
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tuoi , abbandonà da tutti , ma che farà fem> 
prc le vifeere mie. 

SCENA VII. 

Truffaldino y Tartaglia y e Pantalone. 

rr»/. Ufeirà fiiriofo, chiederà, fe abbiano faputo 
, il gran calo fucceflb . Pant. Chiederà le il 
Principe fi fia riconciliato col fratello . 

. Tart. Chiederà, fe Jennaro abbia fatta qual- 
che maggior beftialità. Truf. lì pianterà ìq 
un’ attidunine d’ un tragico recitante , c co* 
mincierà in tuono grave; Mentre il popolo. 
Troncherà il racconto, chiederà in grazia 
di non effer interrotto , perchè un Poeta 
gli ha data in iferitto la narrazione in 
verfi , acciò polla farfi dell’ onore , e che 
fpera di averla a memoria . Pant. Che fi 
sbrighi, ch’egli fi afpetta qualche maggior 
difgrazia. Tart. Che s’ afpetta qualche altra 
pazzia di Jennaro. Truf. Si rimette in una 
caricata ferietà, e con enfafi tragica recita 
la feguente narrazione, gefiendo accademi- 
camente con una goffaggine , prc^rzionata 
al fuo carattere, e con Ibmma affettazione. 

Mentre il popolo attento, ed affollato, 
Nel magnifico Tempio afpettatore 
Era di nozze, e il Sacerdote avea 
Parata l’Ara; Millo, il Re, per mano 
- Teneva Armilla, la fua dolce Artnillaj 

E al 
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•) . £ al fuon degli oricalchi, e artnoniofi 

Bofli, e fonori timpani in concerto, 

£ di mufiche voci, il defiato 
Nodo fegul. Ma che? l’aere del Tempio 
, V S’ empiè di gu6 , e d’ altri augei notturni , 
Di medi augurj apportatori , e (quinci , 

.. . £ quindi fvolazzando, d’ululati, 

, £ di querule voci eccheggia il Tempio, 
£ cento cani , e cento , eh’ eran fparfi 
Per l’ampia mole urlar di voci orrende. 
Dalle ricche pareti un terfo fpecchio 
Cade, e in minute fcheggie fi converte, 
£d un vafo di fai, che lull’ altare 
Stava riporto, fi versò, fi fparfe . 

Indi un’allocco in fui capo al Monarca 
Vola, e fi ferma, e una civetta enorme 
Sul capo alla Regina fi ripofa, 

£ coll’adunco artiglio le fparnazza 
Le chiome nere, ed il tuppè fublime . 

(yj rajfciuga il f udore). 

P/mf. Impaziente gli chiede , come fieno alfine 
terminate le faccende . Truf. Dice di effcrc 
fianco di parlare in verfi , che teme di an- 
noiarli , non effendo cofa propria al fno per- 
fonaggio il ragionare in verfi ; che termine- 
rà in profa.' Il Re, ed il popolo erano in 
commozione per gli augurj funerti . Lean- 
dro era giunto al Re a riferire, che Jenna- 
ro non fi trovava in neffun luogo. Il Re 
era entrato in un grandiflimo fofpctto, e 
timore d’una ribellione del fratello. Aveva 
To. I. M da. 



Digitized by Google 




Il Corvo; 

dato ordine di porre i Tolda ti fuirarmi, e 
che tutte le perfone di Corte ftcflcro in 
guardia quella notte , che fi era ritirato col- 
la fpoTa nelle danze nuziali ec. Pont, difpe» 
rato di fentire, che non fi trova Jennaro, 
dubita , eh* egli fia andato ad ann^arfi , e 
commiferandolo con delle grida entra da uoa 
parte. Tart. fentendo gli ordini della guar- 
dia in quella notte, per provederfi di ta- 
bacco gagliardo, che lo tenga rifvegliato, 
entra da un’altra parte. Truf. per andare a 
porre in ordine i Tuoi cani da caccia , e per 
auzzarli a Jennaco quella notte , fe fa il 
matto, entra. 
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Atto quarto. 

I . • ' 

Anticamera regia 5 con una porta grande nel pro« 
, fpetto. E’ la notte > olcura . Vcdcfi follevare 
; una ladra del pavimento , e ufcire Jennaro con 
una fiaccola accefa in una mano, e con una 
fcimitarrar ignuda nell’ altra. 

SCENA PRIMA. 

- . ■ * Jennaro» 

B (con voce-^affa, e agitata) 
En poteano gli fterpi , i bronchi , i faffi 
Di quelro fotterranco, per il tempo 
Dimenticato , il paflb mio far tardo , 

Non mai fermarlo. Dell’amato, e caro, 
Benché nimico mio fratello, troppo 
A cor mi da la vita. Altr’ufcio certo. 
Onde il dragon pofla alla regia danza 
Del fratei mio paffar , non v’ è , che quedo . 
Qui la mia vita lafcieròi La morte 
Farà palefe l’ innocenza mia , 

S’io favellando il ver narrar non podb. 

( vedrajft lampeggiare da una parte di dentro ) 
Ma quai vampe , e qual foco , e qual fetore 
L’ aere ammorba , e ’l refpirar m’ opprime ! 
Quedo è l’alito certo di quel modro 
Infernal minacciato, che s’apprefla. 

( attonito ) Eccolo entrar da queda loggia . O vida 
Spaventevole, ed atra! Giudo Cielo, 

^ M a Che 
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Che tutto feorgi, e degli opprefli hai cure 
Dà forza a quella fpada, a quello braccio, 
A quello cor, che a’ tuoi voleri è fervo. 

(pianta la fiaccola) 
( ufeirà un grande , e jpaventofo dragone , 

' che vomiterà gualche fiamma. Jennaro lo 
ajfalirà ) 

Alla tua ingorda canna, orrido verme. 
Vittima farò prima. 

(fegutrà combattimento con varj giri violenti 
per la /cena. I colpi di Jennaro faranno 
inutili . Il mojlro x’ anderà avvicinando aU 
la porta dirimpetto. Jennaro anderà rincu» 
landò verfo quella per difenderla) 

O me infelice! 

D’ adamante, o di porfido ha le fcaglie 
Quello crudo animai . ( darà altri colpi ) Fra* 
tello , oh Dio ! 

Mal ti difendo. 

( Il mojlro fpingerà Jennaro da una parte , 
s' avvicinerà alla porta) 

Quello a voi confacro 
Ultimo colpo difperato, o Numi. 

(alierà la fpada a due mani^ darà un col. 
po grandiffimo ferendo il mojlro , e taglian. 
do a un tratto la porta ^ che fi f palanche, 
rà. Il mojlro fparirà. Jennaro rimarrà at. 
tonito colla fpada nelle mani ) 



SCE- 



Digilized by Google 




-Il C o r V 



i8x 



SCENA II. 

Efee Millo , fpoglio , con un lume nella fini* 

Jlra mano^ una fpada ignuda nelP altra ^ vede Jen* 
tMto nella pofitura accennata . Sorprefo fa qualche 
pajfo indietro, 

Millo ^ e Jennaro, 

Mil. Ah traditori tu qui! di notte! folo! 

.. Col ferro in pugno? violento, folle, 

Spezzi le porte , e vieni , empio , la vita 
Per torre al fratei tuo? 

Jen. ( confufo guardando intorno yda fe) LalTo ! fparito 
£’l moftro* più difendermi non pollo. 

Mil. Ecco la vita; ecco quel fangue, indegno, 
Che brami di verfar. Per quella fpada 
Il colpo vibra. Forfè la tua morte.... 

(yj mette in guardia) 
Jen. Fratello . . fappi ... in quello loco io venni . . . 
Io fon per tua ... (a parte difperato ) Ma fa- 
vellar non poflb . 

Barbare llelle! 

Mil. O là, miei fervi entrate. 

O là, fervi, ove fiete ? 



M 3 SCf- 
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S Ci E N A III. '■ 

, Leandro^ Tartaglia ^ faldati ^ t detti. 

Tart. Eccoci pronti , Maeftà . ( vedendo Jen. ) Oh 
diavolo! eh’ è quello, eh’ io .vedo! 
LeanJJorprefo) Come! oh Cielo! 

Mil. Servi mal cauti, negligenti fervi, 

Così del voflro Principe la vita 
Voi cuftoditc? I mici fofpcttì'fbcfe ' 

V’ ufeir di mente? In quella .eUrenla ilanza 
' Lafciate penetrare i traditori 

Contro agli ordini miei ; ( verfo Jen. a^lan. 
(. do il capo) Que’ traditori, 

Ch’ofan col ferro ignudo,^ con un colpo 
, Spezzar l’ ultima porta , e in braccio al 'fonilo 
Trucidar un fratello ? Ah fccllerato . . . 
Difarmatelo toflio . 

Tart. Io non intendo , come .... r * 

Lf/m.Mio Re, noi tìam confufi, enori'fappMnaoj 
Com’entrato qui fia.... ‘ • 

Jen. Sono innocenti , . 

Io per un fotterraneo ornai pel tempo 
Dimenticato , e dalla paffionc , 

Che mi trafigge il fieno , fatto ìndullre. 

Qui giunfi , e per tuo amor giunfi , fratello ; 
Col brando ignudo fon, ma per tuo amore; 
Spezzai la porta, c per tuo amor ciò feci. 
Mil. Empio, qual feufa? qual’ amore, indegno? 
Jen. Non chieder piu .-Fu amor, che mi conduffe. 
Mil. Ben lo fo , che fu amor . Ma che più bado , 

* . - ** n* i\rt 
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D’ un’ alma delinquente , dall’ ecceflb 
Cofufa/ detti ftolidi fon quelli.' 
Difarmatelo toflo. In prigion dura 
Vada* e’I Regio eonliglip fi raduni: 

•. . Decifo fia della fua vita, {entra con ìmpeto) 
Jen. Ingrato! . ‘ 

{getta la fpada) Eccovi ’l ferro, ecco la vita mia. 
Mi tolga morte ornai da tante . angofce ; 
Ch’io pili non polTo . Avverrà forfè un giorno^ 
Che ’l fratei mio mi pianga , c in fui fepolcro 
Con fofpirij C fingulti invan mi chiami 
Col nome d’ innocente . ( a parte ) Or farai 
. lieto, 

Grudel Norando. Il facrifizio balli 
Di quello fangue almeno. Altra fciagura 
Non fucceda al fratello, e con Armilla 
Viva lieto i fuoi di. 

Principe ! Ah come 
Vi riducelle a tal misfatto? 

Tari. Ah. come mai, Jennaro mio?... 

/«». { con impero) Balli . 

Rimproveri da voi non foffro. Siete 
• Minillri? D’un Re il cenno obbedir dclli, 

. , {entra con fierexga) 

Lean.ÌL ben; l’ efeguiremo . 

Tart, Oh fenza dubbio .,( entra colle guardie dietro J en. ) 
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SCENA' IV. > • 

e Smeraldina in abito da camera '^ e di 
confusone. La prima efce dalla porta dirimpetto^ 
P altra da una [cena .* x’ incontrano . 

X»w»*.Quai tumulti ,'quai ftrepiti fon quelli, 

Mia Principeflà, e come in ogni loco 
Di quella Reggia fplender' veggio accefe 
Fiaccole, c torce, e fatta giorno ornai 
L’ofcura notte, in folla andar foldati' 
Tornar minillri, e fuflurrar per tutto 
Ordini, commefiion, voci confufe? 

Che fu? che avvenne? 

Deh lafciami in pace. 

Jennaro qui nafcollo a forza aperlc 
L’ufcio alla llanza, e con la fpada ignuda 
Trucidar volle Millo, fpofo mio, ’ 

A me da prelTo, Millo, fuo fratello. 

In carcere fu pollo, e llrage, c fangue 
M’ afpetto in vece di quiete , e gioja . 
i'wer. Che mi narrate! Ov’è lo fpofo voftro? 
Furente il vidi, fofpirò, guardommi, 
Fianfe d’ amare lagrime, ed entrando, 

In un fuo gabinetto fi rinchiufe. 

Nè al mio pregare aperfe, e folo il fuono 
Di fingulti , e di pianti udir potei . 

JiMer. Armilla , PrincipeÌTa, figlia mia, 

Fuggiam dì qui. Fuggiam nelle caverne 
D* un’ alpellre montagna . £* quello il punto , 
In cui fcorgo avverar, ciò, che fm ora 

Io 
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10 celato vi tenni. 
vtfm.E che tenefti •' 

Celato? Dillo, e pih m’opprimi il core. 
Smef.lo vel dirò. Quando nafcefte , il padre 
Voftro, Norando, volle i Sapienti 
Confultar fopra voi. N’cbbe in rifpofta, 
Che per Tuccifion d’un certo augello 
Di nere penne confacrato all’Orco, 

Voi rapita farefte, e che dal ratto 
Nafcerebbon miferie, e ftrazj, e morte. 
Ch’ei iieflb, da crudel barbara della 
A forza modo, diverria inumano, 

Cieco minidro delle più tiranne 
Occafion d’ angofce. Eccovi, Armilla, 

La cagione, per cui dal padre fode 
‘ Auderamente cudodita , e chiufa . 

Ma che! cede al dedino, ed' alle ‘delle 
L’umano ingegno, ed avverato ì: alfine 

11 vaticinio. Deh fuggiamo, Armilla', 

Pria che s’avveri in tutto. Non vogliate 
Rimaner fpettatrice d’ inaudite 

Stragi , e di fangue fparfo , e d’ altri orrendi 
Inafpettati cafi. 
t/4m.lo fuggir? Come 

Potrei fiaccarmi dall’amato fpofo? 

Non fuggirò. Forfè la mia prefenza 
Qualche riparo potrà opporre . Alfine 
Morte tronca ogni angofeia: io non la te» 
mo. (entra) 

Smer. Oh cicca figlia ! Oh fventurata figlia / ( la fegue ) 
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SCENA . 

Il Teatro ù cambia, e rapprefenta una . 
. prigione . 

r • ' * 

r • • 

Jennan incéneaotp. 

Solo a voi, marmi orrendi, ofcurc ftanze, 
. Trapcnetrabil ferri, a voi catene. 
L’infelice Jenoaro potrà dire. 

Che per fcrbar le luci a fuo fratello. 

Per ferbargli- la vita a morte è giunto ? 
^i’I ver, nè la ragion dell’ oprar mio 
Ad uomo potrò dire, o in freddo ^Ifo 
Dovrò cangiarmi ? Qual flato piu mifero 
•Eu maidei mio? Morrò. Ma tu. Notando, 
Crudel Notando, che inviGbil certo . 

Mi fei d’intorno, e la mifcria mia • 
Vedi, deh dimmi, almen, fc flniraiino 
Infìem colia mia vita le (ciagure 
Dell’ amato fratei, con me tiranno. 

Ma tiranno a ragion per tuo volere. 
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; S C E N A VI. 

I^atando efce i prodigiafametttr , ddk. pareti , e 
fi gii preferita colla confueta fierezj^a 
fpaveatand(do . 

- * I * ' 

Norandp, e Jenn»o ,- 

J<3or. Mori, ladnon di donne, e>coir-ìafainia 
Mòri di traditor..Se’l.vuai, palefa .j 
La tua innocenza. Statua diTcrrai. 

Nè per morir, nè. per cangiarti in marmo, 
Saper dei tu • ciò, che di tuo fratello 
.Elfer deve, e d’Armilla... di mia figlia. 
Del caro fangue mio.... Ma così vuole 
.H deftin; così voglio, {in atto di partite) 
Jen. {fupplicbevole) Ah crudo, afcolta.... 
ì^or. No, non t’afcolto. A rapir donne impari^ 
. • (rntm prodigiofamente per le pareti y che fi 

■ rijlabiliftmo) 

Jen. {dìfperato) Tu, Giel, tu, Ciel, tu, Girl, 
che tutto intendi. 

Che giudo Tei, Accorrimi. A te folo 
Poifo chieder pieà. Pietà ti chiedo. 

SCENA VII, 

PantalotKy e Jennare. 

Pant.{fretiolojby e affamato) Jennaro, fio mio, vi- 
fccre mie , no ve domando la caufa dei vo« 

ftri 
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ftri misfatti, no ve tormento, no ve rim- 
provero; no ghe tempo da perder. E1 Par- 
lamento regio xe radunà; de altro no fc 
• tratta , che della forma de farve morir ; ma 
la morte xe fcgura. Oh Dio/ (la parola de 
morte fora de vu me fa morir d*angoiTa. 
Con quanto aveva a Ilo mondo ho corrot- 
to le guardie , ho prepari una feluca a do- 
defe remi ; ringrazio el Cielo . No perderne 
tempo; andemo vìa fubito.- Sarà quello, 
che vorrà la fortuna . Co ho falvà la voflra 
vita fon ricco . No perdemo tempo , caro el 
mio fio; feguiteme.' 

Jen. Io partir? Vi ringrazio, o folo amico 
Nella miferia mia. Partir non deggio. 

Una fuga improvvifa inafpettata ' 

Reo mi farebbe, ed innocente io fono. 
Innocente morrò. 

Pant. Ah no xe tempo, care le mie vifeere, de 
parlar piU de innocenza. La xe Ihda una 
pazzia ... La xe dada quello , che volò , 

STIA • • • • 

Jen. (impetuofo) Reo mi credete/ 

Pant. Sìrh innocente via, «quello, che ve piafe ; 
ma coffa giova? Adelb una fuga fola poi 
dar tempo al tempo , poi dar campo al ma- 
neggio, poi dar qualche color de innocen- 
za un dì ai fuccelli; poi ancora metterve 
in grazia de vofiro hadello . Una condanna 
de traditor, de failin del proprio fangue, 
de ribello , una morte fegura . . . una morte 
feguia , anema mia , ina morte de ignomi- 
nia. 
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nia , in mcizjo un pubblico , fu un palco , 
per man del carnefice; quella xe quella, 
che immediatamente ve qualifica reo in te« 
^ la mente dei omeni , che no ammette reme- 
dio , e che lafla una memoria infame della 
vollra perfona. Ah, caro ben, mi ve fon 
pare in fio ponto; no tardemo un momen- 
to; deme fia man a mi... feve coraggio. 
Jen. Ah dite il vero, troppo amico vecchio. 

La morte reo mi fiabilifce , e infame 
Rimango nelle menti ; ma la fuga 
Anche reo mi condanna . ( penfa ) Nè morire , 
Nè fuggir deggio. (penfa) Un fol rimedio rcfia . . 
Pont. Vìi , prefio dixè ; che remedio ghe, fuora 
della fuga, che ve efibiffo? 

Jen. Si, caro amico, un fol rimedio refta 
Per non fuggir, per non morir infame. 

Per far palelè l’innocenza mia. 

Rimedio per me peggio della morte. 

Che le pili interne vifcere m’agghiaccia 
Solo in penfarlo . (a parte) Alfine,oh Dio! fi ceda 
All’empio mio defiin. Di me non redi 
Un’infame memoria tra le genti. 

Pont. Che arcani ? che remedj eh , caro fio , no 
ve perdè in zavariamcnti , o fe ghe xe fio 
remedio , usèlo fubito , perchè la morte ve 
. . . xe fora la tefia , e .mib par de fentir . . . 
Jen., (rifduto) Non più . Uberai vecchio. Ecco il 
rimedio . 

. Ite a Millo , fratei • ditegli , eh’ io , 

^ Pria di morir , di favellargli bramo . . 

Che , fe tra l’ opre mie , nella fua mente 

Ri- 
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. Ricfaiaman^le tutte y gratitudine r 

. Merita alcuna, non mi nieghi grazia 
Di potergli parlar prima, ch’io mora. 

Pili non potrete dirmi allor, ch’io higga* 
Fih infame non moniy. Paghi farete > 
i Di vedermi innocente . 

Pont. { con' trafportoy ed tdlegrec^) Difeu da feno 
Jen. Il vero io dico. 

Ite al fratello» Venga. Hi farà pago. 
Pant.O caro ho , me fe’ refpirar . Ve dago un 
bafo , ( lo bacìa ) e po corro da vollro fra* 
, dello . Pregherò , pianzerò , me butterò in 
. • eenocchion . Oh che allegrezza , che ho da 
aver ! Ve dago un’altro bafo , e po fvolo» 
[lo bacìa con ìmpeto y ed entra) 

Jen. Mifero vecchio! Qiante amare lagrime 
r Verferar da quegli occhi , e quante angofee 
Proverà’! fratei mio, la Corte , il Regno! 
Ma neifun piò di me iarà infelice. 

SCENA Vili. 

Tartaglia con un foglio , guardie , e Jennaro . 

Tart. Il Cielo fa , Altezza , con quanto dolore, 
con quanto crepacuore io vengo a lei. Mi 
trema la voce .... non fo , come incomin- 
ciar a parlare .... ma fono miniflno.... 
Jen. Via- sì. Tartaglia, il fo.> Fu già decifo 
Della mia morte; è ver? 

Tart. Ver fervirla. Ho qui una carta; non fo, fe 
averò hato di leggerla: lei m’intenderà per 
diferezione.* piangendo iruerrmamente) 

II 
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Il Regio Parlamento ,■ efaminate 
Le azioni di Jennaro, e fpezialmente 
La furtiva notturna a mano armata ; ■ 

£ ritrovando l’attentato enorme , 

Chiaro y evidente, contro la perfona ^ 

Del Re, fratello fuo; di morte degno 
Giudicato ha Jennaro. Gli fia tronco 
Il capo in faccia al pubblico, e iì mora. 

Jen. Millo ha firmata la fentenza mia? 

Tari. Per fervirla . Guardi qui . Millo , Se di 
Frattombr<^a . 

le». Inumano fratei! 

Tart.(.fempre piangendo) Mi perdoni per carità . 
•A voi , guardie , lo confegno . Fra un’ ora 
fate , che fia efeguita la fentenza . Io me 
ne vado , perchè fento , che non poflb pili 
refiftere. Felice giorno a Voftra Altezza. 

Jen, Sarà pur vero , 

Che a sì barbaro paffo io fìa ridotto ! 

S C E N A IX. 

Millo , Jennaro , e guardie . 

Mil. A’ prieghi vollri, a quei dell’Ammiraglio 
Ratto qui venni ; ma più venni molTo 
Da’ giuramenti del buon vecchio, ch’io 
Saprei dal labbro voftro, che innocente 
Siete, o Jennaro. Io fo , che faran quelli 
Mendicati ritardi a un duro paffo, 

Che v’affanna, di morte. Io vi compiango; 
•Io vi bramo innocente; ma innocente 

Non 
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Non fo fperarvi. Manifcfti troppo. ^ 

£ fcnza fcufa gli attentati fono. 

Bada. Crudel non fon . Qui venni, eafcoltor 
( alle guardie ) O là , quelle catene gli levate . 
Qui da feder . ( vengono levate te catene a 
Jennaro , e vengono pofli due origlieri alP 
orientale da federe , vicini al pojìo opportuno 
alla trasformazione , che deve feguire . Millo 
ftede^ fa cenno al fratello ^ che fìeda. Siedo) 
Jen. ( con voce di commozione ) Crudel non vi credea . 
Cieco fofs’io, per non aver veduti 
I caratteri voftri , e ’l voftro nome , 

Che a morte mi condanna, {piange) 

Mil. (commoffo^ e fofienuto) Il Parlamento... 

Le colpe voflre ... gli ordini .... le leggi .... 
Le ragioni di (lato .... (fcuotendoft) Or qui 
non venni 

Per rimproveri a voi. Cerco innocenza. 
Crudel non fono. 

Jen. {a parte agitato) Ahi duro punto!., ahi 
mifero ! . . 

Quanta neceflitade , e qual ribrezzo 
Mi fprona , e mi trattien ! ( con dtdcezga a Mil. ) 

Deh, fratei mit>. 
Richiamate al penfier (in quando fummo 
Pargoletti innocenti, e quell’affetto 
Che fempre ci (Iringea , si eh’ un momento 
L’un fenza l’altro mal foifria di (larfi. 

Ne’ fancillefchi giuochi vi ricorda 
La tenerezza, e l’armonia . Non mai 
Piccini difg'ido, o puerile invidia 
Fu tra di n . Sovvengavi, eh’ ognora 

Tut- 
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Tutti i piccioli doni , e tutti i beni , 

Che avevamo, divifi tra di noi i 

Con fcherzi , c baci furo , e che giammai 

Godergli potè T un fenza dell’ altro . 

( Millo commoffi) piangerà ) 
Vi ricorda , fratei , che agli Agi , ai fervi , 
Ed a’ maeftri io fempre m’accufava 
De’ puerili errori voftri , e voi 
V’ accufafte de’ miei . Ch’ unqua di febbre 
L’un di noi fu affalito, che meftizia 
L’altro non aflaliffe, e non piangeffe; 

E le man tenerelle dell’ infermo 
Stringendo tra le Tue, non fi (laccava 
Mai dal Tuo letto, rafeiugando all’altro 
Ora il fudor dal vifo, ora fcacciando 
Molefti ertivi infetti, ora porgendo 
Con prieghi affettuofi i fuchi amari 
Di medie’ arte, con la propria bocca 
Aifaggiandoli prima, e cuor facendo 
Al fratei fuo di berli. Or che mai vado 
Ramemorando affettuofi modi? 

Io vi priego , fratei , che da prim’ anni , 
Sino all’adulta età nortra, un fol tratto 
Mi ricordiate, che d’amor non folle. 

Del più tenero amore. £ alfin fovvengavi 
Dal dì, che’l fatai Corvo trafiggefte, 

Gli fpafmi, le fatiche, i rifchj miei; 

Che per voi rapitor fui di donzelle. 

Ratto fatai! ma che vi diè la vita. 

E reo mi giudìcarte d’attentati 
Contro di voi? Di morte reo, crudele, 

Mi condonnarte? 

To. I. N MiU 
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Mìl. ( rafctugandofi gli occhi , e fcuotendoft ) L* opre 
ultime voftre 

Vi condannano a morte. Io qui non .venni 
Per afcoltar rettorici colori 
Di favellar indolire, e venni folo 
A cercar innocenza . O mi fcoprite 
Innocenza, o men vado. ! 

Jen. {a parte con profondo fofpiro) Ahi crude Ilclle! 
M’abbandona, ribrezzo, e fa, ch’io pofla 
Armarmi di coflanza al duro palio. 
{piangendo ) Ah , fratello , io ti giuro , che innocente 
F’I tuo Jennaro , che innocente danni 
A morte tuo fratei . Deh non m’allringerc 
A palefarti l’innocenza mia.(piange dirottamente) 
Mil. D’un condannato il fofpirar, e T piangere 
Non dimollra innocenza, [fi leva) lo t’ab- 
bandono 

A’tuoi rimorfi,alla miferia tua.(in atto di partire) 
Jen. ( levandofi difperato ) Barbaro , ferma , c poi 
che si ti cale 

Di trovarmi innocente, m’averai. 
Apparecchiati a piangermi* innocente, 

Ed a piangermi invano . {a parte con difpera^ione) 
Ecco, Notando, 

La tua vendetta; io mi t’arrendo alfine. 
Mil. ( con modo fardonico ) Udiam quell’ innocen- 
' za , quelli oracoli . 

Jen. (con fomma forte^^.^) Rapita ho Armilla per 
tuo amore , ed ebbi 

Quel falcon , quel dellriere , c grato dono 
Sperai di farti. Quel falcone uccifi, ’ 

Uccifi quel dellrier; pregata ho Armilla 
- A non 
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A non fpofarti, ed ecco la ragione 
Di tutto ciò. Mentre ch’io folo flava 
Proccurando ripofo, due colombe, 
Prodigiofe colombe parlatrici , 

Sopra me fi fermaro, e meflaggiere 
Pur di Arane minacce. Indi Norando, 
Padre d’Armilla, apparve, e furiofo 
Delle colombe ha confermati i detti. 

( a parte affannofo ) Ah Cielo 1 io fon pur 
giunto alla crudele 

Metaraorfofi orrenda . ( a Mil. ) Eccoti i detti 
Delle colombe, e di Norando alfine. 

Infelice Jcnnaro , Principe fventurato ! 

Quel falcon, c’ha in potere, appena a fuo fratello 
Confegnerà, il falcone caverà gli occhi a quello^ 
Se non glielo confegna, o gli palefa il fatto, 
O con neflun fa cenno con parola , o con atto ; 
Il decreto è infallibile; fe in nulla mancherà. 
Una flatua di marmo Jennaro diverrà. 

Io dovei confegnartelo , ed ucciderlo 
Per ferbarti le luci, e in un tacere 
Per ferbar la mia vita ( a parte con grìdodi dolore) 
Oh Dio! mi Tento 

Cambiar in marmo . ( udirajfi un tremuoto . 
Jennaro fi cambierà in marmo candido dai 
piedi fino al ginocchio) 

Mil. {[paventato dal tremuoto ^ non offervando il fratello) 
Qual tremuoto è queflo I ( in atto di fuggire ) 
Jen. Non fuggire, inumano. I detti feguo 
Delle colombe: afcoltali; fon quciii. 

N 4 Dal 
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Del cavai, c’ha in potere, appena fuo fratello 
Salirà fopra ’l dorfo, farà morto da quello. 
Se non glielo confegna, o gli palefa il fatto, 
O con neffun fa cenno con parola , o con atto • 
In decreto è infallibile; fc in nulla mancherà 
Una (tatua di marmo Jennaro diverrà. 

Io dovei con regnartelo, ed ucciderlo 
Per ferbarti la vita , e in un tacere 
Per ferbarti la mia. [a parte con grido) Si 
compie , oh Dio ! 

L’inumano decreto, [odefi di nuovo il tre^ 
muoio . Jennaro fi cambia in marmo candido 
il corpo , c le braccia , rimanendo in nobile 
attitudine ) 

Mil. ( offervando il cambiamento , inorridito , e commojjo ) 
Oimè mifero! 

Che veggio mai! Deh fermati, fratello* 
Innocente fratei, deh chiudi ’l labbro. 

Non dir più oltre. 

Jen. Ah barbaro , m’ afcolta . 

Non è più tempo ornai . Soffri tu ancora 
Rimorfo, e angofcia della mia innocenza. 
Giacché ’l volerti. A’ detti ultimi fono. 
Mil. Ah no , non dirli , fratei mio . 

7^»- ( con if degno , e rifoluto ) Son quelli . 

{fegue con voce debile) 

Armilla, c’ha in potere, fe fpofa fuo fratello. 
La notte un mortro orrendo trangugierafli quello 
Se non gli reca Armilla, o gli palefa il fatto, 
O con neffun fa cenno con parola , o con atto ; 

II 
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Il decreto è infallibile; fe in nulla mancherà, 
Una (tatua di marmo Jennaro diverrà. 

Combattei col dragone quella notte, 

Che la porta fpezzai. Fu quello il colpo. 
Che ti ferbò la vita, e eh’ è cagione 
Per ferbarti la mia , eh’ ora . . la perdo . 
Salvati da Norando ... io pih non polTo . 
{faglie tremuoto , e Jennaro cambia il capo, 
e la faccia in marmo) 

Mil. (con di/pera^iont) Fulmina , Cicl , percuoti- 
mi. Innocente 

Fratei, chi mi t’ha tolto? Oh Dio! Soldati, 
Servi, MiniRri, era innocente il mio 
Caro fratello. Io fui, che l’ho tradito; 

• Io fon di morte reo . Deh mi recate 
Nella Reggia l’ amato fimulacro . 

A* fuoi piedi morrò didrutto in lagrime. 




N 3 AT- 
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ATTO QUINTO. 

Il Teatro rapprefenta una picciola Sala . 
SCENA PRIMA. 

T ruffaldtn'o , e Brighella . 

Q Ucfti due perfonaggi avranno tutti due 
un fardello fotto al braccio de’ loro 
niobili. Avranno rifolto di abbandonar quel- 
la Corte , refa troppo infelice . Faranno de’ 
riflefli proporzionati al loro carattere fulle 
circoflanze di quella . Brighella è avaro . 
Trova troncate le vie di utilizzare per la 
medizia introdotta; dunque l’uomo d’abilik 
tà deve abbandonarla. Truffaldino è un pa- 
rafito . Trova la cucina inoperofa , tronche 
le vie de’ ftra vizzi; dunque l’uomo di abili- 
ti deve abbandonarla . Eglino fono due per- 
fonaggi fatti per far ridere. La Corte è ri- 
dotta feria , e malinconica fino nella Servet- 
ta ; eglino non ci danno più a propofito. 
Brighella : che ivi danno , come fioretti in 
mare , pefei in prato ec. Truffaldino : anzi 
come formaggio in una libreria ec. Brighel- 
la : anzi com’acqua in tavola d’un Tede- 
feo ec. Truffaldino : anzi come Comici in 
un Teatro poco frequentato ec. Dopo un 
dialogo, che fatiricamente dimodri due fer- 
vi 
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vi cattivi , che non fentono gratitudine de’ 
benefìzj ricevuti , ma abbandonano i loro 
padroni caduti in miferia , giudicando, che 
cosi deva fare T uomo di fpirito , per cer- 
car miglior fortuna altrove > entrano. 

SCENA II. 

Il Teatro fi cambia , e rapprefenta una gran [ala 
fornita ef una lugubre tappezzeria . Si vedrà nel 
mezzp Jennaro in ìfiatua /opra un picciolo piede~ 
ftallo , e nell attitudine , in cui farà rimaflo nella 
prigione. 'La ftatua avrà due fedili uno per parte. 

Pantalone j e Jennaro ftatua. 

Pant. ( gridando di dentro) Dove xele le mie vi- 
fcere? dove xele le mie carne, el mio fan- 
- gue innocente ? Guardie , lafleme andar per 
carità . {efce) Dov’ elio ?... ( guarda la fta- 
tua / rimane alquanto fofpefo pel dolore / in- 
di fegue piangendo grado a grado a mifura de' 
fentimenti del fuo difcorfo) Fio .mio , fimula- 
cro della innocenza, efempio d’ogni virtù. 
Ah , che me fona ancora in te le recchie 
quelle voftre ultime parole . 

Ite al fratello. Non mi nieghi grazia 
Di potergli parlar prima, ch’io mora. 
Più non potrete dirmi allor, ch’io fugga; 
Più infame non morrò. Paghi farete 
Di vedermi innocente. 

I • N 4 Ca« 
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Caro el mio ben , e mi fon fta miniftro 
della voftra dcfgrazia ; ma rainiftro inno- 
cente anca mi , e credendo de far ben , ho 
buo parte nella voftra miferia . Ma chi ave- 
ria credefto , caro el mio cuor , che fotto 
quelle parole ghe fufte feonta una defgra- 
zia de fta natura? Ve domando perdon no- 
noftante . ( / inginocchia , e bacia i piedi alla 
ftatua ^ fempre piangendo) Ste lagreme , che 
fparzo fora le voftrc piante , parla per el 
mio cuor. Vorria poderve moftrar le vifee- 
re , e che podefft veder , quanto volentiera 
baratteria la mia vita col voftro ftato. Ah 
che poco ve doneria , e forfi ve faria piu 
infelice de quel, che fe, perchè una vita piu 
addolorada de quella de fto povero vecchio, 
no fe trova a fto mondo, {fi leva a fieato , 
e guardando fiffd la Jìotua ) Quella bocca , che 
gera la mia confolazion , più no me parla... 

. No fon più degno de elfer conforta , nè 
rimproverà da quella ofe , che me levava 
tutti i peli del cuor . . . No go più forzi 
de refifter avanti la voftra prefenza cambia- 
da , no go cuor de vardarla .. Me vien V 
orbariola ... me fento a cafear . . . farò for- 
za a mi ifteftb, e in te la più feura ftanza 
de fto palazzo anderò a pianzer folo , e a 
afpettar quella morte , che me fento vicina . 

{entra piangendo dirottamente) 
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SCENA III. 

Vdirajji't fuono ma marcia flebile. Ufciranno deU 
le guardie con fegnì di lutto ^ indi Millo , veftitt 
a lutto y immerfo in una profonda mefligia. 

JMil. Soldati , amici , popoli , lafciatemi : 

Qui bramo di morir, piangendo Tempre. 

' -Non mi fi .rechi mai cibo, o conforto. 

(le guardie partono ) 

Qui vo morir.. Da quell’ afflitta falma 
Tra fofpir caldi, e lagrime fanguigne 
Efca lo fpirto mio . {flede al fianco della 
flatua y e abbraccia le ginocchia di quella ) 

Dolce fratello ; 

Innocente fratei, chi mi t’ha tolto? A 
Io fui quel traditore, io fui quell’empio. 
Che la. vita ti tolfe . Cara vita , 

Vita della mia vita! Almen potef& 

Farti capir, che i miei crudi fofpetti. 
Ch’ebbi fopra di te, furon cagione 
: . Ch’io firmai la tua morte, e fol lo feci 
Per intender il ver di tanti arcani 
Dalla tua bocca; ma che non farei 
Condifeefo alla barbara fentenza 
Di vederti morir. Lo giuro al Cielo, 
Poiché t’è tolto r afcoltarmi , e forfè 
Se m’afcoltaffi, non lo crederefti . , 

Lo giuro al Cielo, e al Ciello giuro invano; 
Che perdon non avrò. Perdon , fratello: 

Io ti chiedo perdono. Altro in vendetta 



Digitized by Google 




tot I I C o r V oil 

Per Tamaro tuo cafo non potrefH 
Voler, che là mia morte. A te dinanzi 
La mia morte averai. Qui la mia morte 
•' . S^uirà a’ piedi tuoi ; {piangendo amar anunte) 

• E aliar eh’ eftinto 

Cadrò qui in terra, fotto a’ piedi tuoi 
Fia ’l mio fepolcro , e tu vittoriofo 
Simulacro farai fopr’ al mio capo . 

. S’incideran fui mio fatai coperchio 

I tuoi merti, i miei torti , e di Notando 
L’enorme crudeltà .... {fpez^Jt parete^ 

e comparifee fiorando) 

S C E n' A IV. ' 

Notando y e Millo, 

Nor. Crudo è •! deftino ; 

. Io di quel fon minidro . ' . 

M/7, {[paventato ri^^ndofi) E cht fei tu? 

Nor. Notando di Damafeo, e nunzio fono 
Di miferia maggior. Ben da Jennaro 
Cambiato in marmo, e ben danno i fingulti, 

. Le angofee entro al tuo fen . Scritta nc’ fati 
Fu d’ un Corvo la morte , indi fu fcritta 
La maladizion , che ti fu data , 

Scritto e’I ratto d’Armilla, efcrittoèancora, 
,Ch’ effer debba crudele alla tua dirpe , 

A me deffo crudel per mia vendetta.' 

M;7. {ingtnouhiandoft) Ah Notando., ah Signor, 

• . che tutto puoi , 

Togliti queda vita, e nel primiero 
Stato torna il fratei . , 

• •- Nor. 
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(fi»» fittezza) Sorgi. Non defli 
Voler ciò, che non puoflì . Di Jennaro 
Scioglier non può le membra di quel marmo 
Fuor, eh' un rimedio fol .( co» ) 
Barbare (Ielle ! 

A che mi condannate ! ( trae un pugnale , e loptanm 
la a piedi della Jlatua) Ecco il rimedio. 
Con quel pugnale trucidata Armilla 
Redi fopra la .ftatua. Il fangue folo 
D’ Armilla trucidata , il fimulacro < 
Spruzzando, al Tuo primier (lato Jennaro 
, Potrà ridur. S’hai cor di porre in opra 
Un tal rimedio, ponlo. Altro rimedio 
Non po(To darti . Soffri .' ( con un fofpiro ) Io 
foflro ancora. 

( entra per dorv è giunto con prodigio ) 
Mil. Fermati ... afcolta ... c la tua figlia , barbaro ! . . . 
La cara fpofa mia!.. Che intelì mai! 

< ; S - C .. E N A ' V. 

t/frmilla^ e Millo. 

Mi/. Fuggi, Armilla, deh fuggi. Tu Tei giunta 
In quel d’ Edipo, ed in peggior albergo 
Tra gli (Irazj d’inferno. 

*/^‘»À.Spofo mio, X 

Da te non vo’ fuggir . Qui venni , e intendo 
Di recarti conGglio. Non fprezzarlo, 
Millo, benché di donna. 

Mil. E qUah confì gii a? - - , 

Sopra un naviglio a una inedefina forte 

An- 
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Andiamo, o fpofo, ed in Damafco andiamo, 
Ginocchion chiederemo al padre mio 
Perdon, pietà. Le lagrime d’Armilla 
' Saran sì calde, che a Norando certo 
Ammolliranno il core. A pietà molTo 
' Ricambierà le membra di quel mifero 
. Nello ftato primier. Perdoneracci ; i 
Spofi ci folTrirà; vivremo in pace. 

M/7. Non mi parlar di pace, amata fpofa. 

Con sì dolce linguaggio il cor mi fpezzi 
In più barbara forma . Cara Armilla ; 

Non c’è più pace. A me.reftar non deve, 
Che difperazione , che furore, 

Che pianto, e morte. Sappi, che Ncarando 
Or ora apparve in quefio loco, e feco 
Favellai, nè afcoltommi. Ineforabile 
Contro al fratello , a me , contro a te ilelTa ... 
Oh Dio! che dille mai! • . : i..’ 

Norando qui? 

Come ?... Ah perchè. non fui .... Dimmi; rimedia 
Non chiederti al fratei? 

M/V. [fofpirando) Lo chiefi , Armilla.... 

Non bramar di faperlo . 

^rm. Deh lo narra; . 

Io vo’ faperlo. Che ti dilfe il Padre? 

M/7. Non bramar di faperlo . 

•/frm. ( pigliandolo per ma mano ) Dir mel devi . 
M/7. A che mi sforzi, mia fpofa diletta! 

Che brami di faper! Fratello mio. 

Perduto fratei mio per fempre ! ( piange } Spofa , 

Non m’obbligar 

w/rm.Deh, park; io vo’ Caperlo. . 

M/7. 
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Mil. £* inutile il faperlo. £' già impofiibile 
Porlo air efecuzion . 

Dillo* io lo voglio. 

MH. [Jìaccandofi) Inorridirci, Artnilla . Il tuo 
Norando 

A’ mici prieghi rifpofe : Ecco il rimedio. 
Con quel pugnale ( moftra il pugnale a' piedi 
della Jlatua) trucidata Armilla • 

Redi fopra la ftatua . Il fangue folo 
D’ Armilla trucidata, il fimulacro 
Spruzzando, al Tuo primicr Aato Jennaro 
Potrà ridur. S’hai cor di porre in opra 
Un tal rimedio, ponto. Altro' conforto 
Non poflb darti . Soffri . Io foffro ancora . 
Cosi detto difparvc, e zolfo, e foco 
Lafciommi entro alle vene . Or vedi , Armilla , 
S’è’l rimedio poflìbilc. S’io devo 
Furente, difperato, lacerarmi, 

Paffarmi ’l feno . {con atto di di/pera^ione) 
Ah che la morte fola 
Può levarmi d’ angofcia . ( entra furiofo . ,/fr- 

milla rejla attonita) 
*Arm. ( con atto <f orrore ) Dove fono ! 

Che intefi mai! Qual gelo mi trafcorre 
Per le midolle, e qual freddo fudore 
Mi circonda la fronte ! Tra le donne 
Chi fi trova di me più miferabile? 

Per viver prigioniera al mondo nata, 

O per effer cagion di tanti mali. 

Ch’odio, ed abbominevol creatura 
Mi rendano alle genti. Ah, ben t’intendo, 
' Defiin; foquel, che brami, .e ciò che brama 

Per 
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Per vendetta mio padre. Ahi padre Iniquo! 
La mia morte tu brami ! Or l’ averai . 

( con atto di difpera^ione corre , prende il 
pugnale , e fi mette a fianco della 'Jlatua ) 
Jennaro, alma innocente, è ben ragione, 
Che’l mio fangue ti lavi, e ti difciolga 
Da quel marmo crudel , che t’imprigiona. 
Io finalmente picciol facrifìzio 
Fa di me ftefla , s’ efeo con la morte 
Da un’abiflb di lagrime, e feiagure , 

N.è a minor prezzo ridonar fi puote 
Al fratello un fratei di sì gran raerto, 
Qual tu fei , raro al mondo . ( con for^a ) Io ti 
confacro 

Me fleffa , e ’l fangue mio . {^abbractia la 
fiatua , fi ferìfie : il fangue fpruT^ga nella 
fiatua , la quale perde il bianco , e rimane 
la perfona , come prima . Jennaro bal^a gìh 
• dal piedefiallo . Nell' atto • del ferirfi ef ufr- 
milla ufeirà Smeraldina con uno ftrìdo fernm 
minile ) 

SCENA VI. 



Smeraldina , v4rmilla , e Jennaro . 
Jwer.Ahi! 

Jen. Chi mi fcioglie 

Dalla dura prigion ! 

%Arm.Oh, Dio! fon morta, [cade fopr* itn /edile) 
Smer. Ah y Principefla .. ah, figlia, chi t’indufle 
Ad uccider teftelTa! {fi fa d fianca <f ^rmilla ) 
• ' Jen. 
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Jen, Come! Armilla 

Piagata il fen ! Chi ,v’ ha ferita ? Oh Numi ! 
Donna, mi di, chi fu, che l’ha ferita? 

Io la vendicherò.... 

Smer.{ piangendo) Da fe, infelice, 

10 la vidi fcrirfi . , ' ' , 

languente) Non cercare, 

Jennaro , la ragion della mia morte . > 

11 padre mio mi volle eRinta, e volle. 
Ch’altro rimedio al viver tuo non foffe 
Fuor che’l mio fangue...Il mio fangue t’ho dato.. 
Vivi felice .. al tuo fratei vicino. 
Gratitudine fol nella memoria 

Serba per me, fe’l merlo.. 

Jen. Oh.gcnerofal 

No, non. morrai, che forfè la ferita 
Non è mortai. Medica mano forfè.... 

, ( in atto di partire ) 

Fermati . Ornai non ti bifogna .. figlio... 
Cercar riparo ... (fpirante) Io fento in Tul- 
le labbra... 

L’ alma, che fugge ... A Millo ... al caro fpofo ... 
Dì addio... per me... fevedi’l padre... digli.... 
Digli ... ch’io l’appagai ... che fi ricordi.... 
Digli ,- che .. oh Dio!^.. dirai ... che., 
oh Dio .. già fpiro. (muore) 
i'wer. Ahi , ahi , oimè. 

Jen. (furente) Paflata è la mefchina . 

Oh giorno ! oh Cielo ! oh me infelice ! oh Millo 1 
Oh Notando Crudeli 
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SCENA VII. 

Millo , e detti. 

Mìl. Quai pianti , e ftrida ! ( vedendo Jen. ) Oh 
fratei mio, Jennaro! 

Chi mi ti dona al fen? [corre ad abbracciarlo) 
Jen. [proccurando di nafcondergli %/Trm.) F uggì , fratello* 
Volgi la faccia altrove. Il fguardo tuo, 
LalTol deh non fìlfare in quella parte. 

M/7, [/coprendo il cadavere) Chel Armilla! la mia 
fpofa ! efangue! immerfa 
Nel proprio fangue !... Ah mi fero, qual folgore 
Mi rifehiara la mente Io fui, fratello. 
Deir infelice l’ uccifor . Qui fola 
La lafciai : difperato, forfennato, 

Cieco non vidi , che la generofa 
Donna potea da fe ... Ma che pih attendo 1 

( raccoglie il pugnale ) 

Quello pugnai, che’l bianco feno aperfe, 
Vendichi la fua morte, [vuol ferirfi; Jenna^ 

ro lo trattiene) 

Jen. Non fia mai. 

Fratei, torna in te ftelTo. 

MH. [facendo forga) Deh mi lafcia 
Terminar i miei giorni . 



SCE- 
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SCENA Vili. 

Il Teatro fi cambia a vifta; fparifeono tutti gli 
oggetti lugubri , e rapprefenta una va (Va (ala 
riiplendente , nel fondo della ^uale apparifee 
Norando, che s’avanza. 

Inondo y e detti . 

N«r. O là, fermate. 

A bafianza fin or puniti fiete; 

A bafianza piagnefie. Un Corvo uccifo 
Doveva un ratto cagionare; il ratto 
Eflcr dovea funefto a un grado efiremo 
Per voi, per me. Già vidi’l Corvo efiinto 
Refufiitato per la morte acerba 
Della mia figlia, e l’orrid’Orco allegro. 

Or folamente in libertà rimango 
Di non efier più crudo. £' già compiuto 
Il grand’arcano, nè ragion fi chieda. 

Una piccini favilla arfe ha cittadi, 

Ed ha frale principio ogni feiagura. 

Mil. Tiranno, chi mi rende la mia f]X}fa? 

Jen. Come fìnifeon le feiagure, dimmi, 

Con la morte di quella altera donna. 

Figlia tua , fol conforto a quefta Reggia ? 
d'mer.Mal finifeo le angofee colla morte 

Di lei , per cui morremo in doglia , e in pianti^ 
Ner. Dopo tante vicende a un Corvo eftinto,. 
Dopo tanti prodigi di Norando, 

Tai ricerche fi fanno! E' ’l verifimile 
To. I. O A\ 



i 
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Al propofito noftro? E lò trovate 
Forfè in qualch’opra, in cui vi par vederlo? 

(^prende tArmilla per una mano) 
Sorgi, figliuola, Armilla; al mio potere 
Nulla- s’oppone. Or poflb eflcr umano. 

' Sorgi, mia figlia, e’I tuo riforgimento 
Confoli quelli afflitti, e in un confoli 
Me , eh’ è tempo oggimai . 
iArm.[forgendo) Chi è, che mi icuotc 

Dal cupo fonno! Ah, padre mio, tu folli, 
Che due volte la vita -m’hai donata. 

Mtl. ( con trafp&rto ) Spofa ! ' 

Spofot 

Jen. Cognata ! Oh maraviglia ! {s' abbracciano 

eìprocamente ) 

Smer. (fiériofa di giubilo ) Oh > ftupor grande! oh 
che mai vidi ! caro ! 

{bacia u4hn.) lo fon fuori di me , feufate. 

( corre per la [cena ) Gente , 
Minillri, guardie, accorrete, accorrete. 
Venite a veder cofe oltre natura. 
Accorrete, accorrete. 

SCENA U L T I M A. 

Leandro^ Tartaglia ^ PantalaìiCy Truffaldino ^ 
e Brighella co loro fardelli ^ e detti. 

Zean. (correndo) Che fu ? (guarda Jen.) Che veggo mai ! 
Tari, (correndo^fuoattodijlupore) La llatua ! ..Jennaro! 
Pant. ( correndo ; fua forprefa) Coffa vedio! Vifee- 
re mie ... Ah lafsè, che ve flruccola, che 
ve magna, {accare^ c<m trafporto Jen.) 

Truf. 
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Truf.e Brig. correndo (Loro forprefa^ e pentimento) 
Hor. Or ben. Vedete, pazzi, quella Corte 

Tutta cambiata, e in fella. Non fi parte. 
Provato abbiam, fe falfa illufione 
Ha fugli animi forza, e fe perdono 
Può meritar da un Pubblico. Il vedremo. 
Le rifa or s’incominciano, e fi perde 
Tutta la gravità lugubre, e tragica. 

(Ji fa innanzi , c chiude la Rapprefenta^ta. 
ne con le feguenti parole , colle quali fi. 
gliono le vecchiarelle chiudere le Fole a 
fanciulli ^ che le afcoltano) 

Si rinnovellino le nozze con rape in com. 
polla , forci pelati , gatti fcorticati , e , fe 
a altro non fiamo degni , almeno i fanciul- 
letti colle loro picciole mani faccian qual- 
che fegno di aggradimento. 



- 9 » 

■itòf -ài??- 



O 1 



Digilized by Google 




Digilized by Google a 






TURANDO T. 

FIABA CHINESE TEATRALE TRAGICOMICA 
IN CINQUE Atti. 
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PREFAZIONE. 



U N numero grande di perfone confet 
fava, che ’l Corvo era una Rap« 
prefentazione , che aveva deli’ intrinfeca 
forza. Un’ altro numero grande, tutto che 
folTe prefo dalla forza di quella , e ne foife 
fpettatore volontieri , e replicatamente, non. 
voleva concederle nelTun merito elTenzia- 
le. Solleneva colla voce, e fenza cercar 
ragioni convìncenti, che ’i faceto delle va* 
lenti mafchere , che avevan pochilTima 
parte, e’i mirabile delle apparizioni, e del- 
le trasformazioni d’ un’ uomo in iHatua, 
e d’ una Hatua in uomo , foffero le fole 
caufe della refihenza fortunata di quell* 
opera . 

In vero il titolo fanciullefco , e l’argo- 
mento falfo erano le vere, e fole cagio. 

O 4 ni, 
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ni, per le quali quelle perfone non fi de- 
gnavano di accordar alcun merito al po- 
vero Corvo. 

Cotefti ingrati furon cagione , eh’ io 
fcelfi dalle Fole Perfiane la ridicola Fola 
di Turandot per formarne una Rapprefen- 
tazione, bens'i colle mafehere, ma appe- 
na fatte vedere, e col folo fine di fofte- 
nerle , e fpoglia affatto del magico mi- 
rabile . 

Volli, che tre enigmi di cotefta Prin- 
cipeffa della China, polli in un’ artifizio- 
fa, e tragica circollanza, mi delTero ma- 
teria per due Atti della Rapprefentazione, 
e che la difficoltà d’indovinar due nomi, 
e la gran confeguenza dell’ indovinarli , 
mi delTero tema a tre, per formare un 
opera feria faceta in cinque atti. 

Tre indovinelli, e due nomi fono ve- 
ramente una gran bafe per compor un’ 
opera da Teatro , e per tener tre ore fer- 
mo, e legato ad una feriet^, tanto di- 

feor- 
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fcorde coll’argomento, un’Uditorio colto. 
I mie fprezzatori co’ loro rari talenti, fe 
avelfero avuto fra le mani un s\ bell’ ar- 
gomento , avrebbero formata una famo- 
fiflìma, e fortunatilTima Rapprefentazione, 
e molto miglior della mia. Concediamolo. 

Colla femplicitk di quella ridicola Fia> 
ba , fenza malie , e trasformazioni proccu- 
lai di fcemare un difcorfo fui merito del- 
le trasformazioni , che non mi piaceva, 
quantunque lo fcorgelTi fenza riflefifo alla 
veritli . 

Le trasformazioni, per lo più afflitti- 
ve, da me polle nelle mie Fiabe, non 
fono, che un compimento di circollanze 
tanto prima delle trasformazioni prepara- 
te, lavorate, e colorite, ch’ebbero fempre 
vigore di tener gli animi legati , e fofpell 
per tutto quel tempo, ch’io volli, e di 
fermarli in un colorito inganno lino al 
punto delle trasformazioni medefime. 

Una tal direzione , da me tenuta con 

tut- 
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tutto lo sforzo del mio debole ingegno, 
fu ottimamente ^rilevata da’ perfpicaci; e 
fé i goffi dileggiatori aveffero fotta la fo* 
la ofiervazione folla decadenza avvenuta, 
dopo le mie inette Fole, a tutte le foli- 
te diavolerie mirabili delle commedie deli* 
arte, fi farebbero da quella materialità, 
e fenz’ aver bifogno di adoperar quel ta- 
lento, che non hanno, o che adoperano 
folo per una dozzinale malignità, perfoah 
del vero. 

La Fiaba di Turandot, Principeffa Chi- 
nefe, polla in apparecchio di que’cafiim- 
poffibili , che fi vedranno , e che con po- 
co impiego delle valenti mafchere, e fen- 
za il mirabile magico di apparizioni , e 
trasformazioni entrò folla fcena colla 
Truppa Sacchi a S. Samuel in Venezia a 
d'i 22 . di Gennajo l’anno 17^1. che fu 
replicata fette foccelTive fere con gentile 
pieniffimo concorfo , ed applaufo, fcemò 
alquanto i difcorfì anteriori. 

Non 
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Non tnor"! dopo la fua nafclta quella 
iavolola opera fcenica . Ella fi recita tut- 
tavia ogn’anno, con quel buon’efuo, eh* 
e la fola cagione della collera de’fuoi fia- 
befei nimici . •' • 
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PERSONAGGI- 

Turandot, Princìpcfla Chinefe, figliuola di 
Altoum, Imperatore della China. 

Adelma , Principeffa Tartara , fchiava favorita 
di Turandot. 

Zelima , altra fchiava di Turandot. 

ScHiRiNA, Madre di Zelima, moglie di 
Barach, fotto nome di Aflan, fu Agio di 
Calaf, Principe de’ Tartari Nogaefi, filinolo di 
Timur, Re d’Aftracan. 

Ismaele, fu Agio del Principe di Samarcanda, 
Pantalone, Segretario d* Altoum. 
Tartaglia, gran Cancelliere. 

Brighella , maeftro de’ Paggi . 

Truffaldino, Capo degli Eunuchi del Serra» 
glio di Turandot. 

Otto Dottori Chinefi del Divano. 

Molte Schiave ferventi nel Serraglio. 

Molti Eunuchi. 

Un Carnefice. 

Soldati . 

La fcena è in Pechino, e ne* fobborghi . 



Il vcfliario di tutti i Perfonaggi è Chinefe, fal- 
vo quello di Adelma, di Calaf, e di Timur, 
eh’ è alla Tartara . 



AT» 
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ATTO PRIMO. 

Veduta d’una porta della Città dì Pechino, fo- 
pra la quale ci fieno molte afte di ferro pian- 
tate ; fopra quefte fi vedranno alcuni tefcbj 
fitti, rafì, col ciuftb alla Turca . 

• 

SCENA PRIMA. 

Caìafy indi Baraci^. 

A (^ufcendd da una parte) 

Nche in Pechin qualch’ animo cortcfc 
Pur dovea ritrovar. 

Bar. (ufcendo dalla CittÀ) Oimè! che vedo! 

Il Principe Calaf! come! ed è vivo? 

Cai. {forprefo) Barach, 

Bar. Signor .... 

Cai. Tu qui! 

Bar. Voi qui! voi vivo! 

Col. Taci; non palefarmi per pietade. 

Dimmi, come fei qui? 

Bar. Dopo la rotta 

Deirefercito voftro sfortunato 
Sotto Aftracan , reggendo i Nogaefi 
Fuggir fcon fitti, e ’i barbaro Sultano 
Di Cariamo feroce, ufurpatore 
Del Regno voftro, già vittoriofo 
Scorrer per tutto j in Aftracan ferito 
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T U R A K D O T. 

Mi fltraflì dolente. Quivi intcH, 

Che ’l Re Timur, gcnitor voftro, e voi 
Morti eravate nel conflitto . Io pianiu 
Corro alla Reggia per falvar Elmaze, 
Voftra madre infelice* e invan la cerco. 
Già’l Soidan di Carizmo furiofo. 

Senza trovar chi s’opponefle, entrava. 

In Aflracan co’ Tuoi . Io difperato 
Fuggii dalla Città. Peregrinando 
Più meli andai, (^uì in Pechin giunfi, e 
' quivi 

%oXto nome di Aflan , in Perfla nato, 

A una vedeva dontia m’ abbattei 
D’oppreflìon colma, sfortunata; ed io 
Co’ miei configli, e con alcune gemme, 

* Che avea, vendendo in fuo favor, k» flato 
Dell’ infelice raddrizzai. Mi piacque; 

Ella ebbe gratitudine; mia fpofa 
Divenne alfine, e la mia fpofa ìflefla 
Perfian mi crede ancora, Affan mi chiama, 
E non Barach . Qui vivo co’ fuoi beni , 
Povero a quel , che fui , ma fortunato 
In queflo punto fon , dappoiché in vita 
Il Principe Calaf, quali mio figlio 
Da me allevato, io miro, e morto il piani!. 
Ma come vivo, e come qui in Pechino? 
Cai. Barach , non nominarmi . Il dì funeflo , 
Dopo il conflitto, in Aflracan col Padre 
Corfi alla R^gia, e delle miglior gemme 
Fatto fardello, con Timur, e Elmazc, 
Mieiigenitor, di panni villerecc) 

Traveflitì, fuggimmo prontamente. 

Pec 





JT K A If D O T. 

Per i deferti, e per 1’ alpeftri roccie" 
M’andavamo celati. Oh Dio! Barach, 
Quante miferie, e quanti patimenti! > 
Sotto ’l monte Caucafeo i malandrini; 

Ci fpogliaron di tutto; e i nollri pianti 
Sol dono della vita hanno ottenuto. : 

Con la fame, la fete, <^ni difagio 
Era compagno noftro. Il vecchio padre 
Or fugli omeri miei per alcun tempo, 

.Or la tenera Madre via portando , 
Seguivamo il viaggio. Cento volte 
Trattenni il genitor, che difperato 
Ucciderli volea. Ben altrettante 
Cercai la madre ritornar in vita, 

Per languidezza , e per dolor fvenuta . 

Alla Città d’ Jaich giugnemmo un giorno. 
Quivi, piagnendo, io llellb, in fulle porte 
Delie Mofehee, chiedea pien di vergogna. 
Nelle botteghe, e per le vie cercando 
Tozzi di pane, e picciole monete, 
Miferamente i genitor foftenni. 

Odi fventura. Il barbaro Sultano 
Di Carizmo crudel, non ancor pago / 

Della fama, che morti ci faceva, ' 

Non ritrovando i noftri corpi eftinti, 
Ricche taglie promife a chi rec^e 
I capi noftri. Lettere a* Monarchi ) 

Con lumi, e contralTegni ebbe fpedite, 

Con le quali chiedea di noi le tefte. 

Tu fai , quanto è quel lìer da ognun temuto , 
Se un caduto Monarca è piii infelice 
Per i fofpetti, di qualunque uom vile, 

^ £ quan- 
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£ quanto vai politica di (lato. 

Un provido accidente mi fe’noto, 

Che ’l Re d’ Jaich per tutta la Cittade 
Cercar facea di noi fecretamcnte. 

A’ genitori miei corfi veloce; 

Gli animai per la fuga. Il padre mio 
Fianfe, e la madre pianfe» e in braccio a 
morte 

«Voleano darfi . Amico, oh qual fatica 
L’ anime difperate è a porre in calma, 

Del Ciel gli arcani, ed i decreti fuoi 
Ricordando, e pregando! Alfìn fuggimmo, 
£ nnove angofce, e nuove inedie, e nuovi 
Patimenti foffrendo . . . . 

Bar, (piangendo) Deh, Signore, 

Non dite più; fento, che ’l cor mi feoppia. 
Timur, il mio Monarca a tal ridotto 
Con la fpofa, e col figlio! Una famiglia 
Rcal , la più clemente , e prode , e faggia « 
In tal mendicità! Deh dite; Vive 
Il mio Re, la fua fpofa 
Col. SI, Barach, 

Vivono tuttidue. Lafcia, ch’io narri 
A qual tribolazion foggetto è l’uomo. 
Benché nato in grandezza . Un’ alma forte 
T utto de’ foffèrir . De’ ricordarli , 

Che, a petto a’Numi , ogni Monarca è nulla , 
£ che coftanza, e obbedienza folo 
A’ decreti del Ciel fa 1’ uom di pregio. 
De’Carazani al Re fummo, ed in Corte 
Ne’ più baffi fervigj m’addattai 
Per foftenere i genitori, Adelma. 

Del 
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T U B.' A M D O T: 

Del Re Cheicobad de' Carazani , 

Avea di me qualche pietade « e parmi 
Poter afllcurar, ch’ella fentilTe 
Più, che pietà per me. Co’ fguardi fuoi 
Parea, che pcnetrafle, ch’io non era 
Nato , . quale apparta . Ma non fo , quale 
Puntiglio il padre Tuo moffe a far guerra 
Ad Altoum, Gran Can qui di Pechino. 
Stolti furo i racconti , che dal volgo 
Venieno fatti per tal guerra, e folo 
So, che fu ver, che’l Re Cheicobad 
Fu vinto, e dcfolato, c che fu eftinta 
Tutta la ftirpe fua, che Adelma ftcfla 
Morì in un fiume. Così fama fparfe. 
Anche da’ Carazani via fuggimmo 
Per fuggir ftrage, ed il furor di guerra. 
Dopo lungo patir giugnemmo a Berlas 
Laceri, e fcalzi. Ma che più dir deggio? 
Non iftupir. La madre, e ’l padre mio 
Alimentai quattr’anni al prezzo vile 
Di portar fopr’agli omeri le caffè. 

Le facca, ed altri inrofferitil peli. 

Bar. Non più, Signor, non più... poiché vi miro 
In arnefe reale, ogni miferia 
Lafciam da parte, e finalmente dite/ 

Come fortuna un dì vi fu cortefe. 

Cai. Cortefe! Attendi. Uno fparvier perduto 
Fu da Alinguer, Imperator di Berlas, 

Che molto caro avea . Fu preda mia , 

Ad Alinguer lo prefentai . Mi chiefe , 

Chi fofli^ io tenni Teffer mio celato. 

Diffi, ch’ero un mefehin, che i genitori 
To. I. p So- 



/ 
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Zió Turandot. 

Sodenea, via portando a prezzo i pefi. 
L’Impcrator neU’ofpital fe’ porre 
La madre, e’I padre mio. Diè corameflione. 
Che ben ferviti, e mantenuti in vita 
Foflero in quell’ afilo di mefchini . 
(piangetu/o) Birach ivi è ’l tuo Re., la tua Re- 
gina... 

Sono i miei gcnitor , Tempre in fpavcnto 
D’ eflcr fcopcrti , e di lafciar il capo . 

Bar. (pfangefu/o) Oh Dio! che Tento mai! 

Ca/. L* Imperatore 

A me diè quella borfa (trae dal feao ma 
borfa) un bel deftriere, 

E quella ricca velie . Difperato 
Abbraccio i genitor. Lor dico: Io vado 
A ricercar fortuna. O quella vita 
Infelice vo’ perdere, o gran cofe 
V’attendete da me; che’l cor non foffre 
In sì mifero Rato, di vedervi. 

Trattenermi volean, volean feguirmi ; 

E ’l Ciel nor, voglia, che di là partiti 
Sieno per caldo amor dietro al lor figlio . 
•Lungi ^ai mio Tiranno di Cariamo, 

QM'. in Pechin giunfi , e del gran Can intendo 
•^tto m*entito nome elfer foldato. 

Se m’innalzo, Barach, fc la fortuna 
Mi favori Tee, ancor farò vendetta. 

Per non fo qual funzione è la Cittade 
Piena di foreRier, nè da alloggiarvi 
Potei trovar. Qui una pietofa donna 
Di quell’albergo m’accettò, ripofe 
Il mio deRrier..<> 

Bar. 
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TunANDOt; Ity 

Bar. Signor, quella è mia moglie. 

Cai. Tua mogliei Va, che fortunato fei 
PolTedendo una donna si gentile. 

( In atto di partire ) Baracb , ritornerò . Dentro a 
Pecchino 

Quella folennità bramo vedere, ' ' 

Che tante genti aduna . Ad Altoum , 

Gran Can , poi mi prefento , e grazia chiedo 
Di militar per lui. (va verfo la porta della 

Città) 

Bar, Galaf, fermatevi. 

Non vi prenda difio d’eflfer prefente 
A un’atroce fpettacolo. Voi fiete 
,In un teatro abbominevol giunto 
Di crudeltà inaudite « 

Cai. Che! Mi narra. 

Bar. Noto non v’è, che Turandot, la figlia 
Unica d’ Altoum Imperatore, 

Bella, quanto ctudel, qui nella China 
£’ cagion di barbarie, e lutti, e lagrime? 
Col. Io ben tra Carazani alcune fole 

Udia narrar. Diceafi anzi, che ’l figlio 
Del Re Cheicobad in Brana forma 
Perito era in Pechino, e che la guerra 
Con Altoum |>er quello fi facea . 

Ma ’l volgo ignaro inventa, e negli arcani 
Volendo entrar de* gabinetti , narra 
Facete cofe, e chi ha buon fenno, ride. 

DI pur, Barach. 

Bar. Altoum Can la figlia 

Turandot, in bellezza inimitabile 
Da pennello il piò induBre, dì profonda 
P a Pcr- 
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Ferrpicacla di mente, di cui vanno 
Molti ritratti per le Corti in giro , 

£' d’animo sì truce, ed è sì avverfa 
Al fcflb mafcolin , che invan fu chiefta 
Da gran Monarchi in fpofa. 

Cai. Ecco l’antica i 

Fiaba, che udii tra Carazani, e rifì. 

• Dì pur , Barach . 

Bar. Fiabe non fono . Il Padre 

Volle più volte maritarla, ch’ella 
Erede è dell’Impero, e volle darle 
Spofo di reai llirpe, atto al governo. 
Ricusò queir indomita fuperba; 

E’I padre fuo, ch’eftremaraente l’ama. 
Non ebbe cor di maritarla a forza . 

Speflb avea guerre per cagion di lei, 

E , quantunqu’ è poffente , e fuperaflè 
Tutti gli affaliton, egli è pur vecchio, 

E un giorno con parole rifolute , 

£ con rifieffi alfìn difle alla figlia. 

O penfa a prender fpofo, o fuggerifei , 
Com’io polla troncar le guerre al Regno, 
eh’ io fon già vecchio , e troppi Re ho affrontati 
Te promettendo, e poi per amor tuo 
Mancando alla promeffa ingiudamente. 
Vedi, che giuda è la richieda mia. 

Che d’amor non ti manco. O ti marita, 
O di troncar le guerre un mezzo addita, 

E vivi poi , come t’ aggrada , e mori . 

Si feode la fuperba, ed ogni sforzo 
Fe’ per difobbligarfi . Affai preghiere 
Forfè al tenero padre : ma fur vane . 

S’in- 
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Turandot; zip 

!T infermò quella vipera di rabbia , 

Fu per morir. Al padre addolorato, 

Ma forte in ciò, quella dimanda fece. 
Della terribil donna udite in grazia 
Diabolica richieda. 

Cai, Odo la fola. 

Che udita ho ancora, e che rider mi fecej 
Odi, s’io la fo bene. Ella un’editto 
Volle dal padre, che qualunque Principe 
Per fua conforte chiederla potelTe, 

Ma con tal patto: Ch’ella nel Divano 
Solennemente in mezzo de’ Dottori 
Efporrebbe tre enigmi al concorrente ; 

Che, s’egli li fciogliefle, era contenta 
D’ averlo fpofo, e del fuo Impero erede* 
Ma che , fe i fuoi tre enigmi non fcioglielTe , 
Altoum Can , per facro giuramento 
A’ Numi fuoi, troncar farebbe il capo 
Al Prence incauto , e mal capace a feiorre 
Gli enigmi della figlia. Dì, Barach, 

Non è queda la fola ? Or dì tu ’l redo , 
Ch’io m’annojo nel d^rla. 

Bar. Fola! fola! 

Oh lo volede il Cielo. Si rìfeofle 
L’Imperatore a ciò, ma quella tigre 
Con alterigia, ed or con vezzi, ed ora 
Moribonda apparendo , vacillare 
Fe’ la mente al buon vecchio , e alla dn trade 
Al padre troppo tenero la legge. 
Ell’adducea. Nefluno avrà coraggio 
D’efporfi al gran periglio; io vivrò ÌA pace. 
Se alcuno s’efporrà, non avrà taccia 

P 3 
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1^0 T U R A N D O T. 

Il padre mio , s’ efeguir fa un’ editto 
Pubblicato, e giurato. Quella I^e 
Fu giurata, e andò intorno, ed io vorrei 
Fole narrarvi, e poter dir, che fogni 
Sono gli effetti della cruda legge. 

Cai. Credo, poiché tu’l narri, quell’ editto; 

Ma certamente nelTun Prence llolto 
Si farà cimentato. 

Bar. Che ! Mirate . ( mojha i tefebi infilzati fulk mura ) 
Que’ capi tutti fon di giovanetti 
Principi, efpolli per dilcior gli ofeuri 
Enigmi della cruda, e efpolli invano 
Vi lafciaron la vita . 

Cai. (forprefo) Oh atroce villa! 

Come può darli tal fciocchezza in uomo 
D’efpor la tella per aver conforte 
Sì barbara fanciulla? 

Bar. Ma, non dite 

Quello, Calaf. Chiunque il fuo ritratto, 
Che gira intorno, vede, una tal forza 
Sente nel cor, che per l’originale 
Cieco alla morte corre, 

Cai. Un qualche folle. 

Bar. No , no , qualunque faggio . Oggi ’l concorfo 
In Pechino è, perchè fi tronca il capo 
Di Samarcanda al Principe, il più bello, 

Il più faggio, e gentile giovinetto. 

Che la citti vedelfe. Altoum piange - 
Della giurata legge, e l’inumana 
Si pavoneggia, e gode, (Ji mttte in ^olto. 
, . Odefi un fuono lugubre uh tamburo feordato) 

. ' > ^Uditel udite! 

Que. 
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Quello fuono lugubre è’I mefto fegno, 
Che’l colpo fcguc . Io di Pechino ufcito 
Sono per non vederlo. 

Cai. Tu mi narri 

Strane cofc) Barach. Ed è poffibile. 

Che da natura ufcita una tal donna 
Sia, com’è Turandotte? Sì incapace 
D’ innamorarfì , e di pietà sì ignuda? 

Bar. Ha mia Conforte una Tua figlia, ferva 
Della crudele nel Serraglio, c narra 
Di quando in quando a mia conforte cofe, 
Che fembrano menzogne. Turandot 
£' una tigre , Signor ‘ ma la fuperbia , 
L’ambizione è in lei più, ch’altro vizio. 
Col. Vadano tra i dimonj quelli mollri, 
Abbominevol modri di natura, 

Che umanità non han« S’io foffi’l padre, 
Morrebbe tra le fiamme. 

Bar. [guarda verfo la Città) Ecco. Ifmaele, 
L’Agio infelice del già. morto Prence, 
Amico mio, che vien piangendo. 

SCENA II. 

Jfmaele , e detti . 

r 

Ifm* ( efce piangend». dalla Città ) Amico , 

Morto è’I Principe mio. Colpo fatale! 

Deh perchè, fui mio capo non cadeRi? 

[pian PC dirottamente) 

Bar. Ma perchè mai lafciarlo. efporre , amico , 
Nel Divano al cimento ? 
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Turando T. 

Ifm. E aggiungi ancora > 

AH’angokia rimproveri? Barach, 

Non mancai di dover . Se tempo aveva , 

Il Tuo padre avverila. Tempo non ebbi, 
Ragion non valfe , e T Agio alfine è fervo , 
Nè al Principe comanda. 

Bar. Datti pace. 

Filofofìa t’ aflifta . 

Ifm, Pace! pace! 

Amor mi tenne, e fino all’ultim’ora' 
Preifo mi volle. I detti fuoi mi fono 
Fitti nell’alma, e tante- acute fpine 
Saranno a quello feno eternamente. 

Non pianger, mi dicea, volontier muojo. 
Che la crudele poflcder non poflb. 

Scufami al Re , mio padre , che partito , 
Són dalla Corte fua fenza un’addio. 

Dì, che’l timor, ch’ei s’opponeffe allora 
Al mio defir, mi fe’ difubbidiente . 

Quello ritratto moflragli. {trae dal feno un 
ritratto) Vcggendo 
Tanta bellezza dell’altera donna. 

Mi fcuferà, piangerà teco il mio 
Cafo crudel . Ciò detto , cento baci 
Impreflc in quella maledetta effigie, 

Pofeia il fuo collo efpofe , e vidi a un tratto 
(Orribil villa, che natura oppreffe!) 

Sangue fpruzzar, bullo cadere, in mano 
Del minillro crudele il caro capo 
Del mio Signor. Fuggii, d’orror, di doglia 
Defolato , acciecato. {getta in terra , e caU 
pejla il ritratto) O maladctto. 

Dia. 
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Turandot; 

Diabolico ritratto, qui rimanti 
Calpeftato nel fango. Almen potefE 
Calpeftar teco Turandone iniqua, 
eh’ io ti rechi al mio Re ? No , Samarcanda 
Più non mi rivedrà. Piangendo Tempre 
In un diferto lafcierò la vita, {parte furiofo) 

S G E N A III. , 

Barach , e Calaf. 

Bar. Signor, udifte? 

Col. Sì tutto commoflb 

Sono per quanto udii. Ma come mai 
Aver può tanta forza non intefa 
Quello ritratto ì {va per raccogliere il ritrat- 
to.' Baracb lo trattiene). 

Bar. Oh Dio! Signor, che fate? 

Cai. {forridendo ) Quel ritratto raccolgo. Io vo vedere 
Quelle sì formidabili bellezze, {vud racco- 
gliere il ritratto : Baracb lo trattiene con forga ) 

Bar. Meglio faria per voi fìflar lo fguardo 
Nella faccia tremenda di Meduft. 

Non vel permetterò. 

Cai. Sei pazzo ! Eh via. ( lo ri/pinge^raceoglie il ritratto) 
Se tu Tei folle, io tal non fon. Bellezza 
Di donna non fu mai , che un fol momento 
FermalTe gl’ occhi miei , non che nel core 
Potelfe penetrar. Di donna viva 
Parlo, Barach: vedi fe pochi fegni 
Da pittor coloriti hanno a far colpo, 

£’l colpo, che tu narri, in quello feno. 
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Bajc fon quefte . ( fefpirando ) I cafi miei^Bàrach , 
Chiaman altro , che amori . {è in atto di 
guardare il ritratto . Baracb tmpetmfo gli 
mette [opra una mano , gP impedifce il véderlo ) 
Bar. Per pietade 
, Chiudete gli occhi . . . 

Cai. (rifpingendolo) Eh via, ftolto, m’offendi. 

(guarda il ritratto^ riman forprefo^ indi gra- 
do grado con la^i fojìenuti s' incanta in e(fo ) 
Bar, (addolorato) Mifero me! qual infortunio è quedo ! 
Cai. ( attonito ) Barach , che miro ! in quella dolce 
effigie , 

In quelli occhi benigni , in quello petto 
L’alpellre cor tiranno, che narralli, 
Albergar non può mai. 

Bar. Laffo ! che fento ? 

Signor, più bella è Turandot, nè mai 
Giunfe pittore a colorir le intere 
Bellezze di colei. Non celo il vero. 

Ma non potria degli uomini eloquenti 
La più faconda lingua difpiegarvi 
L’ambizion, la boria, i fentimenti 
Crudi, e perverfi del fuo core iniquo. 

Deh fcagliate. Signor, da voi lontana 
La velcnofa effigie; più non beva 
. La mortifera pelle il guardo vollro 
Delle crude bellezze, io vi feongiuro. 

Cai. ( che farà fempre flato contemplando il ritratto ) 
Invano tenti fpaventarmi. Care 
Rofate guance, amabili pupille. 

Ridenti labbra! oh fortunato in terra 
- Chi di si bel; complclTo l’armonia 

Ani- 



Digitized by Google 




T U R A N D O T .' 






Animata , e parlante pofledeflTe! {fofpefo al» 

quanto^ poi rifoluto) 
Barach , non palefarmi . £’ quello il punto 
Di tentar la fortuna . O la pili bella 
Donna, che viva, e in un poflente Impero, 
Difciogliendo gli enigmi , a un tratto acquiflo , 
O una mifera vita, divenuta 
Infofferibil pefo, a un tratto lafcio. 

(guarda il ritratto) 

Dolce fperanza mia , già m’ apparecchio 
Vittima nuova a difpiegar gli enigmi. 
Abbi di me pietà. Dimmi, Barach* 

Là nel Divano almen, pria di morire, 
Vedranno gli occhi miei Timmagin viva 
Di si rara bellezza ? ( uditaci u» fuono lugu- 
bre di tamburo /cordato dentro le mura, della 
Città , e pitt vicino della prima volta . Ca- 
la/ fi porrà in attenzione. Vedrajji innalzarfi 
per di dentro /ulle mura un’ orrido carnefice 
Cbine/e con le braccia ignude , e /anguino/e ^ 
che pianterà il capo del Principe di Samar» 
canna , indi fi ritirerà ) 

Bar. Deh mirate 

Prima , e v’ inorridite . E’ quello il tefchio 
Del Principe infelice ancor fumante. 

Di fangue intrifo , e quel , eh’ ivi lo fiffe 
E’I carnefice voftro. Vi trattenga 
Sicurezza di morte. E' gi^ impoflibile • 
Difeior gli enigmi della ^crudel donna. 

Il caro capo vollro orrido in villa 
Di fpettacola agli altri ina/ano arditi • 

\ Preflb a quello diman farà confitto, (piange) 
-i/.. Cai. 
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Cai. ( verfo al tefchh ) Sventurato garzon qual 
fòrza eftrema 

Vuol, ch’io ti fia compagno? Odi, Barach* 
Morto già mi piangerti , a che più piangere ? 
Vado ad efpormi. Tu non palefare 
Il nome mio a neflun . Fors’ è il Ciel fazio 
Di mie fventure, e vuol farmi felice. 
Perch’io follevi i genitor mefchini. 

S’io difciolgo gli enigmi, a tanto amore 
Ti farò grato. Addio, (vud partire y Barach 

lo trattiene) 

Bar, No certamente.... 

Per pietà . . . caro figlio ... oh Dio . . ! Conforto 
Vieni .. m’ aflirti ... querta a me diletta 
Perfona efpor fi vuole a fcior gli enigmi 
Di Turandot crudele. 

SCENA IV. 

Scbirina , e detti . 

Oimè! che fento! 

Non fiete voi l’ofpite mio? Chi guida 
Qucrto affabile oggetto in braccio a morte? 
Col. Pietofa donna , al mio dertin mi tragge 
Querta bella prefenza. {mojlra il ritratto) 
Schir. Ah y chi gli ha data 

L’immagine infernali (piangi) 

Bar. (piangendo) Puro accidente. 

Cai. ( liberandofi ) Aflan , donna gentile , il mio 
dertriere 

Rimanga a aroi con querta borfa in dono. 

( trae la iorfa dal feno y e la dà a Scbirina j 
* Al- 
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Altro non ho nella miferia mia 
Da fpiegarvi il mio cor. Se non vMncrefce, 
Qualche parte del dono in mio foccorfo 
Spendete in facrifìcj a’ Dei celedi, 

A’ poverelli dirpenfate. Ognuno 
Preghi per quello fventurato . Addio . 

entra nella Città) 

Bar. Signor . . . Signor .... 

Schir. Figlio . . . fermate . . . figlio . . . 

Ah vane fon le voci. Dimmi, Aflan, 

Chi è quel generofo sfortunato, 

Che alla morte fen corre? 

Non ti prenda 

Tal curiofitade. E’ tal d’ingegno, 
eh’ io non difpero in tutto. Andiam, Conforte . 
A’ poverelli tutto, e a’ Sacerdoti 
Vada quell’oro, onde fi chieda ai Cielo 
Grazia per lui . . . Ah morto il piangeremo . 

( entra in cafa difperato ) 
J'ciWr. Non fol quell’oro, ma di quanto mai 
Spogliar mi poflb, tutto in pietofe opre 
Dato fìa pel mefehin. Certo efier deve 
Qualche grand’alma alle maniere nobili, 
All’afpetto fublime. Egli è si caro 
Al mio fpofo fedel? Tutto fi faccia. 

Ben trecento pollallri , ed altrettanti 
Pefei di fiume al gran Berginguzino 
Saranno offerti , e a’ Genj facrifizio 
Di legumi abbondanti, e rifo in copia 
Certo fatto farà. Confuzio vt^Ua 
De’ Bonces alle preci condifeendere. 

•AT. 
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ATTO SECONDO. 

I 

Gran Sala del Divano con due portoni Tuno in 
faccia all’ altro . Supponefi , che l’ uno apra il 
paflaggio al Serraglio della Principefla Turan« 
dot , c che r altro apra il pafTaggio agli Ap- 
partamenti dell’ Imperatore, Tuo padre. 

SCENA PRIMA. 

TruffaUlno y Brighella y Eunuchi y tutti alla Chinefe^ 

Tw/. ^^Omanda a’ Tuoi Eunuchi, che fpazzino 
la Sala . Fa erigere ' due troni alla 
' Chinefe l’uno dall’ una , l’altro dall’altra 

> parte del Teatro . Fa porre otto fedtli per 
gli otto Dottori del Divano ; è allegro , e 
canta. Brig. fopraggiunge , chiede la ragia* 
ne dell’apparecchio. Truf, che dévefì rado* 
nare in fretta il Divano eòi Dottori, l’Im- 
peratore, c la Aia cara PrincipefTa. Per gra- 
zia del Cielo le faccende vanno felicemen- 
te . £’ comparfo un’altro Principe a farA 
tagliar la tefta. Brig. elTerne perito uno tre 
ore prima . Rimprovera Truffaldino-, che 
fia< allegro per un macello cosi barbaro . 

'Tmf. nefl'uno chiama Principi a farA moz- 
zare il capo; fe fono pazzi volontari t 
danno Aa di loro ec. Che la fua adorabile 
PrincipefTa , ogni volta , che confonde ua 
■ • Prin- 
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Principe co’ fuoi enigmi , e lo manda al 
fuo deftino , per l’allegrezza d’ effer vitto- 
riofa lo regala ec. Brig. abborrifce fentimen- 
ti tali nel patriota. Detefta la crudeltà del- 
la Principeffa . Dovrebbe maritarfì y e tron- 
car quella miferia ec. Truf. che a non .vo- 
lerli maritare ha ragione ec. Sono leccature 
indifcrete ec. Brtg. che parla da Eumico 
inutile ec. Tutti gli Eunuchi odiano i ma- 
trimoni ec. Truf. collerico, che odia i ma- 
trimoni , temendo , che producano de’ Bri- 
ghelli . Brig. irritato ; eh’ è un galantuo- 
mo ec. Che le lue mailtme fono pernizio- 
fe , che , fe fua madre non fi fofle marita- 
ta non farebbe nato . Truf. che mente per 
' la gola . Sua madre non fu mai maritata, 
ed egli è nato felicemente . Brig. Si vede , 
eh’ egli è un partorito contro le buone re- 
gole . Truf. ch’egli è capo degli Eunuchi; 
non venga ad impedir gl’ affari fuoi, e va- 
, da , giacch’ è maeftro ae’ Paggi , a fare il 
fuo dovere ; ma eh’ ^li fa , che infuna del- 
le belle cole ai ' Paggi a propofito de’ ma- 
trimoni ec. Mentre il contrago dura tra 
quelli due perfonaggi, gli Eunuchi avranno 
affettata la fala . Odefi una marcia di flru- 
menti . E’ l’ Imperatore , che giugne nel Di- 
vano colla Corte , e co’ Dottori . Brighella 
. parte per rifpetto; Truffaldino co’ fuoi Eu- 
nuchi per andar a levare la fua cara Prin- 
cipeffa . 
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S G E N A II. 

JÌl fuono d* una marcia efcono le guardie alla Chi- 
nefe j ìndi gli otto Dottori , pofcia Pantalone , 
Tartaglia y e dopo Jlltoum ^ Con. Tutti fona alla 
Cbinefe . *Altoum è un vecchione venerando y ricca» 
mente ve/lito atuh' egli alla Cbinefe. %4l fuo com» 
patire tutti fi gettano colla fronte per terra . %Al- 
loum fole , e ftede fui trono , poflo alla patte , da 
• dovè ufcito , Pantalone y e Tartaglia fi mettono 
uno per parte del trono. I Dottori fiedono fopr a' 

■ loro fediti . Termina la marcia. 

\A!t. £ fino a quando, miei fedeli, deggio 
Sofferir tali angofce ? Appena . . . appena 
Le dovute funebri opre hanno fine 
D’ un’ infelice Principe full’ offa, 

£ full’ offa di lui mi Hruggo in lagrime; 
Nuovo oggetto s’efpone, nuove angofce 
Deftando in quedo fen. Barbara figlia. 
Nata per mio tormento! Che mi vale 
Il punto maledir, che full’ editto 
Al tremendo Confuzio il giuramento 
Feci folennemente di efeguirlo? 

Spergiuro effer non poffo. Non fi fpoglia 
Di crudeltà mia figlia . Mai non mancano 
Stolti amanti odinati , e non ritrovo 
Mai chi doni configlio in tanta doglia. 
P/mr. Cara Maedà , no laveria che confegio dar> 
ghe . In tei nodri paefi no fe zura de Ha 
forte de legge . No fe fa de da qualità de 

edit- 
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editti . No ghe cfcmpio , che i Prcncipi fe 
innamora de un retrattin , 3 fegno de per- 
dcr la tetta per T originai, e no nafce put- 
te , che odia i omeni , come la Prencipefla 
Turandot , fo fia . Oibò , no ghe xe idea 
da nu de tta forte de creature , gnanca per 
fogno Prima che le mie defgrazie me fa- 
cete abbandonar el mio paeie , e che la 
mia fortuna me innalzatte fenza merito all* 
onor de fecretario de Vottra Maettà , no 
aveva altra cognizion della China , fe no 
che la fufle una polvere bonittima per la 
freve terzana, e fon fempre, come un’ omo 
incocalio de aver trovà qua de tta forte de 
cottumi , de tta forte de zuramenti , e de 
tta forte de putti , e de putte . Se contatto 
tta ittoria a Venezia, i me diria : via, fier 
bomba, fier slappa, fier panchiana , andè a 
contar tte fiabe ai puttelli; i me riderla in 
tei mufo , e i me volteria tanto de bero . 

iAJt. Tartaglia , fotte a vifitar il nuovo 
Temerario infelice? 

Trfrr. Maettà slj è qui nelle folite ttanze del pa- 
lagio, che s’attegnano a’ Principi forettieri. 
Sono rimatto ttupefatto della fua bella pre- 
‘ fenza , della fua dolce fifonomia , della fua 
maniera nobile di favellare . In vita mia 
non ho vedutala pili degna perfona. Ne fo- 
no innamorato, e mi fento ttrappare il cuo- 
re, che venga ad efporfi al macello , come 
un becco, un Principe così bello, così buo- 
no, così giovane... 

To. I. Q_ 
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%/Ht. Oh indicibil miferia! Già efeguiti 
Saranno i facrifìzj, onde dal /Cielo 
Sia foccorfo il mefchin di tanto lume 
Da penetrare, da difcior gli ofcuri 
Enigmi della barbara mia figlia? 

Ah invan lo fpero . 

P^nr.La poi dar cer*a , Maedà , che no s’ha 
, mancà de racrifizj . Cento manzi xe dai fa* 
crificai al Cielo , cento cavalli al fol , e 
cento porchi alla Luna . {a parte) Mi po 
no fo coda fé polTa fperar da da gcnerofa 
beccaria imperiai. 

Tart.[a parte) Sarebbe dato meglio facrificare 
quella porchetta della Principeda. Ogni di* 
fgrazia farebbe finita . . , 

>Alt. Or ben, qui fi conduca il nuovo Prence. 

(parte una guardia) 
Si proccuri didorlo dal cimento* 

£ voi , faggi Dottori del Divano , 

Minidri fidi m’ adidite , dove 
Il dolor mi troncade la favella. 
P^mr.Gavemo tante efperienze , che bada , Mae- 
dà . Se sfiataremo de bando , e po l’ anderà 
a farfe fgaigatar, come un dindio. 

T<rrr. Senti, Pantalone. Ho conofciuto in lui del- 
la virtù , e deir acume ; non duio fenza 
fperanza . 

Pant. Cheì che el fpiega le indovinelle de quella 
cagna? oh fallada la xe. 



se E- 
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SCENA in. 

Calaf accompagnato da una guardia ^ t detti t 



Cai. ( / inginocchierà con una mano alla fronte ) 

»^t. Sot^i , incauto garzon . ( Calaf j* al^i^a , e fat* 
to un inchino y fi pianta con nobiltà nel me^* 
XP al Divano tra i due troni verfo aW UdU 
' torio ) t/tìtoum fegue ( a parte dopo aver con» 

templato fijfamente Calaf) Che bella idea! 
Quanta cbmpalHon mi della in feno! 
Dimmi , infelice , donde Tei ? Di quale ' ^ 
Principe Tei iìgliuol? 

Col. {^forprefo alquanto y indi con inchino nobile) Si- 
gnor ^ per grazia 
Il mio nome dia occulto . 

%j4lt. £ come ardifei) 

Senza dirmi la nafeita, d'efportl 
A pretender le nozze di mia figlia? 

Col. ( con grandexxa ) Principe fon . Se ’l Ciel vor- 
rà eh’ io mora y 
Prima del hital punto fia palefe 
Il mio nome, la nafeita^ lo (lato) 

Perchè lì fappia allor^ che all’alto nodo, 
Senza fangue reale in quelle vene, 

D’afpirar non avrei temeritade. 

(co» inchino) Grazia è per or, che*l nome 
mio dia occulto . 

(a parte) Che nobiltà di favellare! Oh quanta 
Compaifion mi dedal (alto) Ma, fe fciogli 

Q a Gli 
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Gli ofcuriflìmi enigmi, e di non degna 
Nafcita fei, come potrò la legge?... 

Cai, ( interrompendolo arditamente ) Per i Principi 
fol fcritta è la legge. 

Signor ... oh ’l Ciel lo voglia ... allor , s’ io fono 
D’ ignobil ftirpe , il capo mio la pena 
Paghi fotto una fcure, ed infcpolte 
Sien quelle membra pafcolo alle fere, 

A’ cani , alle cornacchie . Ho già in Pechino 
Chi mi conofcc, e refler mio può dirvi. 
(eoa inchino) Grazia è per or, che’l nome 
mio ilia occulto , 

Alla volita clemenza in grazia il chiedo. 
^It. Abbi tal grazia in dono. Io non potrei 
A quella voce, alle tue belle forme 
Nulla negar. Così difpollo folli 
Grazia tu a fare ad un’ Imperatore , 

Che dall’alto fuo feggio a ,te la chiede. 
Defilli, deh defilli dal cimento, 

A cut t’efponi. Tanta fimpatia 

Di te mi prende, che del mio potere 

A te tutto eGbi/co. Sii compagno 

Di me nel Regno, ed al ferrar quell’ occhi 

Ogni polfibil mia beneficenza 

Da quell’animo attendi. Non volere, 

Ch’ io fia tiranno a forza . Io fon l’obbrobrio , 
Per r incautela mia, di tutti i fudditi. 
Anima audace, fe pietà può nulla 
Sopra di te, non obbligarmi a piangere 
Sul cadavere tuo. Non far, che accrefea 
L’odio a mia figlia, l’odio a me medefma 
D’ aver prodotta una perverfa figlia , 

Orgo- 
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Orgogliofa , crudel , vana , opinata , 

Cagion d’ogai mia angofcìa, e delia morte. 

{piange) 

Cai. Sire, datevi pace. Al Cielo è nota 

La pietade, ch’io Tento. D’un tal padre. 
Qual liete voi, da educazion non ebbe 
D’efler tiranna éfempio vollra figlia. 

Non ricerchiam di più . Colpa è in voi folo , 
'Se colpa dir fi può, tener affetto 
Verfo un’unica figlia, e d’aver data 
Al mondo una bellezza sì poffente , 

Che trae T uom di fé lleffo . Io vi ringrazio 
De’generofi fentìmenti voftri. 

Mal vi farei compagno . O ’l Ciel felice 
Mi vuol, di Turandot a me diletta 
Donandomi ’l poffelfo, o vuol, che quella 
Mifera vita, infofferibil pefo 
Senza di Turandot, abbia il fuo fine. 
Morte pretendo, o Turandotte in fpofa. 

Pont. Ma , cara Altezza , cara vita mia , averè za 
villo fora la porta della Città tutte quelle 
crepe de morto impirae , no ve digo de più . 
No fo che gullo , che abbiè a vegnirve a far 
fcannar, come un cavron, con ficurezza, per 
farne pianzer, come defperai tutti quanti. 
Sappiè , che la Principeffa ve farà un’ im- 
pianto de tre indovinelle, che no le fpie- 
ghcria el llrolego Cingarello . Nu , che Te- 
mo da tanto tempo deputai con Hi Eccel- 
lentiffimi Dottori del Divan a dar fenten- 
za de chi fpiega ben , e de chi fpiega mal , 
per far efeguir la legge, pratici, confumai 

Q 3 fui 
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fui libri, ftentcmo airimprovvflb a arrivar 
, ‘ all’ acutezza dei enigmi de Ha ■ Prencipeflfa 
crudel, perchè no i xc minga: Panza de* 
ferro, buelle de bombafo, c va dcfcorreo- 
, do ; i xc novi de trinca , e maledetti ; c , 
fc no la li confegnafle propofti , fpiegai , c 
ilgillai in tante cartoline a Ili EccellentifK- 
mi Dottori, forG gnanca clli faveria, dove 
i avelTe la teda. Andè in pafe , caro fio. 
Se’ là, che parè un fior; me fc’peccà.' Va- 
rcnta al ben , che Ve v(^io , che fe ve olii. 
^ nè , fazzo più conto d’ un ravanello def gob< 
bo ortolan, che della voftra tefta. 

CaU Vecchio, invan t’affatichi, invan ragioni. 
Morte pretendo, o Turandotte in fpofa. 
Turandotte . . . . Turandotte. Mo che diavo- 
lo di ofiinazione, caro figlio mio. Intendi 
bene. Qui non fi giunca a indovinare col- 
la feommeffa d’un caffè col pandolo, 'o di 
mezza chioccolata colla vaniglia. .Capifei 
capifei una volta; qui ci va la tefia. Io 
non ufo altri argomenti per perfuaderti a 
defiftere . Quello è grande . La tefta , la te- 
fta ci va ; la tefta . Sua Maeftà ti prega , 
ha fatto facrificare cento cavalli al Sole; 
cento buoi al Cielo , cento porci alla Lu- 
na ; cento vacche alle Stelle in tuo favore , 
e tu, ingrato, vuoi refiftere per dargli que- 
fto rammarico . Se non vi follerò altre fem- 
mine al mondo, che la Principefià Turan- 
dotte, la tua rifoluzione farebbe ancora una 
gran beftialità. Scufa, caro Principe mio. 
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In cofcienza è T amore, che mi fa parlare 
con libertà. Hai tu ben capito, che cofa 
fia il perdere la tefta ? mi par impoffibilc. 
CiU. Troppo dicefti. E’ vana ogni fatica. 

Morte pretendo, o Turandone in fpofa. 
*4lt. Crudel ti fazia; abbi la morte, ed abbi 
La mia difperazion, {die guardie) La Prin- 
cipefla 

Entri al cimento nel Divan; s’appaghi 
D’una vittima nuova, {parte una guardia) 
Cai. {da fe con fervore) Eterni Numi, 

M’ifpirate talento. Non m’opprima 
La vida di coftei . Io vi confelTo , 

Che vacilla la mente , e che tremore 
Ho nel fcn , dentro al core , e fulle labbra . 
(dP affemblea ) Sacro Divan , faggi Dottori , giudici: 
Nelle rifpode mie della mia vita , 

Scufate • tanto ardir; clemenza abbiate 
Per un cieco d’amor, che non conofce 
• 'Dove Ila, quanto vaglia, e s’abbandona 
Tratto da occulta forza al fuo delfino < 

SCENA IV. 

Udraffi il fuono dP una- marcia , intrecciato con tam- 
burelli. Ufcirà Truffaldino con la fcimitarra alla 
[palla y i fuoi Eunuchi lo feguiranno. Dietro a 
quejli ufciran varie Schiave di accompagnamento 
con tamburelli fttonando^ Dopo ufeiranno due [chia- 
ve velate , una vejìita riccamente , e maeflofamen- 
te alla Tartara, che farà ofùelma , P altra paffa- 
bilmente alla Chinefe ^ che farà Zclima . Quefla 

Q 4 avrà. 
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avrà m picciolo bacile con fogli fuggellati . Truf. 
f aldino y e gli Eunuchi nel paffar d'alati fi getter 
ranno colla faccia a terra innanzi ad »>^ltoum, 
poi forgeranno . Le fchiave j ’ inginocchieranno colla 
mano alla fronte, Ufcirà Turandotte velata^ veftu 
ta riccamente alla Chinefe , con aria grave , e hai- 
dangofa . I Dottori , e i Minìjìri fi getteranno col- 
la faccia a terra, <Altoum fi leverà in piedi, 
Turandotte fi porrà una mano alla fronte ^ e farà 
un inchino grave al padre ^ indi falirà il fuo tro- 
no ^ e fiederà, Zelima fi porrà al fuo fianco fal- 
la finifira , ,Adelma alla deflra , Calafy che fi fa- 
rà inginocchiato alla comparfa di Turandot ^ fi rig- 
geràf e rimarrà incantato in ejfa. Tutti torneran- 
no a' lor pojìi , Truffaldino y efeguite alcune cere- 
monie facete a fuo modo , prenderà il bacile di Ze- 
lima coi fogli fuggellati.’ Li difpenferà ai Dottori^ 
e fi ritirerà dopo altre ceremonie , e riverenge Cbi- 
nefi. Duranti tutte quefie folennità mute ^ fi farà 
fumata la marcia, ,Al partire di Truffaldino ri- 
marrà la gran Sala del Divano in filengjo, 

SCENA V. 

u4ltoum , T urandat , Calaf, Zelima , %/fdelma , 
Pantalone y Tartaglia y Dottori y 
e guardie. 

Tur, [alteramente) Chi è, che fi lufinga audace- 
mente 

Di penetrar gli acuti enigmi ancora 
Dopo fi lunga efperienza ; e brama 

Mi. 
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Miferamente di lafciar la vita? 

Figlia, egli è quello; {addita Calaf , che 
farà attonito nel me^ del Divano in 
piedi) £ ben degno farebbe, 

Che tuo fpofo il fceglielli, e che finiffi 
D* efporlo al gran cimento , lacerando 
Di chi ti diè la vita il core afflitto. 

Tur. {dopo aver mirato alquanto Calaf, baffo a Ze- 

lima ) 

Zelima, oh Cielo! alcun cretto, credi, 
Nel Divan non s’eimfe, che deflalfe 
Compaflione in quello fen. Coftui 
Mi fa pietà. ' 

Zel. ( baffo ) Di tre facili enigmi 
Lo caricate, e terminate ornai 
D’efler crudel. 

Tur. {con fujfiego ^ baffo) Che dici! La mia gloria! 
Temeraria, tant’ofi? 

( che avrà offervato Calaf attentamente ^ da fe) 
Oh Ciel! che miro! 

Non è coflui quel , eh' alla Corte mia 
De Carazani un di vii fervo io vidi. 
Quando vivea Cheicobad, mio padre? 
Principe è dunque ! Ah ben mel difle il core. 
Quel cor , eh’ è fuo . 

Tur. Principe, defiftete 

Dall’ imprefa fatale. Al Cielo è noto. 

Che quelle voci , che crudel mi fanno , 

Son menzognere. Abborrimento eflremo 
eh’ ho al feflb voflro , fa , eh’ io mi difenda , 
Com’io fo, com’io poflb, a viver lungo 
Da un feflb j che abborrifeo. Perchè mai 

Di 
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Di quella libertà, di che difporre 
Dovria poter ognun , difpor non poflb? • 
Chi vi conduce a far, ch’io fia crudele 
Contro mia volontà? Se vaglion prieghi, 

10 m’ umilio a pregarvi. Defiftete, 
Principe, dal cimento. Non tentate 

11 mio talento mai. Superba fono 

Di quello folo. Il Ciel mi diè in favore ■ 
Acutezza , e talento . Io cadrei morta , 

Se nel Divan con pubblica vergogna 
Folli vinta d’acume. Ite, fcioglietemi 
Dal proporvi gli enigmi; ancora è tempo; 
O piangerete invan la morte vollra. 

Cd, Sì bella voce , e sì bella prefenza , 

Sì raro fpirto, e infuperabil mente 
In una donna! Ah qual’error è mai 
Nell’ uom , che mette la fua vita a rifehio 
Per polTederla? E di sì raro acume 
Turandotte fi vanta? E non ifeopre, • 

Che quanto i merti fuoi fono maggiori. 
Che quant’ avverfa è più d’ effer d’ uom 
moglie , 

Arder l’uomo più deve? Mille vite, 
Turandotte crudele, in quella i'alma 
FolTcro pur. Io core avrei d’efporle 
Mille volte a un patibolo per voi . 

Zel. {i>ajfa a Tur.) Ah facili gli enigmi per pie- 
tade. . . • 

Egli è degno di voi. • 
parte) Quanta dolcezza! 

Oh potefs’ effer mio! Perchè non feppi, 
Ch’era Prence collui, prima che fchiava 

Mi 
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• Mi voìefle fortuna , e in baffo flato! 

Oh quanto amor m’ accende or che m’ è 
noto , ■ 

eh’ egli è d’ alto lignaggio ! Ah che non 
manca 

Mai coraggio ad amor. {6a(fo a Tur.) La 
gloria voflra r 

Vi dia a cor, Turandot. 

Tur. (perpleffa da fé) T. quedo folo 

Ha forza di dedar compaflione 

In quedo fen ? ( rìfeduta ) No , fuperarmi io 
deggio. 

{a Celaf con impeto) Temerario, al cimento 
t’ apparecchia . 

Principe, infidi ancor? 

Cai. Signor , già ’l diffi . 

Morte pretendo, o Turandotte in fpofa. 
t/^lt. Il decreto fatai dunque fi legga ' 

Pubblicamente; egli l’afcolti, e tremi. 

( Pantalone caverà dal < feno il libro della 
legge y lo bacierà^ fe lo porrà fui petto y 
poi alla fronte y indi lo prefenterà a Tar* 
taglia y il quale gettate^ -prima colla fron~ 
te a terra y lo riceverà y pofeia leggerà ad 
alta voce) < • ' • 

Ogni Principe poffa Turandotte' ’ 

Pretender per conforte; ma difciolga 
Prima tre enigmi della Principeffa 
Tra i Dottor nel Divano. Se gli fpiega 
L’abbia per moglie. Se non è capace, 
Sia condannato in mano deHcarnedce, 

Che 




T U R A M D O t: 

Che gli tronchi la teda, ficchè muoja. 

Al tremendo Confuzio Altoum Can 

D'efeguire il decreto afferma, e giura. 

[Terminata la lettura ^ Tartaglia bacierà il 
libro y fe lo porrà fui petto ^ e fulla froiu 
te y e lo riconfegnerà a Pantalone , il quom 
U , ricevutolo colla fronte per terra , fi rix^ 
^erày e lo prefenterà ad %4ltoumy il qua» 
le y levata una manoy gliela porrà fopra'^ 
%Aìt. [can fofpiro) O legge ! O mio tormento ! 
D’ efcguirti 

Al tremendo Confuzio affermo, e giuro. 

[Pantalone fi porrà di nuovo il libro in fe» 
no . Il Divano farà in un gran filen^io . 
Turandone fi leverà in piedi) 

Tur. [in tuono accademico) Dimmi, dranier: chi 
è la creatura 

D'ogni Città, d’ogni Cadello, e Terra, 
Per ogni loco , ed è Tempre ficura , 

Tra gli fconfìtti, e tra i vincenti in guerra? 
NotiCima ad ogn’uomo è Tua figura. 
Ch’ella è amica di tutti in dilla terra. 
Chi eguagliarla voleffc è in gran follia. 

Tu l’hai prefente, e non faprai , chi da. 

[fitede) 

Cai. [dopo aver guardato il Cielo in atto di penfa~ 
rcy fatto un inchino colla mano alla fronm 
te verfo Turandot) 

Felice me, fe di piii ofcuri enigmi 
Il pefo non mi dede! Principeffa, 

Chi non faprà, che quella creatura 

D’ogni 
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tTogni Città, d’ogni Camello, e Terra, 
Che fta con tutti, ed è ficura Tempre 
Tra gli fconfitti, e tra i vittoriofi, 

Palefe al mondo, che non fofTre eguali, 

E ch’ho prefcnte (il fofTerite) è il Sole? 
Pant.( allegro) Tartagia, el l’ha imbroccada. 
Tart.Dì pianta nel mezzo. 

i Dottori apriranno la prima carta fuggellata , 
indi in coro) Ottimamente. £”1 Sole, è *Ì 
Sole, è’I Sole. 

^It. (allegro) Figlio, al Ciel t’accomando a’ 
nuovi enigmi . 

Zel. (a parte) Soccorretelo, o Numi. 

^del.{ agitata a parte) O Ciel, t’ opponi; 

Fa, che non fia di Turandone fpofo. 

Io mi Tento morir. 

Tur. (fdegnofa da fé) Che coftui vinca! 

Che Tuperi ’l mio ingeno! Eh non fia vero. 
{^alto) Folle, m’aTcolta pur; Tpiega i miei Tenti. 
(fi leva in piedi ^ e fegue in tuono accademico) 

L’albero, in cui la vita 
D’ogni mortai ti perde. 

Di vecchiezza infinita. 

Sempre novello, c verde. 

Che bianche ha le Tue foglie 
Dall’ una parte, e allegre; 

Bianchezza ti diTcioglie ; 

Son nel roveTcio negre. 

Stranier, dì in cortetia 
Quell’albero qual fia. (fiede) 
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CqL {Jopo qualche raceoglmento ^ e fatto ih fiottò 
inchino ) 

Non ifd^nate, altera Donna, chMo 
Difciolga i voftri enigmi. Quella pianta 
Antichiflìma, e nuova, in cui fi perde 
La vita de* mortali, e c’ha le foglie ' 
Bianche al di fopra, e dal rovefcio negre, 
Co’ giorni Aioi, colle fue notti è l’anno. 
Pont, {allegro) Tartagia , el ga da drento. 

Si in cofcienza, di brocca di brocca. 

{Tutti $ Dottori in coro ^ dopo aver aperta Poltra 
carta Suggellata) 

Ottimamente :> è l’anno, è l’anno, èl’anno, 
tAlt. {Ueto) Quanta allegrezza! O Numi, al fin 
pervenga . 

Zel. {a parte) Foffe l’ultimo quello. 
ofdel.{fmaniofa a parte) Oimè. Lo perdo. 7 
(baffo a Tur.) Signora, ogni trionfo in un foi 
punto 

Perdete nel Divan . Collui vi fupera . 

Tur. (fdegnofa hajfo) Taci. Pria cada il mondo, 
e l’uman genere 

Tutto perifea. (alto) Sappi, audace, llolto, 
Ch’io t’abborrifco più, quanto più fperi 
Di fuperarmi. Dal Divan te n’efci* 

Fuggi r ultimo enigma; il capo falva. 

Cai. L’odio vollro, adorata PrincipelTa, 

Sol mi rincresce. Il capo mio ha tronco. 
Se della pietà vollra non è degno. 

*/ilt. Defihì, caro hglio, o tu, mia %lia, 

Defilli di propor novelli enigmi.' 

Sia tuo Spofo collui, che tutto merta. 

; . Tur. 
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.T«i’. (collerica) Mio fpofo! ch’io defifta! Quella 
legge 

Si de’ aeguir. 

C4/. Signor, non v’affannate. 

Morte, pretendo,,© Turandotte in fpofa. 
Tur. {fdegnojtjftma) Spofa tua fia la morte. Or 
lo vedrai. 

(fi leva m piedi ^ e fegue in tuono accademico) 

« ' . • 
Dimmi, qual fia quella terribil fera 
Quadrupede, ed alata, che pietofa 
Ama chi l’ama, e co’ nimici è altera. 
Che tremar fece il mondo , e che oi^ogliofa 
^ Vive, e trionfa ancor. Le robufte anche 
Sopra r idabil mar ferme ripofa ; 

Indi col petto, e le feroci branche 
Preme immenfo terren. D’cffer felice 
Ombra in terra , ed in mar mai non fon 
(lanche 

L’ali di quella nuova altra fenice. 

(Recitato enigma ^ Turandotte furiofafi la» 
cera dal i^ìfo il velo per for prender Calaf) 
Guardami ’n volto, e non tremar. Se puoi, 
Spiega, chi fia la fera, o a morte corri. 
Cai. (sbalordito) Oh bellezza! Oh fplendorl 
( refia fofpefo colle mani agf occhi ) 

(agitato) Oimè, fi perde! 

Figlio, non sbigottirti* in te ritorna. 

Zel. (a parte affannofa) Io mi fento mancar. 
»Adel.(a parte) Stranier, fei mio. 

Mi farà guida amor per involarti. 

Pont. 



e 



Digitized by Google 



Turando T. 

Pant.{fntanìofo) Ancmo, anerao, fio. Oh fc pcw 
deffe ajutarlo ! me trema le tavernelle , che 
el fe perda. 

Tart.Se non foffe per il decoro del pollo, ande» 
rei a prendere il vafo dell’aceto in cucina. 

Tt*r. Mifero, morto fei. Della tua forte 
Te medefmo condanna. 

Cai. (rientrando in fe fteffo) Turandotte, 

Fu la bellezza voflra , che mi colfe 
Iraprovvifo, e confufc. Io non fon vinto. 

( volgendo/! aW Uditorio ) 

Tu, quadrupede Fera, c in uno alata, 
Terror dell’ univerfo , che trionfi, 

£ vivi in terra , e in mare , ombra facendo 
Colle immenfe ali tue grata, e felice 
Air elemento iftabile , e alla terra , 
Agl’Illullri tuoi Figli, e cari fudditi, 
Nuova Fenice, è ver. Fera beata; 

Sei dell’ Adria il Leon feroce, e giudo. 

Pant, ( con trafporto ) Oh fiedu benedetto . No me 
pollo più tegnir. (corre ad abbracciarlo) 

Tart.(ad .Alt.) Maedà , confolatevi. 

(I Dottori aprono il ter^ figi’o 
indi in coro) 

E’ dell’ Adria il Leone: è vero, è vero. 

• (Odonfi degli eviva allegri del popolo y e uno 
Jlrepito grande di Jlrumenti . T urandot ca^ 
de in isfinimento fui trono . Zelima , e 
.Adelma P affijlono ) 

Zel. Datevi pace, Principeda. Ha vinto. 

.Adel. ( a parte ) Ahi perduto amor mio . . . No , 
non -fei perfo. 

(.Al. 
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{%Altoum allegro difcertde dal trono ^ ajpflho 
da Pantalone e da Tartaglia . I Dottori ' 
fi ritirano in fila nel fondo del Teatro) 

Z4lt, Fìnifci, figlia, d’effermi tiranna 

Colle tue firavaganze. Amato Prence, 

Vieni al mio len . (^abbraccia Calaf . Tu* 
randot rinvenuta precipita furente dal 
trono) 

Tur. (invafata) Fermatevi. Non fperi 

Coftui d’cfler mio fpofo. Io nuovamente 
Pretendo di propor tre nuovi enigmi 
Al nuovo giorno. Troppo breve tempo 
Mi fu dato al cimento. Io non potei 
Quanto dovea riflettere. Fermate.... 

\Alt, {interrompendola) Indifcreta, crudeli Non è 
pili tempo; 

Più lacil non m’avrai. La dura Legge 
E’ già efeguita, ed a Miniftri miei 
La fentenza rimetto. 

Pant.Lz perdoni. No gh’è bifogno de altre in- 
dovinelle, nè de tagiar altre tcftc, come fe 
le fufle zucche baruche. Sto putto ha indo- 
vinà. La legge xe efequida, e avemo da 
magnar fti confetti, (a Tari.) Cofla difeu 
vu, Cancollicr? 

TiWt.Efequitiffima. Non v’ è bifogno d’interpre- 
tazioni. Che dicono gli Eccellentifllmi Si- 
gnori Dottori? 

{Tutu i Dottori) E' confumata, è confumata, è 
fciolta. 

*^t. Dunque al Tempio fi vada. Quell’ ignoto 

' ■ Riconofcer fi faccia , c i Sacerdoti .... 

To. L R r«r- 
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Tur. [dìfperata) Ah, padre mio, deh per pied 
rofpendafi .... 

%4lt. {fdegnofo) Non fi fofpenda ; io rifoluto fono . 
Twr. [precipitando ginocchioni) Padre, per quanto 
amor, per quanto cara 
V’ è quella vita , al nuovo dì concedali 
Nuovo cimento ancora , Io non potrei 
Sofferir tal vergogna . Io morrò , prima 
D’ alfoMcttarmi a quell’uomo fuperbo. 

Pria d elfer moglie . Ahi quelln nome folo 
D’effcr conforte ad uom, folo il penfiero 
D’ elTcr foggetta ad uom , lafla , m’ uccide . 

[piange) 

%Alt. [collerieo) Oflinata, fanatica, brutale;; 

Più non t’ afcolto . Olà , minillri , andate . . 
Cai. Sorgi, di quello cor bella tiranna. 

Signor, deh per 'pietade fofpendete . 

Gli ordini vollri. Io non farò felice, 

S’ella m’abborre, ed odia. L’amor mio 
Non potria foiferir d’ elfer cagione . 

Del fuo tormento. Che mi vai l’affetto. 

Se d’odio folo la mia fiamma è degna? 
Barbara tigre, s’io non ammollifco 
Queir anima crude}, Ila lieta, e godi; 

Io non farò tuo fpofo. Ah, le vedeflh 
Quello cor lacerato, io certo fono. 

Che n’avrelli pietà. Della mia morte 
Ingorda fei? Signor, le fi conceda 
Nuovo cimento; io quella vita ho a fde- 
gno. 

*4lt. No; rifoluto fon. Vadali al Tempio: 

Non li conceda altro ckoento . . . incauto . . . 

Tur. 
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Tut, (impetuo/a) Vadafì al Tempio pur j ma fo- 
pra l’Aia 

Spirerà voflra figlia. 

Cai. Spirerà! 

Mio Signor... Principefla) d’una grazia 
Ambi Eterni degno. Al nuovo giorno 
Qui nel Divano io proporrò un’ enigma 
All’indomito fpirto, e quedo fìa; 

Di chi figlio è quel Principe, e qual nome 
Porta lo fteflb Principe, ridotto 
A mendicar il pane, a portar peli 
A prezzo vii, per foftener la vita; 

Che giunto al colmo di felicitade 
E’ fventurato ancor piìi, che mai foflc? 
Doman qui nel Divano , alma crudele , 

Del padre il nome, e ’l nome del dolente 
Indovinate. Se non v’è pofTibile, 

Traete fuor d’angofeia un’ infelice; 

Non mi negate quell’ amata dcflra; 
S’ammollifca quel cor. Se indovinate, 

Sazia della mia morte, e del mio fangue 
Sia quell’alma feroce infuperabile . 

Tur. Straniero, il patto accetto, e mi contento. 
Zel. {a parte) Nuovo periglio ancor. 

^del.[a parte) Nuova fperanza . 

* 4 lt. Contento non fon io . Nulla concedo « 
S’efeguifca la legge.-. 

Cai. ( tnginoccbìandojì ) Alto Signore , 

S’io nulla merto, fe pietà in voi regna, 
Appagate la figlia, e me appagate. 

Deh non manchi da me, ch’ella fia fazia.' 
Quello fpirto fi sfoghi. S’ella ha acume, 
/r Ri Quan. 
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Quanto ho propofto nel Divan difpieghi 
Tur. [a parte) Io m’ affogo di fdegno. Ei m 
dileggia . 

Imprudente, che chiedi! Tu non fai, 

Quanto ingegno è in colici . . . Ben : vi con- 
cedo 

Quello cimento nuovo. Sciolta fia 

D’effcr tua Ipofa, s’clla i nomi efponc, 

Ma non concedo già nuove tragedie. 

Salvo te n’ anderai , s’ ella indovina . 

Più non pianga Altoum le altrui miferie, 
( bajfo a Calaf) Seguimi . . . incauto , che facclli 
mai ! 

( Rìptgli^Jt fumo dì marcia . .altoum con 
le guardia^ i Dottori^ Pantalone ^ e Tar- 
taglia con gravità entrerà per il portone y 
dal quale è ufeito. Turandotte ^ xAdelma y 
Zelima y Truffaldino y Eunuchi y e /chiave 
con tamburelli entreranno per r altro portone * 



/ 

/ 
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ATTO TERZO. 

> 

Camera del Serraglio . 

SCENA PRIMA. • 

\Adtlmay e una Schiava Tartara fua confidente. 

^del.' I * {con fierexx?) 

X 1 proibifco il favellarmi ancora . 

Già capace non fon de tuoi confìgli : 

Altro mi parla al cor • Poflente amore , 
Che deir ignoto Principe m’ abbrucia , 

Odio, che a quella' empia fuperba io porto,' 
Dolor di fchiavitii. Troppo ho fofferto. 
Scori! cinqu’anni or fon, che dentro al feno 
Chiudo il velen, ralTegnazion dimollro, 

£ amor per quella ambiziofa donna, 
r Della miferia mia prima cagione. 

In quelle vene reai fangue feorre. 

Tu’! fai, nè Turandot m’è fuperiore. 

In vergogno!! lacci fchiava umile 
£ fino a quando una mia pari deve, 

Come ancella , fervir ? Gli sforzi ellremi , 
Per Emular m’hanno già refa inferma; 

Di giorno in giorno io mi dillruggo, come 
Neve al fol , cera ai foco . Dì , conofei 
In me più Adelma? Io rifoluta fono 
Oggi d* ufar quant’ arte polTo . Io voglio , 
Per la ftrada d’amor, di fchiavitude, 

R 5 O di 
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O di vita fuggir. 

Sci. No, mia Signora... 

No, non è tempo ancor.... 

^del.[con impeto) Va, non tentarmi, 

Ch’io foffra più. D’ un folo accento, un 
folo 

Non moleftarmi ancora. Io tei comando. 
(/<» fchìava , fatto un inchino con una mano 
- alla fronte, timorofa partirà) 

Ecco la mia nimica, accefa l’alma 
Di rabbia, di vergogna, forfennata, 

Fuor di fc ftcffa. quefto il vero punto 
Di tentar tutto j o di morir. S’afcolti. 

nafconde) 

SCENA II. 

« . ' 

Turandot, Zelinuty indi »/fdelma. 

Tur. Zelima , piìi non poflb . Sol penfando 
Alla vergogna mia, Tento, che un foco 
L’alma mi ftruggc . 

Zel. Come mai, Signora, 

Un sì amabile oggetto, un sì bell’uomo. 
Si generoTo, tanto innamorato 
Può dcftarvi r ;1 feno odio , e puntiglio ? 
Tur. Non tormentarmi . . . Tappi ... ah mi ver- 
gogno 

A paleTarlo... ei mi deftò nel petto 
Commozioni a me ignote... un caldo... un 
gelo . . . 

No, non è ver. Zelima, io l’odio a morte. 

Ei 
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£i della mia vergogna nel Divano 
Fu la cagion. Per tutto il Regno, e fuori 
Si faprà, ch’io fui vinta, e riderafli 
Deir ignoranza mia . Dimmi , fe ’l fai , 
Soccorrimi , Zelima . Il padre mio 
Diman vuol, che nell’ alba fi raduni 
L’affemblea de’ Dottori, e, s’ io mal fciolgo 
L’ ofcuriffimo enigma , eh’ è propofto , 
Vuol, che feguan le nozze in quel momento. 
Di chi figlio è quel Principe ^ e qual nome 
Porta lo Jìeffo Principe y ridotto 
»A mendicar U panCy a portar pefi 
prer^ vii per foflener la vita * 

• Che giunto al colmo di felichade 
£’ fventurato ancor pii * , che mai foffe ? 

Io feorgo ben, che quello feonofeiuto 
E’ ’l Principe propofto ; ma chi puote , 

Del padre il nome indovinar, e ’l fuo? 

S’ è feonofeiuto? Se 1’ Imperatore 
' Grazia gli diè di llar occulto infino 
Alla fin del cimento? Io l’accettai 
Per non ceder la delira . Ah eh’ è impolTibile 
Ch’io l’indovini. Dì, che far potrei? 

Zel. Quivi in Pechin v’è ben» chi l’arte magica 
Perfettamente fa . V’è, chi la cabala 
Sa trar divinamente ; jjd un di quefti 
Voi ricorrer potrefte. 

Tur. Io non fon folle, 

Come tu fei, Zelima. Per il volgo 
Sono quelli impollori, e l’ignoranza 
£’ fruttifero campo a tali alluti. 

Altro non fuggerifei? 

' R 4 
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Zel. 



Io vi ricordo ' * 

Le parole, i forpiri, il duolo intenfa 
Di queir Eroe: Come proftrato a’ piedi 
Del padre voflro con fi bella grazia 
Per voi chiefe favor. 

Tur. Non dir più oltre. 

, Sappi , che quello core .... Ah non è vero ... 
Io l'odio a morte. Io fo, che tutti perfidi 
Gli uomini fon : Che non han cor fincero , 
Nè capace d’amor. Fingono amore 
Per ingannar fanciulle, e appena giunti 
A poffederle, non più fol non le amano. 
Ma ’l facro nodo maritai fprezzando 
PalTan di donna in donna, nè vergogna 
Gli prende a dar il core alle più vili 
Femminette del volgo, alle più lorde 
Schiave , alle meretrici . No , Zelima , 

Non parlar di colui. Se diman vince. 

Più che morte l’abborro. Figurandomi 
Moglie foggetta ad uomo, immaginando, 
eh’ ei m’abbia vinta, fento, che ’l furore 
Mi trae fuor di me ftelTa. 

Zel. Eh, mia Signora, 

E’ r età voftra frefea , che alterigia 
Vi della in cor. Verrà l’età infelice. 

Che i concorrenti mancheranno, e allora 
Vi pentirete invan. Ch^ mai perdete? 

Qual fanatica gloria, e qual’ onore ?.. . 
i^ebe a poco a poco fi farà fatta innanx} afeoU 

tando ) 

( interrompendola con gravità ) Chi baffaracntc è na- 
ta non ha idee . 

. Da 
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Da quelle di Zelltna differenti. 

Scufà , Zelima . D’ una Principefla , 

Che in un Divan con pubblico roffbre, 
Dopo un corfo di gloria, e di trofei, 

Da un’ignoto fia vinta, mal conofci 
La neceffaria doglia, e la vergc^na. 

Io con quelli occhi vidi l’ efultanza 
Di cento mafchi , e un beffeggiar maligno 
Sugli enigmi propofli , quafi foffero 
Sciocchi enigmi volgari, e n’ebbi fd^no, 
Perch’io l’amo da ver. Che mi dirai 
Della Tua circollanza? Ella è ridotta 
Contro l’illinto fuo, contro Tua voglia, 
Sforzatamente a divenir conforte. 

Tur. {impetuofa) Non m’accender di piii. 

Zel. Ma qual fventura 
E’ divenir conforte? 
t/fdel.Eh. taci, taci. 

Obbligo non hai tu d’ intender , come 
Un magnanimo cor de’ rifentirll . 

Non fono adulatrice . E ti par poco , 
Ch’ella impegnata fiafi con franchezza 
D’indovinar que’nomi, e d’apparire ' 
Dimani nel Divano in faccia al volgo? 
Che rimarrà, fé in pubblico apparita 
Scioccamente rifponde, o là confelTa, 

Che fu ffoltp il fuo affunto ! Ah che mi 
fembra 

Mille fcherzi di beffe, e aperte rifa 
Del popolo fentir, quali ella foffe 
Un’infelice comica, che caggia , . ' 

In error fulla fcena. 

Tur, 



Ì.66 Tohakùot. 

Tur. (furiofa) Sappi, Adeltna, 

Se i nomi non ifcopro , in mezzo al Tempio, 
(Già rifoluta fono) in ^uedo feno 
M’immergerò un pugnai. 

No, Principeffa. 

Per fcienza, od inganno fi de’fciorre 
Queir enigma propofio . 

Zet. Ben; fe tanto 

Adelma l’ama, e più di me capifce, 

Più di me la foccorra . 

Tur. Cara Adelma, 

Soccorrimi . Del padre il nome , e ’l fuo 
Come deggio faper, fe noi conofco, 

Nè fo, d’onde fia giunto? 
xAdel.'Eì nel Divano 

So che diffc aver gente qui in Pechino , 
Che lo conofce. Si de’ por fozzopra 
La Città tutta , ed oro , c gemme fpenderc . 
T utto fi de’ poter . 

Tur. D’oro, e di gemme 

Difponi a voglia tua . Pur eh’ io lo fappia , 
Non fi curi un teforo. 

Zel. E dove fpenderlo ? 

Di chi cercar? Con qual cautela, e come. 
Quand’anche fi fapeffe, un tradimento 
Tener occulto, c far che non fi fappia. 

Che per inganno, e non per fua virtude 
Eli’ ha carpiti i nomi? 
t/fdel. Sarà forfè 

Zelima traditrice a difcoprirlo? 

Zel. (con iru) Ah troppo ofTefa fon. Mia Prin- 
cipeflà , ' 

^ RU 
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. Rifparmiate il teforo. Io mi credea 
' Di placar T alma voftra , e perfuadervi 
Sperava a dar la delira ad un ben degno 
Tenero amante, che a pietà mi molfe. 
Trionfi in me parzialità, ch’io deggio 
A chi deggio ubbidir. Fu qui Schirina 
La madre mia. Fu a vifitarmi allegra 
Per gli enigmi dìfciolti, e non fapendo 
Del novello cimento di dimani 
Mi palesò , che ’l Prence forellicre 
Alloggiò nel fuo albergo, indi che AfTan, 
Mio patrigno , il conolce , e che 1’ adora . 
Chiefì del nome fuo, ma protellommi, 
eh’ AfTan non glielo dilTe , e eh’ anzi nega 
Di volerglielo dire . Ella promife 
Di far quanto potrà. Dell’ amor mio 
La mia Regina or dubiti, fe’l merto. 

[entra difpettofa) 

Tur. Vien , Zelima , al mio fen , perchè ten vai? . . . 
Turandottc , Zelima v’ha feoperta 
Qualche util traccia , ma è imbecil di mente . 
Stoltezza è lo fperar, che volontario. 

Non ufando l’ingegno, il fuo patrigno 
Palefi i nomi or che faprà ’l cimento. 

Non fi perda piU tempo. In più celata 
Parte un configlio mio vo’, eh* efeguiate , 
Se credete- al mio amor. 

Tur. Sì, amica, andiamo. 

Pur che ’l flranier non vinca j io farò tutto . 

( entra ) 

tMel. Amor , tu mi foccorri , e tu feconda 
I mici dcfiri, onde di fchiavitude 

Pof. 
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Fofla ufcìr lieta. M’apra la fuperbia * 

Di quella mia nimica e llrada , e campo . 

{ entra ) 

SCENA III. ' 

Sala della Reggia . 

Calafy e Batach . 

Cd. Ma fé ’l mio nome , e quello di mio padre 
Noti in Pechino folamente fono 
Alla tua fedeltà. Se ’l Regno nodro 
Da quella regione è sì lontano , 

Ed è perduto ben ott’anni or fono. ' 
Occulti lìam vilTuti, e fama è fcorfa. 

Che la morte ci colfe. Eh che fi perde 
Di chi cade in miferia la memoria 
Facilmente , Barach . 

Bar. No , fu imprudenza ; 

Scufatemi, Signor. Gli fventurati 
Anche degl’ imponibili temere 
Devono fempre. Le muraglie, i tronchi, 
Le inanimate cofe acquidan voce 
Contro gli sfortunati, e tutto han contro. 

10 non mi fo dar pace. Avete in forte . 
Vinta una donna sì famofa, e bella. 

Vinto un sì vado Regno al grave rifchio - 
Di quella vita, e poi tutto ad un tratto, 
Per fralezza di cor, tutto è perduto. 

Cai. Non mifurar Barach coll’ interelTe ' 

11 mio tenero amor. Di Turandot, 

So- 
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Sola mia vita, non vedetti, amico 
L’ ira , il furor , nè la difperazione 
Contro a me nel Divan. 

Bar. Doveva un figlio. 

Più che al furor di Turandot, già vinta, 
Fenfar alla miferia, in cui lafciati 
Ha i genitor mefchini un giorno a Berlas. 
Cai. Non mi rimproverar. Volli appagarla. 

Tento ammollir quel cor. L’azion, ch’io 
feci , 

Forfè non le difpiacque. Una fcintilla 
' Forfè di gratitudine ora fente. 

Bar. Chi! Turandone! Ah, mal vi lufingate. 
Cai. Perderla già non poflb. DI, Barach, 

Tu non mi palefatti, è ver? Avrefti 
Alla tua fpofa detto, chi io mi fia? 

Bar. No , Signor , non gliel diffi . A’ cenni voftri 
Sa Barach obbedir. Pur non fo quale 
Prefentimento mi fpaventa, e tremo. 

SCENA IV. 

- Pantalone j Tartaglia ^ Brighella ^ faldati ^ 
e fapr adetti. 

Pant.[ufaendo affaccendato) Oh velo qua,’ velo 
qua per diana. 

Tart.{a Cai.) Altezza, chi è cottui? 

Pant.'Mo dove fe fìchelo? con chi parlela? 

Bar. {a parte) Mifero me, che fia! 

Cai. Quetto è a me ignoto. 

QuV lo trovai per accidente. A lui 
• ’ Ghie. 
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Chiedea della Città, de’ riti, d’altro.* 
Perdonatemi , voi liete un ragazzo col cer.* 
vello fopra al turbante , e avete un’ animo 
troppo cortefc. Me ne fono accorto nel Di- 
vano. Perchè diavolo avete fatta quella ba- 
lordaggine? 

Pant.Oh. bada, quel che xe fatto, xe fatto. Al- 
tezza, ella no fa in quanti pie de acqua 
che la fia, e fé no averemo i occhi nìi 
fulla fo condotta , ella fe lalferà far zo , co- 
me un parpagnacco. {a Bar.) Sier mudac- 
chi caro, quedo no xe logo per vu. Ella, 
Altezza, la fe contenta de retirarfe in tei 
fo appartamento. Brighella, za xe dà l’or- 
dene, che fe metta full’ arme domile foldai 
de guardia , e vu cudodirè coi vodri paggi 
fin domattina le porte della fo abitazion , 
perchè no ghe entra nidiin. Tolelo in mez- 
zo alle arme , c fe’ el vodro debito . Quedo 
xe ordene dell’Imperator , fala ? Els’ha in- 
namora de ella, no gh’ è cafo, el trema, 
che nada qualche accidente. Se no la de- 
venta fo tenero domattina , mi credo , che 
quel povero vecchio mora certo dalla paf- 
fion . Ma la me fcufa , la xe dada una grati 
puttellada quella d’ancuo! {baQo a Cai.) Per 
carità no ghe sbriflalfe mai de bocca el fo 
nome* fe però la ghe lo difede a do vec- 
chietto onorato pian pianin, el lo receve- 
ria per una gran finezza. Ghe fala do re- 
galo ? 

Cai. Vecchio, mal ubbidite al Signor vodro. 

-• * Pani. 
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Pant.Kìi bravo! O, a vìi, ficr Brighella. 

Brig. La fìoilTa pur ella le chiaccole , che mi fa« 
rò i fatti. 

Signor Brighella, guardate bene, che ci va 
la teda. 

Brlg, ConolTo el merito della mia tefta , e no go 
bifogno ,de recordi . 

T art. {baffo a Cai.) Sono curiofo, che crepo, di 
ìapere il vollro nome . Uh , fé mi facefte la 
grazia di dirmelo, lo faprei tenere rinchiu« 
lo nelle budella io. 

Cai. Invan mi tenti ' al nuovo dì ’l faprai . 
Braviamo, coletto di bacco. 

Altezza , ghe fon fervitor. {a Bar.) E vu, 
fier muftacchi caro, farè me^o a andar a 
fumar una pipa in piazza, che a llar qua 
in Ilo palazzo. Ve confegio a andar per i 
fatti voftri, che farè megio. (entra) 

Tart.Oh meglio alTai. M'hai un certo ceffo da 
birbante, che non mi piace nulla, (entra) 

Brtg.'Lz me permetta, che obbedifTa a chi po^ 
comandar. La fazza grazia de reftar fervi- 
da fubito in tei fo appartamento. 

Cai. Sì , teco fono . ( a Bar. ) Amico , a rivederci . 
Ci rivedremo in miglior punto. Addio. 

Bar. Signore, vi fon fchiavo. 

Pnt^.Allon, allon, fìnimo le ceremonie. 

(ordina ai faldati di prender nel met^ alF 
armi Calaf^ ed entrano) 



SCE- 



Digitized by Google 




vji Tukandot. 

SCENA V. 

Baracby indi Timur . 

Timur farà un vecchio tremante con un vejìito^ che 
• dinoti un ejlrema miferia. 

Bar. ( verfo Calaf^ che parte nel nie^ alP armi ) 

Il Cicl t’affifta, 

Principe incauto. Dal mio canto certo 
Cuflodirò la lingua. 

Tim, ^vedendo partire il figlitudo nel me^^gp alP ar» 
mi , agitato da fe) 

Oimèl mio figlio! 

In mezzo all’ armi! Ahche’l Soldati tiranno 
Di Carizmo, crudele ufurpatore 
Del Regno mio, fino in Pechin l’ha giunto. 
Io fcco morirò, (difperato, e in atto di fe* 
guirlo) Calaf, Calaf. .. 

Bttr. (forprefo fguainando la fcimitarra ^ e pigliando^ 

lo per un braccio y 
Vecchio ti ferma, taci, o ch’io ti uccido. 
Chi fei tu! donde vieni? e come fai 
Di quel giovane il nome? 

Tim. ( guardandolo ) Oh Dio !... Barach . . ! 

Tu qui in Pechin! Tu ribellato ancora.! 
Col ferro in pugno contro al tuo Monarca 
In miferia ridotto, e contro al figlio? 

Bar. [con fomma forprefa) Tu fei, Timur! 

Tim. Si , traditor . . . ferifci . . . 

Tronca pur i miei giorni. Io fon già Ranco 

Di 
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Di viver pii»; nè fopravivcr voglio, 

Se i pii» fidi miniflri ingrati or miro 
Per interefle vii ; fc ’l figlio mio 
Sacrificato al barbaro furore 
Del Sultan di Carizmo io veggio alfine. 

. {piange) 

Signor ... mifero me!., quello è ’l mio 
Prence ! 

Sì , pur troppo ’l ravvifo . ( / inginocchia ) 

Ah mio Sovrano, 

Io vi chiedo perdono... Il furor mio 
Fu per amor di voi... Per quanto caro 
V’è’l voftro figlio, mai di bocca v’efca 
Nè ’l nome di Timur, nè quel del figlio. 

Io qui mi chiamo Aflan, non più Barach. 

{forgendoy e guardando intorno agitato') 

Ahi, che forfè fu intefo. Dite., di te.. 

Flmaze, voftra fpofa, è qui in Pechino? \ 

T/w. {fempre piangendo) Non mi rammemorar la 
cara fpofa . 

Barach, in mefchinello afilo in Berlas 
Tra le paflatc angofee, c le prefenti. 

Cedendo al rio defiin, col nome in bocca 
Dell* amato fuo figlio, ed appoggiando 
A quello afflitto ièn la cara fronte. 

Tra quelle braccia sfortunate, e llanche. 

Me confortando, fpirò l’alma, e giacque. 

Bar. {piangendo) Mifera Principefla! 

Tim. Io difperato 

In traccia dell’ amato figlio mio , 

£’in traccia della morte in Pechin giunfi^ 

£ appena giunto il mifero mio figlio. 

To. I. S Veg- 
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Veggo tra ranni al fuo deftin condotto^' 
Bar. Partiam , Signor . Del figlio non v’ ind-efca . 
Diman fors’ è felice ; in un felice 
Diverrete anche voi , pur che non v* cfca 
. Dalle labbra il fuo nome , e ’l nome vofiro . 
lo qui Barach non fon ^ ma AlTan mi chiamo . 
Tm. Qual’ arcano mi di?... 

Bar. Farò palefe 

Lungi da quelle mura ogni fecreto. 

Partiam torto, Signor, {guarda intorno cj^ 
fofpctto) Ma che mai vedo! . 

Schirina dal Serraglio! Ohimè! mefchino! 
D’ onde vieni ? a che andarti ? 

SCENA VI. 

Schirina, e detti. 

Sjcbiv. L’ allegrezza , 

Che l’ignoto gentile ofpite noftro 
Vittoriofo fia; curiofitade 
Di faper, come quella tigre ircana 
S’ affoggettafle a divenir conforte. 

Nel Serraglio mi fpinfe, e con Zelima, 
Figlia mia, m’allegrai. 

Bar. (fdegnofo) Femmina incauta... 

. Tu non fai tutto, e garrula ghiandaja 
Ten correrti al ferragho. Io ti cercai 
Per proibirti; ciò, che tu facerti 
Ma ftolta debolezza femminile 
Più follecita è fempre d’ogni faggio 
Pcnficr.dell’uom, che rare volte è a tempo . 
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Qual difcorfi tencfti? Udirti parmi 
Nella folle allegrezza a dir: L’ ignoto y 
Zelima^, ofpite è noftro^ e mio conforte 
Lo cotjpfce , e l’ adora . Ciò dicevi ? 
Schir,'[ìmrttficata) Che! fatia mal) fc ciò le avelli 
detto ? . 

Sor. No, confelTalo pur: dì, gliel dicefti? 

J'cjfr/V. Gliel diffi: ella volea dopo, che ’l nome 
Le palefafli ; e a dirti ’l ver , promifi ... 
Sat. {impetuofo) Mifero me! perduto fono 4. Ahi 
lìolta ! 4 ». 

Fuggiam di qua 4 

Tm. Deh dì ; che arcano h quello ? 

Sétr. (agitato) Fuggiam da quelle foglie , e di Pe« 
chino 

Fuggiamo toilo 4 (guarda dtntro) Oimè, non 
è piò tempo. 44 4 

Gli Eunuchi della cruda Turandot.«. 

( a Scbir. ) Ingrata 4 . ingrata , folle ... Io più non 
deggio 

Fuggir .'Tu fuggì, e quello' mtfèrabile 
Salva tcco, e nafcondi. 

Tim. Ma mi narra . . 4 . ' 

Bar. (baffo a T'nn.) Chiudete il labbro 4 II nome 
vollro mai j 

Dalla bocca non v’efca4 Tu, mia fpofa, 

( con fretta ) 

Se de’ tuoi benefizi, 'ch’io Ila grato. 44 
, Se del mai , che Ocelli , alcun rimedio 
Defidcri di oppor , non nel tuo albergo , 
Ma' in altro alilo celati, e quel vecchio 
' Teco celato tien, fin che pallata 

S a Sia 
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Sia la metà del nuovo giorno. ' 

Schir. Spofo .... ’ 

Tir». Con noi vieni. Perché?.. 

Bar. Non replicate. 

Di me fi cerca, io fui fcoperto. Andate.' 
Iq devo rimaner. Tu non tardare. 

[guarda dentro) 

Ite a celarvi tofto... m’ubbidite. 

Tir». Ma perchè mai non puoi?.. 

Bar. [inquieto) Oh Dio! che pena! [guarda dentro) 
Schir. Dimmi y in che feci error! 

Bar. Oimè , infelice !... 

( rifpingendcdi ) Ite . . . tacete il nome voftro . 

[guarda dentro) 

Ah invano 

Getto il tempo, e ì configli .. Ingrata fpofa! . 
Mifero vecchio!, sfortunato vecchio!.. 

Tutti fuggiamo adunque... Ah tardi è ornai. 

( tutti in atto di fuggire ) 

SCENA VII. 

Truffaldino , Eunuchi armati , e detti. 

Truffaldino li fermerà prefentando loro F arme al 
petto; farà chiudere tutti i paffi. 

Bar. So, che d’Aflan fi cerca, io teco fono. 
Truff. che non faccia romore : ch’egli è venuto 
per fargli una grazia grande. 

Bar. Si, nel Serraglio vuoi condurmi . Andiamo. 
TrMjf.efagera fulla gran fortuna di Affan . Che, 

fe 
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fe una mofca entra nel ferraglio , li efatnina , 
s*è tnafchio, o femmina, e s’è mafchio, s* 
impala ec. : chiede, chi fia quel vecchio. 

Sor. Quegli ò un mefchin, ch’io non conofco.' 

Andiamo . 

Truff.Cìxc ha fatto conto di voler fare la fortu- 
na anche di quel vecchio mefchino . Chi fia 
quella donna . 

Bar. So, che la tua Signora di me cerca. 

Lafcia quel miferabile. La donna 
Io non vidi giammai , nè fo , chi fia . 

7'rwj^ collerico rimprovera Baracb della bugia det- 
la . eh’ egli la conofee per fua moglie , e 
per madre di Zelima: che 1’ ha veduta al 
ferraglio . Ordina con maellà a’ fuoi Eunu- 
chi di coprire quelle tre perfone , e che col 
favore del bujo della notte le conducano nel 
ferraglio . 

TIm. Dimmi, che fìa di me? 

Sebir. lo nulla intendo. 

Bar. Vecchio, che fìa di te? Di me che fìa? 

Io tutto foffrirò : tu foffri ancora . 

Non feordarti i miei detti. Or farai pagai 
Femmina ftolta. 

Scbir.lo fon fuor di me flefla. 

Trxij^. minacciante U fa tutti coprire) ed entrano 
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• t 

ATTO QUARTO. 

Notte . 

» 

Atrio con colonne. Una tavola con un 
grandifCmo bacile, colmo di 
monete d’oro, "• 

/ , I 

SCENA PRIMA, 

: • Turandoti Barach^ThmVyScbìrina^'- 
Zttima , Eunuchi , 

ùli Eunuchi legheranno a due colonne feparati Ea* 
' rachy e TimuTy i ptali faranno in camicia fina 
alla cintura . Zelima , e Schirina faranno da una 
parte piangendo . Turando* daiP altra in atto dì 
^eregga, ‘ 

t » * • 

Tur. ^ I ^Empo è ancor di falvarvi , Io‘rìnno- 
. 1 vello 

I prieghi miei . Quel monte d’ oro è voftro , 
Ma fé del packe, e dell’ ignoto il nome 
V’oflinate a. occultarmi , nagellaci 
Dalle robufle braccia de’ miei fervi 
Senza compallion cadrete morti, 

O là miniflri, pronti a’ cenni miei. 

[Gli Eunuchi y fatto un profonda inchino y s* or* 
mano di baftoni) 

Bar. Paga farai Schirina . Or t’ è palefe 
* • ■ • L’ ef. 
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L*efletto del tuo errore, {con fmrxa) Tu- 
randoti 

Saziatevi pure. Io non intendo 
Di fofpender tormenti . Rifoluto 
Anzi fon di morir. Crudi miniflri, 

. ‘ Percuotetemi, via. Del Prence ignoto 

Conofeo il padre, d’ambidue fo i nomi; 
Ma ftrazio , angola vo’ foffrire , e morte ; 
£ non mai palefarli.. Que’tefori 
Meno del fango apprezzo. Tu, conforte. 
Non t’afflig^r per me. Quelle tue lagrime, 
Se in un barbaro cor penetrar ponno. 

Per queir afflitto vecchio impiega folo . 
Redi ’l mifero falvo. {piangendo) egli ha 
fol colpa 

D’effer amico mio . 

Scbhr,{fupplichevde) Deh per pietade.... 

Tim. N^un s’affligga, alcun non prenda cura 
D’un, che a uicir di miferia ha efperienza 
' Che fol morte può trarlo. Amico, io voglio 
Te falvare, io morir. Sappi, tiranna... 
Bar, {ìmpetuofo) No, per pietà. Non v’efca dalle, 
labbra 

Il nome dell’ignoto: egli è perduto.' 

Tur. (firprefa) Vecchio, tu dunque il fai? 

Tim. Se ’l' fo? crudele! {volta a Barach) 

Dimmi, amico, l’arcano. Perchè mai 
• Noi pofs’io. palefar? 

Bar, Pcrch’ è la morte 

Certa dell’infelice. Perchè flamo 
Tutti perduti. 

Tua, Vecchio, non temere. . ... - 

S 4 Co* 
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CoftuI vuol rpaventarti . O là , miniftri , 

Si percuota T audace, (gli Eumtcèi s' appo* 

reccbiano a percmterlo) 

Scbir. Oime ! che pena !.. 

Marito mio., marito mio... 

Tìm. Fermate . . . Dove fon !.. . che mai fofTro ! . . 
Principeifa , 

Giura fopra '1 tuo capo, che la vita 
Di lui fìa falva, e che fìa falva quella 
Del Prence fconofciuto. Sulla mia 
Cada pure ogni (Irazio. Non mi curo 
Punto di Tua falvexza. lo ti prometto 
Tutto di palefarti. 

Tur. Al gran Confuzio 

Solenne giuro io fo fu quella fronte. 

Che falva dell’ignoto ha la vita. 

Salve fieno le voftre . (fi mette la mano al- 
la fronte) 

Bar. ( audacemente ) Ah menzognera • 

Vecchio ti ferma; il giuramento ha fotto 
Velen nafcoflo. Turandot, giurate, 

Che, fapendo i due nomi defiati, 

Spofo vofiro è l’ignoto, com’è giudo. 

Ben lo fapete ingrata; o ch’ei non more, 
Ricufato, d’angofcia, o non s’uccide. 
Giurate ancor, che quelle nodre vite, 

Todo che palefati hanno i due nomi, 

Non fol da crudel morte andranno efenti. 
Ma che a perpetua carcere rinchiufe 
Non faranno da voi, perchè celato 
Redi l’enorme tradimento vodro. 

Qucdo fia ’l giuramento ; Io fono il primo 

A pa« 
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A palefarvi i defiati nomi. 

Tm. { sbalordito) Q^aXx arcani fon quefti; O Citi, 
mi togli 

Fuor da tante miferie. 

Tur. (fdegnofa ) Io fianca fono 

Di s\ gran pertinacia. A voi, miei fervi. 
.Muojano tuttidue {gli Eunuchi s' appancchitu 

no allo porcoffe) 

JciWr. Pietà, Signora... 

Vi dimando pietà. 

Bar. V ecchio , or palefe 

T’ è *1 cor della crudel. 

Tim. Figlio, io confacro 

Quefta vita al tuo amor . Morta è tua madre. 
Seguirò l’alma fua. {piange) 

Tur. (Jorprefa) Figlio!,.. Fermate. 

Tu Re! Tu Prence! Tu genitor fei 
Del feonofeiuto? 

Tim. Sì, tiranna : io fono 

Re... padre... un difperato. 

Bar. Ah, che facefie! 

Scbir.Cìic fento! Un Re ridotto a tali eftremi? 
Tur. (commoffa da fe) In tal calamitade • Un Re! 
cofiui 

Padre del feonofeiuto! Oh Dio! mi fento 
Commoffa il cor... Padre è di lui, ch’io 
bramo 

D’ abborrire , e non poffo . . e in queflo feno . . . 
{fcuotendoji) Ah, che diceva mai! Padre all’og- 

Cagion del mio roflbr, che la mia gloria 
Avvilifce , difltugge . 11 tempo è breve. ( alto) 

Vec- 
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Vecchio, mi dipiii oltre; io pili non fof{ro« 
T'tm. Amico, che far deggio? 

Bar. (con for^a) SofTerire. 

Turandot, quello è un Re. Non offèndete 
Voi ffeffa almen con un’azione indegna 
* Della' nafcita voftra. Rifpettate 

Le venerande membra. In me fì sfoghi 
L’inumana fierezza. £’ vana ogn’opra; 
Non faprete di piìi. 

Tur. (collerica) Sì, rifpettato ■ ■ ■ / 

Queffo vecchio farà, che l’ira mia 
Tutta è contro di te. Tu lo fioglieffi 
Dall’ appagarmi , e tu paga la pena. 

(fa cenno agli Eunuchi y i quali s' avvicina- 
no tutti a Barach per Vagellarlo ) 
ìTc^/V. Mifera me! marito- mio., marito... 

SCENA II. 

tAdelma , e detti , 

Fermatevi . Signora, quanto balla 
Qui' occulta intefì . Quelli due ollinati 
Ne’ fotterranei del ferraglio chiufi 
Sieno fubitamente. Altoum parte 
' . Dalle fue llanze per venir a voi. 

A me Schirina, e a me tutto quell’oro. 
Corrotte fon le guardie, che alle llanze 
Dell’ignoto han cullodia. £’ mia rimprefa. 
Puolfi entrar alle llanze, ove foggiorna. 
Favellar fwo, e, fe de’ miei configli ‘ 
Ognun farà buon’ ufo, cònlblata 

Fia 
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■ ' Fia Turandottc^ fciolta, e gloriofa. 
Schirina , fé ti preme il tuo conforte , 
Zelima, fe t’è cara la tua madre, 
f A modo mio. farete. Chi avrà forte 
Di vincer quant’- io pcnfo, ricco fia. 

Non fi perda piu- tempo. Io fpero in breve 
Di rallegrarvi. >, - 

Tur, Amica, a te m’affido. 

Seco vada il teforo. Teeo vengano 
£ Schirina, e Zelima. Io tutto fpero 
In Adelma, in Zelima, ed in Schirina. 
^Jel, Schirina , e voi , Zelima , mi feguite . 

Meco fia quel teforo. {a pane) Ah forfè io 
. I poffo 

Or rilevar i nomi, e far, che relH 
.‘ Vinto l’ignoto; e, rinunziato, forfè 
Refierà mio. Forfè averò tant’arte 
Di fedurlo a fuggir, di meco trarlo 
Fuori da quello Regno. 

( ,Adelma , Zelima , Schirina , e ur! Eunuco 
col teforo entrano) 

Sor. Moglie , figlia , 

Non mi tradite. A quell* alme infernali 
Non fiate ubbidienti . Oimè , Signore , 

Chi fa, che avverrà mai! 

Tur, Miei fidi , tofto 

Ne’ fotterranei del ferraglio occulti 
Coftor ficn chiufi . 

Tint. Turandot, adopra 

Quanto vuoi contro a me , ma *1 figlio mio 
Sia falvo per pietà . ■ • • 

Sar, Pietà in coftei i 

Tra- 
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Tradito è ’l figlio; c noi perpetua notte 
ChiuQ terrà , che ’l tradimento celi . 

Trema del Cicl , crudele, e della tua 
Alma ingrata, felvaggia, abbominevole , 
Tieni per fermo, il Ciel ti de’ punire. 
(T/wwr, e Baracb vengono condotti via dagli' 
Emucki ) 

SCENA III. 

Turandot. 

Che farà Adelma ? Oh , fé mai giungo al fine 
Di quefl’ imprefa, chi averà più fama 
Di Turandotte? Chi farà lo (tolto. 

Che più s’arrifchi a vincer la fua mente? 
Quanto godrò nel rinfacciargli i nomi 
Nel Divan fra i Dottori, e di fcacciarlo 
Svergognato, e delufo! {fofpefa) £ pur mi 
fembra 

Che n’avrei difpiacer... Farmi già afflitto 
Di vederlo, e piangente, e, non fo come, 
Mi tormenta il penfarlo . . . Ah , T uran* 
dotte . . . 

Animo vii, che penfi! che ragioni! 
Ebb’egli difpiacer là nel Divano 
A fcior gli enigmi , e a far , che tu arrofi&fE? 
Cielo, Incorri Adelma, e fa, eh’ io pofla 
Svergognarlo, fcacciarlo, e rimanere 
Nella mia libertà; che fprezzar poffa. 
Sciolta da un nodo vile, un feffo iniquo. 
Che fommeife ci vuol, frali, ed inette. 

SCE, ' 
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SCENA IV. 

t/4ltoum y Pantalone y Tartaglia y guardie y 
e Turandotte , 

*Alt. {da fe penfofo) Il Sultan, di Carìzmo ufur- 
patorc , 

Cosi dovea finir. Dovca Calaf, 

Figlio a Timur, qui giugncrc, e per ilrane 
Vicende eflcr felice. Oh giufio Cielo, 

Chi di tua providenza i gravi arcani 
Può penetrar? Chi può non rifpettarli? 
Pont, {baffo a Tart.) Coffa diavolo ga l’ Impera* 
tor, che el va barbottando? 

Tart, {baffo) Egli ha avuto un meffo fecreto : 
qualche diavolo c’è. 

t^lt. Figlia, il giorno s’appreffa, e tu van^gi 
Pel ferrai io fvegliata, che vorrefti 
L’impombiI faper. Io, noi cercando, 

So quanto brami , e tu , che in traccia vai , 
Vanamente lo cerchi, {trae un foglio) In 
quello foglio 

Scritti fono i due nomi, e gli evidenti 
Segni delle perfone. Un meffo or ora 
Secretamente da region lontane 
A me fen venne; favellommi; e dopo 
Da me chiufo, e in gelbfa guardia pollo. 
Sino che palli il nuovo giorno, in quello 
Foglio mi diede i nomi , ed altre molte 
Liete, e gravi notizie. E* Re l’ignoto. 

£’ figliuolo di Re . Non è poflibile 
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Che tu fappì , chi fieno : è troppo , o figlia ^ 
Rimoto il nóme lor. Però qui venni) 
Perchè mi fai pietà. Là nel Divano, 

In mezzo al popol tutto, qual piacere 
Hai la feconda volta volontaria 
A farti dileggiar? Ululi, e fifehi 
Della vii plebe avrai, troppo giuliva' 
eh’ una fuperba, odiata, ed abbonita 
Per la fua crudeltà, punita fia. 

Mal fi tenta frenar l’impeto intero 
D’un popol furiofo* 

(/- cenno con fnffiego a Pantalone , a Tot» 
taglia f 0 alle guardie^ che partano'. Tut» 
ti co» pr^fteox ^ , fatto il /olito inchino col» 
la fronte a terrà , partono. *4lt. fegue) 
Io pofib, o fìgUa, 

Riparare al tuo onor . 

Tur. [al^ionto cmfufa) Che onor! quai detti! 
Padre, grazie vi rendo. Io non mi curo 
D’ajuti, o di ripari . Da me fiefia 
Ripararmi faprò là nel Divano. 

%^t. Ah no . Credimi , figlia , à già impoflibile 
Quanto fperi faper. Veggo in quegli occhi, 
’ Nella faccia confufa , che iblleggi , 

Che difperata fei. Io fon tuo padre; 
T’amo, e tu ’l fai; fiam foli. Dimmi, 
figlia , ^ • 

Se tu lai que’ due nomi . . 

Tur. Nel Divano 

Si faprà, s’ io (gli fo'. 

»Alt. No, Turandot, 

Tu non gli -puoi faper. Vedi, $*io t^amo. 

Se 
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. Se li fai, mel palefa. Io ti dimando 
Quefto per grazia. A quel mefchin fo ic(- 
. tendere , 

Ch’egli è fcoperto, e fuor da* (lati miei 
Libero il lafcio ufcire. Spareo fama, 

Che tu l’hai vinto, e che m tua pietade, 
Che a un pubblico roflbr non s’efponefle. 
Fuggi così l’odiofitll de’fudditi. 

Che abborron tua fierezza, e me confoli. 
Ad un tenero padre, che sì poco 
Chiede a un’unica figlia, il n^herai? 

Tur, So i nomi. ..Non li fo... S’ei nel Divano 
Della vergogna mia non s’è curato, 
GiulHzia è, ch’egli foffra infra i Dottori, 
Quanto fofferfi anch’io. Se faprò i nomi, 
Nel Divan fien palefi. 

»Alt. ( con atto a parte ef impa^ien^a , indi sfort^n* 
dofi alla dolcee^a) Ei fe* arroflirti 
Per amor, c’ha per te, per la fua vita* 
Ira, furor, puntiglio, Turandot, 

Lafcia per poco . Io vo’ , che tu conofea , 
Quanto t’ama tuo padre. Quello capo 
Scommetto , o figlia , che non fai que’ nomi . 

10 gli fo: fcritti fono in quello foglio, 

£ te li voglio dir. Vo’, che s’aduni 

11 Divan , fatto il giorno , che apparifea 
In pubblico l’ignoto, e ch’egli foffra 

Che tu lo vinca: che vergogna egli abbia; 
Che provi angolcia, pianga, fi difperi. 

Sia per morirli per aver perduta 

Te, che fei la fua vita . Sol ti chieda . . 

Dopo ’l tormento fuo, che gli poiga 

Quel- 
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Quella delira in conforte. Giura, figlia,' 
Che ciò farai. Siamo qui foli. Io tolto 
Ti palefo i due nomi . T ra noi due 
Rimarrà quello arcano. Gloriofa 
Appaghi il tuo puntiglio . Amore acquifli 
De’ fudditi fdegnati . Hai per conforte 
L’ uom pih degno , che viva , e dopo tante 
Pafiion date al padre, nella fua 
Vecchiezza ellrema il padre tuo confoli. 
Tur, {^turbata ^ e titubante a parte) 

Ah quant’arte ufa il padre !... che far deggio? 
Dovrò affidarmi a Adelma, e fol fperando 
Attender il cimento? O deggio al padre 
Chieder i nomi, e all’abborrito nodo 
Giurar d’clTcr conforte?.. Turandotte, 

T’ alToggetta alla fin . . . minor vergogna 
£’ accomandarfi al padre... Ma l’amica 
Troppo franca promife... E fé rileva?.. 

Ed io vilmente al padre il giuramento?... 
Che penfi , o figlia ? a che vaneggi , ondeggi 
Combatutta , e confufa ? e vuoi , eh’ io creda 
In tanta agitazion , che fei ficura 
Di fpiegar quell’ enigma ? Eh cedi ai padre . 
Tur. {fempre a parte titubante) No: s’ attenda V 
amica. Il genitore 

Qual zelo prende! Quello è chiaro fegno, 
Ch’ è polfibil, ch’io fappia quanto ci teme. 
Ama l’ignoto, c dall’ignoto ifielTo 
Ebbe i nomi in fecreto , e con 1’ audace 
£’ in accordo, e mi tenta. 

•Alt, Or via, rifolvi, 

Calma quel fpirto indonnito , finifei 

Di 
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Di tormentar te ftefla. 

Tur. {^fcuotendofi) Ho già rifolto. 

Al nuovo dì là nel Divan s’aduni 
L’aflcmblea de’ Dottori. 

»Alt, Adunque vuoi 

Rimaner fvergognata, e condifcendere 
Più alla forza, che al padre? 

Tur. Rifoluta 

Vo’ , che fegua il cimento . 

%Alt. [iracondo) Ah {tolta., ah fciocca.... 

Più ignorante , che l’ altre . Io fon ficuro 
Che ti fai fvergognar pubblicamente, 

Che pollibil non è, che tu indovini. 
Sappi; il Divan fia pronto, ed il Divano ) 
Per tua rabbia maggior, vinta che lìa. 
Tempio, ed Ara farà. La fieno pronti 
. I Sacerdoti , c in mezzo al popol tutto , 
Tra le rifa , e ’l dileggio, a tuo difpetto. 
Ivi , in quel punto vo , che f^ua il nodo . 
Ben mi ricorckrò, che fin poche ore 
' D’agitazione al cor del padre tuo 

Ricufahi di tor . Folle , rimanti . ( entra coL 

Urico ) 

Tur. Adelma , amica mia, che tanto m’ami. 
Meco è ’l padre fdegnato . . . abbandonata 
In te folo confido... dal tuo amore 
Solo attendo foccorfo al mio cimento . ( entra) 
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S C E N A V. 

I 

Cambiafi ’/ Teatro in una camera magnifica cèn va^ 
rie porte. Nel avrà un foffà alf orientale^ 

per fervir al ripofo di Cala/. E' la notte ofcura. 

Brighella con una torcia ^ e Calaf. 

Brig. Altezza , xe nove . ore fonade . L’ apparta* 
tamento la lo ha pafleggià trefento, e fede- 
fe volte in ponto. A dirghe el vero, fon 
{fracco ; fé la voleiTe un poco repoflar , qua 
la xe ficuro . 

Cai. (ottufo) Si, ti feufo, minillro. L’agitato 
Spirto mi fa inquieto. Va, e mi lafcia. 

Brig. Cara Altezza , la fupplico d’ una grazia . Se 
mai capitalTe qualche fantafma, la fe regola 
con prudenza. 

Cai. Quali fantafme? .qui .fantafme? come? 

Brig.Oh Cielo! Nu gavemo commiflion, pena la 
vita , de no lafiar entrar nilTun in fio appar* 
tamento , dove la xe ; ma . . . poveri mini- 
Uri!., rimperator xe l’Imperator, la Pren- 
cipefTa xe, fe poi dir, l’ Imperatrice , e la 
fa, che cuor che la ga.... Poveri mini- 

; Uri!... xe difficile a paffar tra una giozza, 

e l’altra., fe la faveffe... gavemo la no- 
flra vita tra el lancuzene, e el martello... 
no fe vorria defguUar niffun . . fe la me in- 
tende... Ma, poveri diavoli, fe vorria an- 
ca avanzar qualcoITa per 1’ età decrepita . . 

ma. 
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ma, poveri fquartai , femo a una cattiva 
condizion . 

Cai. iforprefo) Servo, mi dì. Dunque la vita mia 
In quelle danze non farà ficura? 

No digo quedo; ma la fa la curiofità, che 
ghe xe de faver , chi ella fia . Poi vegnir . . . 
per efempio . . . per el bufo della chiave qual* 
che folletto, qualche fada con delle tenta- 
zion... bada, che la daga in filo che 
la fe regola . Me fpieghio ? . Poveri mini- 
dri!.. poveri fquartai! 

Cai. Va, non temer* t’intendo; avrò cautela. 
Srig. Oh bravo . No la me palefa per carità . Me 
raccomando alla fo protezion. {a parte) Se 
poi dar, che un borfon de zecchini fc polfa 
ricufar. Per mi ho fatto ogni sforzo, ma 
no ho podedo. Le xe catarigole; chi le 
fente, c chi no le fentc. {entra { 

Cai. Codui m’ha podi de’fofpetti in capo. 

Chi mai giugner può qui?... Saprò difen- 
dermi , 

Giunga l’inferno ancor. Troppo mi preme 
Poffeder Turandot. Ancor per poco 
Penar dovrò, che non è lungi il giorno. 
Poffibil, che quel cor fempre fia avverfo? 

' Cerchiam , fe pur fi può , qualche ripofo . 

{è per corìcarfi) 
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Scbirìna , travejììta da faldato Chinefe , e Calaf . 

Scbir. Figlio .. {fi guarda intorno ) Signor ... (fi guar. 

da intorno) mi trema il cor nel feno. 

Cai. Chi fci? che vuoi? che cerchi? 

Scbir. lo fon Schirina, 

Moglie d’Aflan, dell’infelice AlTan, 

Qui con quella divifa militare, 

Simile a quella delle guardie voftre, 

■Tra i foldati m’adduffi; il punto colli, 

E venni in quella llanza . Affai fventure 
Dcggio narrarvi , ma timor . . . fofpetto . . « 

E più pianto , e dolor mi toglie forza . • « 

' Cai. Schirina , che vuoi dirmi ? 

Scbir. Il miferabile • 

Mio marito è celato. A Turandot 
Fu detto, ch’egli vi conobbe altrove, 

E perchè le palefi il vollro nome, 
Sccretamente nel Serraglio il vuole. ’ 

Della vita è in periglio. A mille ftrazj , 

S’ è fcoperto , è foggetto , e , fe ciò nafce , 
Pria vuol morir, che palcfar, chi fiete. 

Cai. Ah caro fervo...! Ah Turandot crudele! 

Schir.Dx più deggio narrarvi. Il Padre vollro 
E’ in caia mia, vedovo fconfolato, 

Di volita madre 

Cai (addolorato) Girne, che narri! Oh Dio! 

Scbir.Di più dirovvi. Ei fa, ch’Affan fi cerca; 
Che voi fiete fra l’ armi , Ha mille dubb) , 
, Mil- 
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Mille fpaventi, e piange. £i difperato 
Vuol efporfi alla Corte, e palcfarfi, 

E ( col mio figlio ) ei grida , ( io vo’ morire . ) 
M’affaticai, narrando i cali vofiri. 

Per trattenerlo: egli inventate fole 
Tutte le crede. Il tenni, e fol lo tenni . 
Gon la promefTa di recargli un foglio 
Da voi firmato, e fcritto dalla mano • 
Del proprio figlio, che ’l confoli, c dica, 
eh’ egli è falvo , e non tema . A tanti rifchj 
Mi fono efpofia per aver un foglio. 

Per acchetar quell’ angofeiofo vecchio. 

Cai. Il Padre mio in Pechini La madre mortai 
Tu m’inganni, Schirina. 

Sebir. Se v’ inganno , 

M’arda Bctginguzin. 

Cai. Mifera madre! 

Padre mio fventurato; { piange) 

Sebir. Ah. j non tardate. 

Maggior fventure nafeeran^ fe ’l foglio 
Non vergate follecito. Se mancano 
Fogli, ed inchioftro, e penna, io diligente 
Tutto provvidi, {trae ’/ bifognevole per ifcru 

vere) 

Queir afflitto Vecchio 

Poche note firmate abbia ^ che ’l figliò 

£’ in ficurezza , e che farà felice ; 

O alla Corte fen corre, e ogn’opra guafta.' 
Col. Sì, mi reca que’ fogli., (in attedi fcrivete* 

pei fofpendendo) 
Ma che io? (penfa alquanto^ indi getta il 

fogliai 
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Schirina , al padre corri , e gli dirai 
Per parte mia, che ad Altoum fen vada; 
Chieda udienza fecreta, e gli paleii 
Quanto brama, e ricerchi quanto brama 
Per calma del Tuo core. Io mi contento. 
Scbir.[confufa) Ma non volete?., un foglio vo> 
Aro bada... 

Cai. No, Schirina, non ferivo. Il nome mio 
Diman fapraflt folo. Aflai dupifeo. 

Che la moglie d’ Aflan tenti tradirmi. 
Scbìr.[piìt confufa) Tradirvi...! che mai dite? 

(a parte) 

Ah non fi guadino 

L’ altre trame di Adelma. (alto) E bene; 
al padre 

Dirò quanto dicede. Io non credeva. 

Dopo tanta fatica, e tanto rifehio. 

La taccia meritar di traditrice. 

(a parte) Adelma è deda, ma ccdlui non 
• dorme, (erttra) 

Cai. Ben mi diffe il minidro, che fimtafme 
Sarebbero apparite. Ma Schirina 
Con facro giuramento ha confermato. 

Che mio padre è in Pechin , la madre edinta . 
Pur troppo farà ver; che le fventure 
Piovon fopra di me., (guarda ad un* altra 
porta della Jlanxa ) Nuovo fantafma . 
Vediam, che venga a far. 
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S G E N A VIL 
Zelma^ e Calaf , 

Zel, Prence, io fon fchiava ‘ 

Di Turandot, in quello loco giunta 
Per quelle vie, che ad una Principefla 
Pofiibili fon fempre, e apportatrice 
Son di felice annunzio . 

Col. Oh ’l Ciel volefle! 

Schiava, non mi luGngo; è troppo barbara 
Della tua Prìncipeifa il cor fdegnato. 

Zd. £* ver; noi fo negar. Ma pur. Signore, 
Voi fiete il primo. Impreffion d* affètti 
Le deflafle nei fen. Parrà impoflibile, 

£ certa fon, che le parole mie 
Terrete per menzogne. Ella perfide 
Nel dir , che v* odia , eppur mi fono accorta , 
Ch’ella è amante di voi. S’apra il terreno 
£ ' m’ ingo j , fe non v’ ama . 

Col. E ben; ti credo. 

E’ felice r annunzio ; altro vuoi dirmi ? 

Zel. Io deggìo dirvi , eh’ ella è difperata 
• Sol per ambizion; ch’ella confeffa. 

Che impoffibile affunto nel Divano 
Si prefe al nuovo giorno, e che mortale 
Roflbr la prende a comparir dimani. 

Dopo tante, benché crude, vittorie, 

A fard dilepgiar dal popol tutto. 

S’ apra l’ abiffe , e qu^a fchiava inghiotta 
Se menzogna vi didi. 

1 . T 4 CaU 
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Cai. Non chiamarti , 

Donna, sì gran fventure . Io già ti credo. 
Or via, dì a Turandone, ch’io ben pofTo 
Sofpender il cimento. Miglior fama 
Ella s’ acquifìerà , che co’ cimenti , 

A cambiar il Tuo core, a far palefe. 

Che di pietà è capace, che rifolta /! 

£’ di darmi la cara amata delira ■; 

Per confolar un difperato amante , 

Un padre, un Regno. Il tuo felice annunzio, 
Serva, faria mai quello? 's 

Zel. No , Signore ; 

Non penfiamo così. La debolezza 
Scufar fi deve in noi. La Principelfa 
Una grazia vi chiede. Ella fol fai va 
Vuol la fua vanagloria, e nel Divano 
Que’ nomi poter dire; indi pietofa 
Difcender dal fuo trono, e la fua delira 
Con atto generofo unire a voi. 

! Qui fiamo foli; a voi poco ciò colla. 
Guadagnate quel cor. Sì bella fpofa 
Tenera abbiate, e non fdegnata, e a forza. 
Cai, ( con forrifo ) Al terminar quell’ ultimo di- 
fcorfo , 

Schiava , ommelfe hai le folite parole . 

Zel. Quai parole , Signor ? 

Col. S’ apra 1’ abiflb , 

E quella fchiava nel fuo centro inghiotta. 
Se menzogna vi dilfi. 

Zel. Dubitate, 

. Ch’io non vi dica il veri 
Cai, Dubito in parte , 

E sà 
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- ' E s\ forte è ’l mio dubbio , eh’ io ricufo 
- D’ appagarti di ciò. Va a Turandone, 

' Dille, che m’ami, e ch’io le niego i nomi 
. Per ecceflb d’ amor , non per offefa . 

Ztì. {con audacia) Imprudente y non fai quanto 
coftarti 

Può quella - oilinazion . ^ 

Cai. Codi la vita. 

Zel. {fieramente) E 'ben; pago farai, {a fatte) 

• . Vana fu l’opra, {entra difpettofa) 

Cai. Ite, inutili larve. Ah, le parole 
Di Schirina m’ affliggono. Vorrei, 

Che l’infelice madre., il padre mio... 
Alma, refillii Ancor poche ore mancano 
A faper tutto, a ufeir d’angofeia, c fpafmo. 
RipoGam , fe fi può . ( fiede fui foj^ ) La tra-* 
vagliata 

Mente, brama rlpofó , e par , che venga 
Sonno a recar conforto a quefle membra. 

( x’ addormenta ) 

SCEMA Vili. 

Truffaldino y e Calafy che dorme. 

Truff. entri adagio, e dice con voce balTa, che 
può bufeare due borfe d’oro, fe giugne a 
rilevare i due nomi dall’ ignoto , il quale 
opportunamente dorme . Ch’ egli ha Compe- 
rata con un foldo dal N. N. , ciarlatano in 
Piazza, la mirabil radice della mandragora, 
che polla fotto il capo di chi dorme fa 
.. par- 
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parlare in fogno il dormiente, e lo fa con- 
fefifare ciò, che fi vuole. Narra degli ftu- 
pendi cali avvenuti fui propofito, cagionati 
dalla virtii di quella radice, narrati da N. N. 
ciarlatano ec. S’ accoda a Calaf adagio, gli 
inette la radice fotto al capo , fi tira in 
dietro , da in afcolto , fa de* lazzi ridicoli . 
Ca/af non parla, fa alcuni ‘ movimenti colle 
gambe, e colle braccia; rmjj^ s’immagina, 
che que’ movimenti fieno parlanti per virtìi 
della mandragora . S* idea , eh’ ogni movi- 
mento fia una lettera dell’ alfabeto. Da’ mo- 
vimenti di Calaf interpreta lettere , e for- 
ma , e combina un nome drano , e ridico- 
lo a fuo fenno ; ìndi allegro fperando d’ aver 
ottenuto quanto voleva, entra. 

SCENA IX. 

t^delma, velata la faccia^ con un torchietto y 
e Calaf y che dorme. 

%4del.[da fe) Tutte le trame mie non faran vane. 
Se invan tentofli aver i nomi, invano 
Forfè non tenterò di meco trarlo 
Fuori da quede mura, e farlo mio. 
Sofpirato momento! Amor, che forza 
Sin or mi dedi , e ingegno ; e tu , fortuna , 
Ghe modo mi demadi, onde potei 
Tanti odacoli vincere, foccorri 
Qued’ amante affannata, e fa, ch’io poffa 
Giugnere al fin de’ miei difegni audaci. 

. Fam- 
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Fammi contenta, amor. Fortuna, fpezza 
Quefte di fchiavitù vili catene, {guarda col 

lume Cataf) 

Dorme l’amato ben. Ti rancura, 

Cor mio; non palpitar. Care pupille, 

, Quanta pena ho a fturbarvi ! Ah , non lì 
perda 

Un momento a’ difegni. {ripone il lumcy poi 
, con -voce alta) Ignoto, dettati. 

Cai. {deflandofiy e tevandefi /paventato) 

Chi mi rifveglia ? chi fei tu ? che chiedi , 
Nuova larva inlidiofa? avrò mai pace? 
%tifdel. Qual furor! Di che temi? In me ravvifa 
Una donna infelice, che non viene 
Per faper il tuo nome, e, fe pur brami 
Di faper, chi io mi fia, Cedi, em’afcolta. 
Cai. Donna , a che in quelle llanze ? Invan , t’ av- 
verto. 

Tradirmi tenti. 

( con dolcezza ) Io per tradirti ! ingrato ! 

Deh mi narra, ttranier: Fu qui Schirina 
* A tentarti d’ un foglio ? 

Col. Fu a tentarmi. 

*/fdel.{precipitofa) Non l'appagafti già? 

Cai. Non r appagai ; 

Che sì ttolto non fui. 

Ringrazia il Cielo. 

Fu qui una fchiava con raggiri induttri 
Per faper, .chi tu Ila? . 

Cai. Si, fu* ma andolU 

Senza faperlo, come tu anderai. 
w/</e/.Mal folpetti, Signor, mal mi conofei. 
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Siedi, rn’afcolta, e poi di traditrice, 

Se lo puoi, mi condanna, [fitde fui 
Col. (fedendole appreffo) Or ben, mi narra* 
Dimmi, die vuoi da me? 
i4del. Prima , che guardi 

Voglio quelle mie fpoglie^ e che palefì , 
Chi ti credi , eh’ io fia . 

Cai. (efammandola) Donna, s'io guardo 

A’ getti, al portamento, all’acre altero, 
Maettà tutto ifpira . Alle tue fpoglie 
Schiava umil mi ralTembri , e già ti vidi 
Nel Divan, s’io non erro, e ti compiango. 
v4det. Ben ti corapianlì anch’ io , cinqu’ anni or 
fono, 

Vedendoti fervirc in baffo ttato, 

£ più quand’ oggi nel Divan ti feorfi. 

Mei ditte un giorno il cor , che tu non eli 
Nato a vili fervigi. So, ch’io feci 
Quanto potei per te, quando il mio ttato 
Soccorfo potea dar. So, che i miei fguardi, 
Per quanto puote una reai donzella, 

Ti parlavano al cor* (fi fvela) Di, quetto 
volto , 

Mira, vedetti mai? 

Cai. (forprefo) Che miro! Adelma, 

De Carazani Principeffa! Adelma 
Creduta ettinta! 
yfdel.t^i Cheicobad, 

De Carazani Re , tra lacci indegni 
Di fchiavitù miri la figlia Adelma, 

Per regnar nata, ed a fervir ridotta, 
Miferabile ancella , opprella , afflitta . ( p^^mge ) 

■ Cai. 
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Cai. Morta tì pianfe ognun . Qual mai ti veggio ! 
Del gran Cheicobad figlia ! Regina ! 

In catene! vii ferva! ... 

%/ftiel.S\, in catene. 

Non iftupir, non ifdegnar, ch’io narri 
Delle mitene mie l’afpra cagione. 

Ebbi un fratei, che fu cieco d’amore, 
Come fei tu, di Turandotte altera. 
S’elpofe nel Divan. {piangendo) Fra i mol- 
ti ,tefchj 

Fitti fopra alla porta, avrai veduto. 

Spettacolo crudele! il capo amato 

Del caro mio fratei, eh’ io, piango ancora . 

{piange dirottamente) 

Cai. Mifera! Udj narrare il cafo altrove. 

Lo credei fola, or così dir non poffo. 
Cheicobad , mio padre, uom coraggiofo. 
Sdegnato del fin barbaro del figlio. 

Radunò le fue forze , ed ebbe core , 

Per vendicar il figlio, d’ alTalire 
Gli fiati d’Altoum. La forte iniqua 
Gli fu contraria, e fu feonfitto, e morto. 
Un Vifir d’Altoum fenza pietJide 
Volle efiirpar della famiglia nofira. 

Per gelofia di fiato, ogni rampollo. 

Tre miei fratelli trucidati furo. 

La madre mia, colle forelle mie 
Meco fcagliate in un rapido fiume 
A terminar ì giorni. In fulla riva 
Il pietofo Altoum giunfe, e fdegnato 
Contro al Vifir, fe’ripefcar nell’ acque 
Nofirc mifere vite. Era mia madre 

■ ' ' • Col- 
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Colle r«relle morta. Io, pili infelice', 
Semiviva fui tratra, e in diligenza 
Alla vita rifcolTa; indi in trionfo 
Schiava alla cruda Turandone in dono 
Mi diede il padre fuo. Principe ignoto, 

Se d’ uman fentimento non fei privo 
Compiangi i cafi miei. Penfa a qual collo, 
Con qual core a fervir fchiava m’induflì 
Delle miferic mie la cagion prima , 

L' abborribile oggetto de’ miei mali. 

In Turandone, (piange) 

Cai. ( commoffo ) Sì , pietà in me dellano , 
PrincipelTa , i tuoi cafi i ma la prima 
Cagion de’ mali il fratei tuo fu certo. 

Indi ’l padre imprudente. E che mai puote, 
Adelma, PrincipelTa, in tuo favore 
Un sfortunato oprar? S’io giungo al colmo 
De’ miei deOr, fpera da un core umano 
Libertade, e foccorfo. Or il racconto 
Delle fciagure tue non fa, che accrefcere 
Meflizia alla mellizia, che m’opprime. 

*4del.k te mi palefai, fcoprendo il volto. 

Noto t’è’l mio lignaggio, e note or fono 
Le mie fventure a te. Vorrei, che rcflcrc 
Nata figlia di Re trovafle fede 
A quanto, molla da compalTtone, 

Giacché molTa da amor dir non ti deggio. 
Mi convien palefarti . Oh voglia il Cielo, 
Quantunque io fia chi fon , eh’ tin core 
amante , 

Per Turandotte prevenuto, e cieco. 

Mi prelU fede, ed i veraci detti 

Con- 
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Contro di Turandotte non difprezii . 

Cid. Dimmi , Adelma, alla fin che vuoi nar» 
rarmi ? 

Mei Narrarti io vo* . . . Ma tu dirai , eh* io fono 
Qui giunta per tradirti, e mi porrai 
Coll’ altre anime vili a fcrvir nate, (piange) 
Col, Non mi tener, Adelma, in maggior Ibra- 
, • zio . 

Delle vifeere mie, dì, che vuoi dirmi? 
^del.(a parte) Cicl, fa, ch’ei creda alla men- 
zogna mia . 

(a Cai. con for^a) Signor, la cruda Turan- 
dotte irata , 

La fcellerata Turandotte iniqua. 

Di trucidarti alla nuov’alba ha dati 
Gli opportuni comandi. Sono quelle 
Delle vifeere tue le amanti imprefe. 

Cai. (forprefo , levondofi furiofamente ) Di trucidarmi ! 
tyfdel.(levandoJì ^ con fommo vigore) Trucidarti, si, 
Airufcir tuo diman da quelle llanze. 
Venti, e pih ferri acuti in quella vita 
S’immergeranno, e tu cadrai fvenato. 

Col. (fmaniofo) Avvertirà le guardie . ( in atto di 

■ - partire) 

%/fdel. ( trattenendolo ) No : che fai ? 

Se tu fperi. Signor, di dar avvifo 
Alle guardie , e falvarti ... Oh te mefehino ! 
Non fai,. dove tu fia... quanto s’ellenda 
Della cruda.il poter... dove lìen giunti 
I maneggi, le trame, i tradimenti. 

Cai. ( in difperato cicco trafporto ) 

Oh mifero Calaf!... Timur ... mio padre..* 

Ec- 
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Ecco il foccorfo , eh’ io ti reco alfine . 

( refla fuori di fe addolorato colle mani aU 
la fronte) 

y4det.(forprefa a parte) Calaf, figlio a Tinnir 1 
Oh fortunata 

Menzogna mia! Tu a doppio favorifei 
Forfè quell’infelice. Amor, m’affidi, . 
Colorirci i mici detti, e, s’ci non cede, 
Ho quanto bada ad annullar la ' brama 
D’ eflcr di T urandot . . ^ 

Cai. {fegue difperato) Or che ti reda. 

Scellerata fortuna, a porre in opra 
Dopo tante miferie co’ tuoi colpi 
Contr’ un’ oppreflb, un difperato, un Prin- 
cipe 

Tutto amor, tutto fede, ed innocenza? 

£. fia di tanto , sì , di tanto fìa 

Capace T urandotte !... Ah , non può darli 

Un cor sì traditore in sì bel volto. 

. ( con ifdegno ) 

Principefla, m’inganni. 

%Adel. lo non m’offendo 

Del torto, che mi fai. Già ben previdi, 

. Che dubitar dovevi. Sappi, ignoto. 

Che per l’enigma tuo là nel Serraglio 
Furente è Turandot. Ella già feorge 
Impolfibil r.imprcfa del difciorlo. 

(caricata) Forfennata paffeggia, e, come cagna, 
. Latra , fi fcuote , fi difforraa , e grida . 
Verde ha la faccia, di color fanguigno 
Ha gli occhi enfiati , lofehi , c’I cìglio ofeuro . 
Orrida. ti parrebbe, c non più quella. 

Che 
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Che nel Divan t’apparve'. Io m’ingegnai 
Di còlorir le tue foavi forme, 

Per placare i trafporti, e tutto feci. 
Perch’ella in fuo conforte ti prendeiTe. 
Ogni sforzo fu vano. Alcune infidie 
Ella ordì ; tu le fai . S’ cran fallaci , 

A certi fuoi fedeli Eunuchi diede 
- Ordine d’ ammazzarti a tradimento. 

Son piU valli i comandi. Infernal alma 
Peggior non nacque, c tu compenfi morte, 
Ch’hai fopra il capo, alla crudel d’amore. 
Se tu non credi , il torto , che mi fai , 
Men mi dorrà , che ’l mal , che a te fo- 
vrafta. (/w4«ge) 

Col. Dunque in mezzo a’foldati d’un Monarca, 
Podi' per mia falvezza, io fon tradito! 
Ah, ben mel diffe quel miniRro infame, 
Che intereffe, e timor fpezza <»ni fede. 
Vita, più non ti curo. Invan li tenta 
Fuggir da cruda ftella, che perfegue. 
Barbara Turandot, in queda forma 
Paghi un’amante fiior di fe raedefmo, 

• Che s’abbalTa, fi sforza, e l’impoffibile 
Vince in fe deffo ad appagar tue brame? 

Vita, più non ti curo. Invan fi tenti 
Fuggir da cruda della, che perfegae. 

Ignoto , di fuggir tua cruda della 
T’apre Adelma una via. Sappi, un teforo 
Giuda compaffion m’indufle a fpendere 
Per corromper le guardie. Io cerco tforre 
Te dalla morte, c me dalle catene. 

To. I. V Lk 
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Là nel mio Regno in Ibtterraneo loco 
Altro immenfo teforo (la nafcofto. 
Congiunta fon di fangue, e d’amidatc 
Ad Alinguere, Imperator di Berlas. ' 

Qui tra le guardie un numero è già pronto 
Per fcorta mia. Dedricr parati (bno.-y 
Fuggiam d) quede (bzze orride mura 
In odio ai Dei. Forze -av^ò in campo ^ ed 

arnii, .''.,7 

Unite a quelle d'Alinguer, di Berlas, 

Da rifcattare il Regno mio. Fia tuo. 

Tua queda dedra fìa, fé gratitudine- 
Per me ti prende, e, fé ti fpiace il nodo. 
Fra Tartari non mancan Principe(Te, 

Che avanzano in bellezza queda fiera, 
Adettuofe in cor, d^ne del tuo* 

Suddita io rederò. Pur che tu da 
Salvo da morte, e ch’Jp d’indegno laccio 
£fca di fchiavitù , faprò in me vincere 
Queir amor, che mi drugge, e che roflbre 
Mi prende a palefarti. Ah, la tua vita 
Ti (lia a cor folamente, ed abborrifci. 
Quanto vuoi , queda dedra . £’ predo il 



giorno... . , 

, Io mi Tentò morir... dranier, fuggiamo. 
Cai. Adelma generofal Oh qual dolore 

Provo per non poter condurti a Berlas, 
Trarti di fchiavith. Che mai direbbe 



Altoum della fuga? Egli a ragione 
Mi diria traditor; che per rapirti 
Le facre leggi d’ofpitaiitade 
Non curai di tradir . . 
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Anv figlia' , , ■ • • . < 

D’ Altoutn. le,- tradiifcc* ... > r'f 
Ctf/. ;lo non- ho ’l /cow> rf 



Ch« piu fia ^o. Godrò morendo, A^elma) 
Per contmeflioR d’una <ru(jcl, che adoro. 
Tu puoi fuggire. Io rifoluto fono . 

Di morir per colei. Che vai la vita? 
Senza di .Turàndotte io piìi , che morto* 
.Mi confiderò al mondo: ella ; s’appaghi. 
\Adel.D\ tu da ver! fi cicco fei d’amore? 

Cai. Sol d’amore* e di morte io fon capace. 
v^e/.Ah* ben fapea * ftranier, che la tiranna 
Di bellezza m’avanza*' e fperai folo , 

, • :.Chc ’ifmlo Cor differente gratitudine ’■ 

'■ Poteffe ritrovar. Io non mi curo 
De’ difprezzi * ché.dbffro* e fol mi preme 
L’adorabil tua vità^ Deh fuggiamo: 

Salva (Quella tua vita* io ti fcongiuro» 

Cai. Adelma* io Vo* morir; fon rifoluto. 

Ingrato ! refta pur; per tua cagione a , 

Io pur non fuggirò* rimarrò ifchiava*! 

.liija. per momentr ancor ♦ Se ’l . Ciel'm’ ò 
contro, 

Vcdrem dii, di noi dae:U propria vita 
• Sa fprezZat maggiormente a c-afi avverfi. 

(a parte) Perfeveranza amor premia fovente» 

■■ Calaf^di Tiiaur figlio? Ignoto » ad- 
dio. [entra) . - - f '• 

Cai. Notte più cruda- chi pafsò, giammai? * 
-Combattuto lo.'fpirtp.da un’, ardente- , 
Amor, che mi diftnigge. Sfortunato* 

Dall’ amat^r abhorcito,* circuii ' , rv 
'I ' Va' Da 
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Da tante infidic , ed inttonato il capo 
Da fuoefte novelle di mia madre,' 

Del genitor, del fervo, e,' quando io fpero 
D'efler in porto, in mezzo a chi mi falvi. 
Al colmo o’c^ni gioja; trucidato 
Mi vuol chi è la mia vita, e chi tant’amo, 
Turandotte fpietata! Ah, ben mi difle 
, La tua fchiava crudele , a cui non volli 
Palefar il mio nome, e quel del padre 
Che la mia ofUnazion coftar dovrebbe 
A caro prezzo. Or ben, già (punta il fole. 

{fi ftfchiara'^ 

Tempo è, che ’l fangue mio fatolli alfine 
La ferpe , che n’ è ingorda . Ulciam d’angofeu « 

SCENA X. - 

Brighella y gmedie, e Calaf^ 

Brìg. Altezza , quella xe 1’ ora de^ gran ci- 
mento . 

Cai. {tritata) Miniftro, fei tu quello?.. Via, s* 
adempiano 

Gli ordini, c’hai. Crudel, fkiifci pure 
Di troncar i mici giorni; io non li curo. 
Brìg. (attonito) Che orécni ! Mi no go altro or- 
■ ne, che de farla incamminar verfo el DL> 
van, perchè l’Imperator s’ha za pettenà la 
barba , per far l’ ifteffo . 

Cai. (con entufiafmo) Vadali nel Divan . Già nel 

Divano ’ 

So che non giugnerò. Vedi, fe intrido 

lo 
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Io fo andar a morir, (getta ta fpada) Non 
vo’ difcfa« 

‘ Sappia almeti la ctiidfel, ciré igAudo efpofi. 
Volontario il mio feno alle Tue brame. 

(entra fmtìofo) 

Brig.(flalorditt) Co0*a dlav^o difelo! Gran ma- 
ledette femenei No le l’ha lafsà dormir, e 
le ga fatto zirar la barilla. O là, prefentè 
- Ji’arme,<.compagncllo, ftcghe attenti .( mrr/» . 

Odeft UH fumo di tamiuri ^ ttf altri Jirttm 
menti) ' • 




V 3 AT- 
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ATTO, QUINTO. 

* . 

"L X \ * • * fi . %.i * 

Tcatpa rapprcfenta il Divano, come nell’ A n 

• «o fecondo. Nel fondo ni fetà un’ Altare con 
una Deità Ghinefe , e due Saeenioti ; lim tuN 
to dietro una gran cortina. All’ aprirfi • della 

• feena Altoum làrà fui fiio ' tròno : • I- • Dottori 
faranno al lor porto; Pantalone-, -è Tartaglia 
a’ fìanchi d’ Altoum : Le guardie dffporte , co« 
me nell’Atto fecondo. 

SCENA PRIMA, 

,/fltoum, Pantalone ^ Tartaglia y Dottori y guardie y^ 
indi Calaf. 

(^Calaf ufeirà agitato y gaardandq/i intorno foff^ojo^ 
Giunto nel me^j^p della feena farà un' inchino ad 
%dltoum, indi da fe) 



C Ome! Tutta la via felicemente 

Scorfi , e l’ imraagin della morte 
avendo 



Sempre dinanzi, alfin nelTun m’ortefe! 

O Adelma m’ha ingannato, o Turandotte 
Seppe que’nomi, l’ordine fofpefe 
Della mia morte, ed io perdo il mio bene. 
Meglio era morte, s’avverar fi deve 
Il mio dubbio crudel, {refla penfofo) 

Figlio, tu fei, 

- . r » Ben 
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Bttn ti fccH^, agitato <“ Io: vo’ vcikrti 
Ilare in volto; più non dei temere. • 

Oggi hanno' fin 'le tue fventure . Io tengo 
• Secreti' in fen di giubilò, e di pace/ 
r Mia ' figlia ■ è ’tùa confòrto 'Tre- arti bafciate 
‘ ,£bbi fin’ ót ’da' lei * ' Calde preghiere ‘ 

Spedì reiterate; ond’io voleflì > 
Difpenfarla da efporfi nel Divano, 

E dalle nozze ancor. Vedi, fe devi- 
• Railkurarti , ’e intrepido afpettarla . - 
Certo, Altezza. Mi in perfona fon fta do 
volte a recòver i Comandi della Principcfla 
' àlle porte del Serragio. Me fon vefh in 
preflTa , e fon corto . Ocra un’ agerìn freddo , 
che me trema ancora la barba. Ma gnente. 
Gonfeflb, che ho abuo un gran fpaflo a ve- 
derla defperada , e penfando alla allegrezza , 
che avemo da aver. - ' - < 

Taft.lo ci‘ fono fiato a tredici ore. Cominciava 
appunto a fpuntar 1’ alba / M’ ha tenuto 
mezz’ora a pregarmi. Tra ’!• freddo , e la 
rabbia, credo di averle detto delle befiiali- 
tà . ( <1 parte ) JJ averei fculacciata . 

Vedi, come ritarda? Ho già fpcdite*' 
Commefiìon rifolute, e vo j che venga 
A forza nel Divan. S’ella ricufa ^ 

*' Difit, che a forza ella fia qui' condotta. 
Forte ragione ho di mofirarle fdegno. 

• - Eccola, e mefia a comparir la veggio. 
Soffra il roffor, ch’io volli- torlo invano. 
Figlio,- 1’ allegra pur. • > - 

Ctf/, Signor, feufate. 

• ' V 4 Gra.^ 
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Grazie vi> rendo. Io combattuto fono 
Da fofpetti crudeli , e combattuto ' 

- Sono d^ efler cagion , eh* ella patifea r 
Violenza, e roflbr. Vorrei piuttoiìo . . . . 
Ah, ch’io noi poflb dir. Se non è mia , 
Come viver potrei! Col tempo io veglio 
Co’ pili teneri aiTetti far, che feordi 
Certo r abborrimento . Quello core ; 

Tutto fìa della Spofa . Io vorrò Tempre 
Ciò, eh’ ella bramerà. Grazie, e favori 
Chi cercherà da me, non andrà in trajccia 
Di adulator , di paraGti iniqui , 

Dell’altrui donna, che mi pofla; e folo 
Dalla conforte mia richiede attendo 
Per favorire altrui . Fcdel , codante . 
Sempre farò nell’ amor fuo. Giammai 
Sofpetti le darò . Forfè non molto 
Andrà, che adorerammi, e pentimento 
Dell’ avverfion , che m* ebbe , in breve lo 
fpcro. 

jilt. Olà, minidri miei, più non fi tardi. 

Quedo Divan da Tempio, ond’ella entrando 
Scopra, ch’io fo voler quanto le dilli. 

Si permetta l'ingreflb al jpopol tutto. 
Tempo è, che paghi qued’ ingrata figlia 
Con qualche difpiacer le tante angofee, 

Che fuo padre ha foiferte . Ognun s’ allegri . 
Le nozze feguiran. L’Ara fia pronta. 
^^prefi la cortina nel fendo y e feopreji /* 
fattore co* Sacerdoti Chine/ì) 

Pont. Cancellier , la vien , la vien . Me par , che 
la pianza. 

Tart, 
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T'tfft. L* aCcompàgoamento è malinconico certo.' 
Quello è UA t noviziato , che mi pare un 
mortuorio. 

S C . E N A IL 

Ttiva$uìott yfdeltiMf Zelima^ TruffaidtiWf Ewmhi^ 
Schiave , e foptadettì , • 

ufd un [mono di marcia lugubre efce Tutandotte^ 
preceduta dal /olito accompagnamento . Tutto il fuo 
fedito avrà un fegno di lutto. S* efeguirarmo tut- 
ti i cerimoniali f come nelF *4tto fecondo. Turan- 
done /alita in trono farà un atto di fórpre/a nel 
veder P .Altare , e i Sacerdoti . Ognun farà al /o- 
lito pojìoy come nelP .Atto fecondo. Cala/ farà irt 
piedi nel meggp . 

Tur. Quelli fcgni lugubri, ignoto^ e quella 
Mellizia , che apparifce ne’ miei lervi , 

So, che’l cor ti rallegra. Io miro l’Ara 
Parata alle mie nozze ^ e mi contrillo. 
Quant’ arte ufar potei , Tappi c’ ho ufata 
Per vendicarmi del rolTor, che jeri'. 

Mi facelli provar ; ma allìn conviemmi 
Cedere al mio dellin. 

Cai. Mia Principelfa, 

Vorrei poter farvi veder l’interno. 

Come la gioja amareggiata viene 
Dal vollro difpiacer. Deh, non v’incrcfca " 
Di far felice un, che v’adora, e Ila 
Con reciproco amor $1 dolce nodo. 

• Io 



§14 .T o ft * N o o t. 

Io vi chiedo perdo», fe- chieder deffi' 
Perdo» d’amar chi s’ama. ‘ 

Ella non merta , 

Figlio , fommcffc efpreffion . E' tempo , 
Ch’ella s’umìlj alfìn. S’innalzi il fuono 
Degli allegri frumenti , e ’l nodo fi^ua . 
7*ar. Noy non è tempo ancor .r Maggior vendetta 
Non poflfo aver, che far con apparenza 
L’ animo tuo fìcuro , in calma , e allegro , 

, Per poi fcagliarti inafpettatamente 

Da letizia ad angofcia . {fi leva in piédì) 
Ognun m’ afcolti . 

Calaf, figlio a Timur, dal Divan efci.* 

' Quelli i due nomi a- me eommeflt fonoi 
Cerca altra fpofa, e Turandot impara 
'Quanto fa penetrar, mifero, e trema. 

Cai. ( attonito , e addolorato ) Oh me infelice !. oh Dio ! 
»/flt. (forprefo) Dei, che mai fento! 

Sangue de donna checa, che la ne l’ha fat- 
ta in barba. Cancellieri 
Tart.Oh Bet^inguzino ! quella cofa mi palfai’anima . 
Cai. {difpetato) Tutto ho perduto. Chi mi dona 
aita ? 

Ah, nelTun può ajutarmi. Io di me Ueflo 
Fui l’omicida, e perdo l’amor mio 
Per troppo amor , Io potca pur errore 
Far negli enigmi jeri; or quello capo 
Tronco farebbe, e l’alma mia fpirata 
Non (èntiria piò doglia in quelle membra , 
“ morte. E tu , Altoum pictofo. 

Perchè non lafciar correre la legge, 
eh! anche morir dovcfili, fe Icepcrti - ^ 

•- Fof. 
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' Foflcr dalla tua figlia quc* due nomi , 
Ch’or più allegra faria? 

Calaf, Taifenno 

r ' Vecchiezza' opprime . . , L’ impenfato cafo 
Trapafla quello f*n. 

Tur, {baffo a Ztl'ma) Zelima, il mifero . 

Mi fa pietà .. Difender più non poflb 
il- mio cor da coftui. 

Zeì, {baffo) Deh ce<hi alfine. 

Sento il popol, che freme, 

E' qiwflo il punto ’ 

I ' Ò' di vita , d di morte , • • 

Cai, {vaneggiante)>\ìn fogno parmi... 

Mente, non vacillar. Tiranna, dirami j 

A non veder morir chi s\ t’ adora 
■ T’Jncrefce! forfè? Io vo’, che tu trionfi . 
Anche folla mia vita, {funnte s'avvìeÌM al 
trono di Turandat) Ecco dinanzi .. .. 
A’ piedi tuoi vittima sfortunata 
Quel Calaf, che conofci, e eh’ abborrifci , 
£ eh’ abborrìfee il Ciel, la terra, il fato. 
Che difperato, fuor di fe medefmo 
Spira fogli occhi tuoi . {trae un pugnale'^ è 
per ferirfì ; Turandotte precipita dal trth. 
nOj e' lo trattiene) 

Tur, {con tenert^Xf) Calaf, che fai? 

•^It, Che vedo ! 

Col. ( fotprefo ) Tu impedifei , T urandotte , 

Quella morte, che brami! Tu capace 
Sei d’ un’ atto pietofo ! Ah , tu vuoi , barbara , 
Ch’io viva fenza te, che in mille angofee, 
£d in mille tormenti io refU in- vita. 

Di 
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Di tanto almen non efler cruda ; lafda f 
Ch’efca da tal miferia, fe capace. 

Sei di qualche pietà, fo^ che in Pechino 
£’ Timur, padre mio, privo di Regno ^ 
Perfeguitato , lacero , mendico . 

Invan cercai di follevar quel mifero. 

Abbi di lui compaffione, e lafcia , 

Ch’Io m’involi dal mondo « (‘unv/ ucciderji^ 
T utandot lo trattiene ) 

Tur. No, Calaf. 

Viver devi per m6. Tu vinta ili* hai. 

Sappi .... Zelima a’ prigionier ten corri , 
Confola il vecchio afflitto, ed il fedele 
Miniftro fuo; la madre tua confola. 

Zel. E come Volentieri {entra) , 

»/fdel.{con entufiafmo da fe) Tempo è di morte 
Pih fperanza non c’è. 

Tur. Sappi, ch’io vinfi 

Per un trafporto fol. Tu palefalìi 
Ad Adelma , mia fchiava , in non fo quale 
Trafporto tuo llanotte, i due propoili 
Nomi , e gli feppi . Il mondo tutto fap« 

.pia, 

Ch’io capace non fon d’ un* ingiuftizia , 

£ fappi ancor, che le tue vaghe forme, 
L’afpetto tuo gentile ebbero alfine 
Forza di penetrare in quello feno^ 
D’ammollir quello cor. Vivi, e ti vanta* 
Turandotte è tua fpofa. 

<Adel.{da fe con dolore) Oh ellrema doglia) 

Col, {gettando in terra il pugnale) Tu mia! )afcia« 

■ mi in vita, ellrema gioja. 
i *4lt. 
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» 4 lt. [dìfcendendo dal trmo) Figlia .. mia cara 
• figlia , io ti perdono 

Tutto il duol, che mi defti. In quello punto 
Compenfi al padre tuo tutte rofiefe. 

P/wt. Nozze, nozze. Siori Dottori, le daga logo. 
Tart. Si ritirino nella parte diretana del Divano. 

( i Dottori fi ritirano in dietro ) 
%/fdel.(^ furente fi fa innanzi) SI, vivi pur, crude- 
le, e lieto vivi 

Colla nimica mia. Tu, PrincipelTa, 

Sappi , eh’ io t* odio , e che gli arcani miei 
Furono fol per divenir conforte 
Di collui, ch’adorai, cinqu’anni or fono. 
Sin nella Corte mia. Tentai llanotte. 
Fingendo favorir le tue premure, 

• Di fuggir feco, e ti dipinti iniqua; 

Tutto fu vano. Dalie labbra Tue 
Ufeir per accidente que’ due nomi . 
Palefandoli a te fperai per quello. 

Che tu’l fcacciaffi, e di poter ancora 
Meco a fuggir fedurlo , e farlo mio . 
Troppo t’ama collui per mio tormento. 
Tutto fu vano, ogni fperanza è perfa. 

Dna fol via mi rella, e ufar la deggio. 

Di regio fangue io nacqui , e mi vergogno 
D’elTer vilTuta in vii lorda catena 
Di fchiavitii fin’ ora . In te abborrifeo 
Un’oggetto crudel . Tu mi toglielli 
Padre, fratelli, madre, fuore, regno,' 

£ r amante alla fin . £fca da tante 
Sciagure Adeima. Togli anche il refiduo 
Della mia llirpe, ed il mio fangue lavi 

Vil- 
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Viltà fin’ or fofTerta (raeco^te il pt*^le di 
Calafy indi fieramente ) E’ quello il ferro , 
Che rifparmialli al fen del fpofo tuo« 
Perch’io mi trucidafiit II popol miri, 

Se dalia fchiavitii fo liberarmi « {in atto di 
ferirfi . Calaf la trattiene ) • ' 

Val. Fermati « Adelma . 

^e/.Lafciami ) tiranno.», (con vece piangente) 
Lafciami ingrato... io vo’ morir, (fi sforma 
ucciderfi. Calaf le leva il pugnale) 

Col. Non fia* 

Io da te riconofco ogni mio bene» 

Util fu il tradimento. £i difperato 
Mi refe si , che ’l cor potei commovere 
Di chi m’odiava, e ch’or mi fa felice. 
Scufa un’ amor, che vincer non potrei. 

Non mi chiamar iterato . Ai Numi io 
. giuro. 

Che, s’ altra donna amar potefU, tua' 
Quella delira faria. 

%4del.( prorompendo in spianto) No; tnì fon refa 
. Di qucUa delira indegna» > ' 

Tur. Adelma , c quale > 

Furor ti prefe! 
iAdel.A te palili fono 

Le mie feiagure. Or Tappi, che mi togli 
Anche un’amante, in cui fperava folo. 

Per lui fon traditrice, ed ei mi toglie 
Modo di vendicarti. Almen mi lafcia 
Nella mia libertà. Lafcia, ch’io fuggà 
Raminga di Pechin. .Non ufar meco 
L’ultima emdcidi, ch’io miri in>braecio 
■t/ Ca» 
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Ciilaf di Turandot. Io ti ricordo , 

Ch’un cor gelofo« un'alma disperata 
Tutto può, tutto tenta; e mal ficura 
Ognor fei, dov'è Adelraa. {piange) 

*Alt. (a parte) Io ti compiango,. 

Mifcra Principeffa. 

Cai Adeima, lafcia 

Di tanto lagrimar. Vedi, che in grado 
$on or di compenfare in qualche parte 
Quant’ho per tua ragion. Spola, Altoum, 
Se nulla poffo in voi, quell' infdice ’ i 
Principefla abbia libertade in dono. 

Tur. Padre, anch’ io. ve lo chiedo. Io mi co- 
nofeo ‘ 

Oggetto agli occhi fuol troppo crudele 
Da. poter fofferir. L’amor, l’intera ' 
Confidanza , che in lei pofi , fu vana : 
L’odio chiufo tenea. Mai non potrebbe 
Turandotte ad Adeima effer amica 
Pili, che Signora; ella noi crederla... 
Libera vada , e fe maggior favoiri 
Puote ottener, padre, a Calai mio fpofo, 
£d alla figlia vofira li donate . . . ' X 

%Alt. In si feflevol giorno non mifuro 
Le grazie mie. Le mie felicitadi 
, Vo’ anch’io da lei. La libertà non balli. 
Abbia Adeima il fuo Regno ^ efcelga %ofo, 
Che feco regni di prudenza ornato., 

£ non di cieca, e mal fondata audacia. 
^del. Signor . . . troppo confufa da* rimorfi . . . 
Oppreffa dall’ amor . ^ . de’ benefizi • 

11 pelo non eooofeo..!! tempo forfè ■ 

Ri. 
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Rifchiarerà la mente... Or fol di pianto 
Capace fon, nè raifrenar lo poflb. 

Cai Padre , in Pechin tu fei ? Dove pofs’ io 
Ritrovarti , abbracciarti , e d’ allegrezza 
Colmarti ’l fen ? 

Tur. Prelfo di me è tuo padre ; 

A quell’ ora gioifce . In faccia al mondo 
Non obbligarmi a palefar le mie 
Stravaganti opre; che di me medefma 
, Meco arroflifco. Già tutto faprai. 
yifit. Tirour preflb di te ! Calaf t’ allegra . 
Quell’Impero è già tuo. Timur gioìfca . 
Libero è ’l Rc^no fuo . Sappi , che ’l crudo 
Sultano di Cariamo, mal rofferto 
Per le fue tirannie, da’ tuoi valfalli 
Fu trucidato. Un tuo fido Minillro 



Tien per te’l fcettro, ed a’ Monarchi invia 
Secretamcnte lumi, e contrafh^ni 
Di te, del padre tuo, chiamando al trono 
L’uno, o l’altro, fé vive. In quello foglio 
Leggi, che tronche fon le fue (venture. 

[gli dà un foglio) 
Col, [ojfervato il foglio) O Dei celcfli, puote eflcr 
mai queftol 

T urandotte . . . Signor . . . Ma a che mi volgo 
A’ mortali in trafporto? I miei trafporti 
Sieno a voi. Numi; a voi le mani innalzo, 
Voi benedico, c a voi chiedo fventure 
Maggiori ancor delle fofferte, a voi, 

A voi, che contr’ ogni penfiere umano 
Tutto cambiate, umil perdono io chiedo 
De’ miei lamenti, e, fe talor la doglia 



r - ■ " vi hy CoOgIt 



Turandot. ^zi 

Quella vita mortai difperar fece 
D’una provida mano onnipoflentc ; 

A voi chiedo perdono, e l’error piango. 
(Tutti gii ajìanti faran commojjìy e pian* 
geranno ) 

Tur. Neflim fanelli più le nozze mie. 

(in atto riflejfivo) Calaf per amor mio la 
vita arrifchia. 

Un Miniftro fedel morte non cura 
Per far felice il fuo Signor. Un’altro 
Minidro , eh’ efier puote Re , riferva 
Pel fuo Monarca il trono. Un vecchio op« 
preflb 

Vidi pel figlio apparecchiarfi a morte; 

Ed una donna , che qui meco tenni 
Amica più, che ferva, mi tradifee. 

Ciel , d’ un’ abborrimento sì ollinato , 

Che al felTo mafcolino ebbi Un’ora, 

Delle mie crudeltà, perdon ti chiedo . 

(fi fa innanzi) Sappia quello gentil popol 
de’ mafchj , 

Ch’ io gli amo tutti . Al pentimento mio 
Deh qualche fegno di perdon fi faccia. 






To. I. 



X 
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IL RE CERVO. 

FIABA TEATRALE TRAGICOMICA 
IN TRE Atti. 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



32-S 

PREFAZIONE. 



L * Effetto grande cagionato nel Tea- 
tro dalle tre Fole , Melarance , Cor- 
vo, e Turandot, fece dire al Signor Gol- 
doni, uomo, che non è privo di affuzia, 
eh’ egli cominciava a confiderarmi da qual- 
che cofa , poiché aveva io fcaturito un 
nuovo genere teatrale, che incontrava nel 
pubblico genio. Il Signor Abate Chiari , 
colla Tua confueta prudenza , fgridava il 
Pubblico, e lo chiamava d’un gufto cor- 
rotto, e ignorante. I Gazzettieri ne’ fogli 
loro lodavano le mie Fole , e vi trova- 
van delle bellezze, eh’ io non aveva ve- 
dute. 

I talenti rifvegliatl guardavano quelle 
compofizioni co’ veri punti di villa, e di- 
cevano quel bene fincero , e imparziale , 
che foglion dire gli onefti illuminati , che 
non albergano all’ alloggio dell’ impoftu- 
ra, e che diftinguono le trivialità, ufate 
ad arte, dalle trivialità, ch’efconoda una 
solfa, e indotta natura. 

X 3 Era 
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Era difficile il vincere il groffo popo- 
lo, avvezzo, e addormentato fulle rappre- 
fentazioni , dette regolate , e dotte , de’ 
Signori Chiari , e Goldoni , e troppo per- 
fuafo, ch’elleno foffero veramente dotte, 
e regolate, con un genere tanto divcrfo, 
e coperto da un titolo cosi puerile • 

Quefta moltitudine era concorfa allo 
tre prime mie Fole, e alle loro repliche^ 
era prefa daU’ intrinfeca forza di quelle; 
ma fi vergognava a lodare dell’opere , che 
portavano il titolo fanciullefco di Fiaba; 
temendo di abbaffar troppo la fua coltura^ 
c la fublimitk del fuo intelletto, confefr 
fando, che aveffero qualche merito. 

Per fuperar un tal roflbre, immaginai^ 
che fofle -opportuno lo fpingere con fran- 
chezza affai oltre 1’ ardire , e la, fantafia 
in un tal genere; e in vero, chi leggeri 
il Re Cervo , che fu la quarta mia Fo- 
la, e che fucceife alla Turandot, rileve- 
rà facilmente la temerità d’ un cervella 
capricciofo. 

Le circoftanze tragiche , e robufte , eh’ 
ella contiene, traffero delle lagrime, e ’l 
buffonefeo delle mafehere, ch’io volli fera- 
pre per le mie propofizioni tener ferme 

nel 
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nel Teatro, ed intrecciate, nulla ha levato 
ai vigore della feroce fantadica ferietk degl’ 
impoflibili accidenti, e dell’ allegorica mo- 
rale, tuttoché la Truppa Sacchi in quel 
tempo, affidando tutta la fua fortuna al 
caricato ridìcolo delle valenti Mafchere , 
folfe afiài sfornita di Comici capaci a fo« 
ilener colla neceilària compodezza, fenti- 
mento, e bravura, le parti ferie, le quali 
in un falfo ai^omento hanno il doppio 
bifogno, che in un argomento verifimile, 
4’ una comica particolare abilitk, che aju- 
ti a dipingere in effe quella verità, che 
con rinchiudono . 

La Fiaba del Re Cervo cominciava, 
come d vedrà, colla difìnvoltura d’ un Pro- 
logo affai ridicolo. Quedo era d’un vec- 
chio, appellato Cigolotti, notiflimo in Ve- 
nezia, a una grottefea figura, folito for- 
mare de’rigoletti nella Piazza di S. Mar- 
co, e a narrare al popolo le maraviglie 
degli antichi Romanzi , e de’ Negromanti , 
con una voce molto groffa , una' goffit 
gravità, e un mifcuglio di fpropofiti infi- 
niti, nel fuo linguaggio, eh’ egli affettava 
tofeano. ' . , . 

'Atadagio Zanoni, che fodieoe con ra-. 

X ^ ra 
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ra abiliti il perfonaggio del Brighella tra 
le Mafchere nella Truppa Sacchi, rappre- 
fentava cotefto vecchio con quella perfet- 
ta imitazione nel veftito, nella voce, negl’ 
intercalari, nel gefto, e nella pofitura, che 
fuol far fempre ne’ Teatri un grand’ effet- 
to, con indicibile applaufo. 

Anche le trivialità, quando fono porte 
con franchezza nel loro lume , e che T 
Uditorio d’ un Teatro s’ avvede , che T 
Autore d’ un’ opera le ha conofciute , e 
porte coraggiofamente, e con propofito per 
quelle trivialità, che fono, vengono ap- 
plaudite rifolutamente i Molte circortanze 
del Re Cervo ^ e di tutte le mie Fole, 
nelle quali ortentai fempre una libertà fen- 
za fcrupoli, e il buon avvenimento, eh’ 
ebbero , favorifeono l’ opinion mia , e con- 
dannano que’ pochi , che le chiamano 
fredde inezie con una rtomachevole , e 
inetta trivialità. 

Per tener ferme in un Teatro con pia- 
cere per tre ore otto, o novecento per- 
fone di colta, e d’incolta maniera di pen- 
fare ; per eifer utili ad una Truppa comi- 
ca nell’Italia colle antiche Mafchere, è 
neceifaria una femina d’ un mefcuglio di 

bia- 
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biade di molte ragioni. Gli fcrittorelli , 
che tutto rprezzano, nelle mie , quali fi 
lìeno, fiaberche rapprefentazioni approva- 
te dal Pubblico , devono certamente effe- 
re (lomacuzzi tifici , incapaci di digerire 
e feparare ogni Torta di grano. 

Io non dico ciò per follener, che la 
Fiaba del Re Cervo, comporta co’ miei 
metodi , piaceri nel Teatro . Non ho bì- 
fogno di pronortici ; ella piacque ertrema- 
mente . Porta che fu in ifcena dalla Trup- 
pa Sacchi nel Teatro a S. Samuele in 
Venezia a d\ cinque di Gennajo, 1’ anno 
mille fettecento feffantadue , fi fecero di 
querta Tedici fucceffive repliche con pie- 
niffimo concorTo , e rt replica tuttavia 
ogn’ anno ancora . 

Se in irtampa appariTce a’ miei cortei! 
Lettori un nulla; mi raffegnerò con una 
lUoTofìca umiliazione. 



PER. 
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CiGOLOTxr, ftorico di piazza, pcrfooa imitata,; 

prologo della Rapprefentazione . 
Deramo, Re di Serendippo, amante di 
Angela, figliuola di 

Pantalone, fecondo miniftro di Deramo. 
Tartaglia, primo Miniftro, ed intimo Secre^ 
tario di Deramo , amante d| 
Angela . . ‘ 

Clarice, figliuola di Tartaglia, amante di 
Leandro, Cavalier di corte , c figliuolo di 
Pantalone. < 

Brighella, credenziere del Re, 

Smeraldina, fua forella. 

Truffaldino, uccellatore, amante di Snieral^ 
dina . 

Durandarte, Mago. 

Guardie. . , . 

Cacciatoft. 

.Villani, . ! 

Là fcena è in Serendippo, e nelle fiie vicino 
campagne . 

Tutti i perfonaggi, falvo il Gigoletti , fon ve- 
ftiti all’ orientale . 



AT- 
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ATTO PRIMO. 



Il Teatro rapprefenta una piccola Piazza. 
Clgolotù, frdogo. 

Qucfto perfonaggio imitatore ne’ vediti, nel ra- 
gionare , e ne’ gedi d’ un’ uomo folito a narra- 
re delle favole , e de’ romanzi al popolo nella 
gran Piazza di Venezia ^ fi trarrà la berretta, 
s’inchinerà all’ Uditorio, e, ripodafi la fua 
berretta, farà il feguente difcorfo. 

E Geo ch’io vengo,, miei riveriti padro- 
ni , a raccontarvi delle gran cofe . Già 
lòno in quedo punto cinque anni, che giun- 
fe in queda Città di Serendippo un gran 
Mago adronomico , il quale podedeva la 
magia bianca , la negra , la roda , la verde , 
e credo anche la turchina* fi chiamava il 
gran Durandarte, ed io fono dato fuo fedel 
Icrvo. Appena il Re Deramo di queda Cit- 
tà feppe, ch’era giunto all’ odcria della Sci- 
mia il mio padrone, chiamò a fe un fuo 
fedel minidro, e didc: Tartaglia; (cheta- 
le è il nome dell’eroico minidro) aitiate, 
dide, mio fido, all’ oderia della Scimia, c 
conducetemi Durandarte, il Mago. Ubbidì 
il fedele Tartaglia, e condude Durandarte a 
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Sua Macftà. Lungo farebbe il dire il ricco 
trattamento, che fi fece al mio padrone, e 
bada il fapere , che alla fua partenza lafciò 
due gran legni di affetto a Sua Maédà in 
ricognizione. Quedi confidono in due gran 
• fecreti magici , in due portenti , in due ma* 
raviglie di queda natura.... Ma io non ve 
li poflb dire , perchè vi leverei la curiofità , 
e il piacere , che il Cielo voglia che abbia* 
te nel vederli. Vi dirò folo, eh’ io ebbi 1 * 
onore di fervire il Negromante Durandarte 
per quarant’ anni , e che giammai nulla po* 
tei imparare dalla fua gran virtb. Egli fo* 
lamente un giorno mi difle : Cigolotti , guai 
a te , fe difeorri con neduno de’ due fecreti , 
eh* io lafciai al Re di Serendippo , prima 
dell* anno I7^z. Vivi fempre con una fot* 
tana di panno nero lacera , con una berret* 
ta di lana in teda, colle fcarpe rotte, e 
facendoti una volta ogni due meli la bar- 
ba, campa la vita raccontando Fiabe falla 
gran piazza di Venezia. Del ly^z. poi, a* 
dì 5. di Gennajo, da quedi due fecfeti na* 
feeranno gran maraviglie , e tu mi porterai 
nella vicina felva di Roncislappe in forma 
di pappagallo; colà mi lafcierai; che col 
mio mezzo doverà effere punito un tradi- 
mento cagionato dal piìi terribile di quei 
■due fecreti , eh’ io lafciai al Re di Serendip- 
po . Quando ebbe così detto , cfclamò : Ahi , 
amato Cigolotti, fi compie la mia condan- 
na. Demogoi^one, Dio delle Fate, vuole, 

che 
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che per il corfo di cinque anni io viva 
pappagallo. Ricordati l’anno ijóz. a’- dì 5. 
di Gennajo , di lafciarmi in libertà nella 
felva di Roncislappe, dove' rimanendo pre- 
da d’ un’ uccellatore , opererò gran portenti , 
ed averà fine la mia condanna; e tu verfo 
le ore fei della notte averai un guadagno 
di venti foldi per la tua fedel fcrvitù , e fa- 
tica. Così detto, lafciò le umane fpoglie, e 
con mio gran llupore diventò un belliffimo 
pappagallo . 

Attenti dunque, o miei riveriti Signori, 
ai grandi accidenti di quello giorno; ch’io 
me ne vado a mettere nella felva di Ron- 
cislappe Durandarte , il mago pappagallo , e 
>poi rifcuotendo i. tanto bramati venti foldi 
onderò a farvi un brindifi all’ olleria della 
Scimia all’onore di chi tanto merita, coti 
pace, fanità , e allegrezza. {Jì trae la ber» 
retta y fa il fm inchino y ed entra) 

S G E N A II. 

t ' 

Cambiali ’l Teatro, e rapprefenta una Sala. 

■ . Tartaglia y e Clarice. 

Ttfit. Figlia mia, già vedi, quanto bella fortuna 
abbiamo avuta in quello Regno di Seren- 
. dippo. Tu fei divenuta Dama, ed io fono 
primo minillro , temuto da tutti , e amato 
dal Re Deramo. Quello è’I punto, Clarice 

ca. 
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cara, di fare un gran falto, e, fe m* ubbi« 
difci, farai in ^uefto giorno coronata Re» 
gina. 

Ciar.^o Regina! conie? 

Tart.Si^ Regina, Regina. Sai bene, che 1 Re 
Deramo , dopo avere interrelate dnemila 
fettecento , e quarantotto donzelle Princi- 
peffe, e Dame nel luo gabinetto fecreto, io 
> nmi fo per qual diavolo , le ha ricufate tut- 
te , e che fono qua ttr’ anni, ch’egli ha fir- 
fato di non ammogliarfi più. 
dar. Lo fo; nè crederei , che volelfe me per 
conforte dopo tante gran Siignore rinunziate . 

Signora frafea, quando parlo, 
lo quello , die dico . Lafciami finire . Io l’ ho 
ridotto jeri a forza d’ arte, cficendc^li , che 1 
• Regno > non ha fncceflbre , che i popoli fo« 
no malcontenti, e ammutinati, eccetera; e 
. r ho perfuafo a prendere una nx^lie . Ma 
egli ha quella maledetta filTazione di voler 
prima interrogare la fanciulla nel fuo ga- 
binetto fccreto. E perchè non ci fono pih 
Principeffe da efaminare , fi è rifolto di 
bandire , che ogni qualità di donzella fi 
pofla produrre, e di qualunque condizione, 
per elfere in quel fuo maledetto gabinetto 
da lui interrogata, con impegno di prende- 
re quella, che' ritrova a fuo modo. Si lo« 
no date in nota dugento fanciulle ; - furono 
eftratti i nomi da un’ urna a forte per 1’ 
ordine della produzione . Il • tuo • nome è 
ufeito primo, c conviene produrli alla fua 
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Interrogazione. Egli mi>vuoIe tutto il fuo 
bene; tu fei mia figliuc^a; non fei Torco; 
fe ti porterai bene nelTefame, fono certo, 
che oggi tu fei Regina, e ch’io ibn T uo- 
mo il pih rifplendente di quello mondo. 
(6ajfo) Dimmi y figlia; non averelH già 
• qualche taccherella fecreta, ch’egli potefie 
feoprire eh?- - 

dar. Ah , caro padre , difpenfatemi ; feioglietemi 
da quello cimento, vi fupplico. 
i'arr.Che! come! pettegola. Produciti toRo, e 
portati bene nell’ efame ; altrimenti ... tu 
m’ intendi .... tu mi conofei . . . . Moccina . . . 
perchè cicufi d* obbedirmi? (àaffr) Hai^ hai 
qualche taccherella fecreta eh? 
dar. lo non ho nulla; ma ho foggezione; non 
mi porterò bene nell’ efame ; è impoifibile ; 
farò ricufata. 

Tart. Che foggezione ? che ricufata ? Non può ef- 
fere. Averà de’ riguardi per me. Orsù, an< 
diamo, eh’ è tempo. Egli ti attende nel fuo 
gabinetto. (/« piglia per un hraccm) 
dar. ( sfor^andofi per non andare ) No certo , pa- 
dre; no certo. 

Tart. lo ti Rrappcrò le orecchie; ti taglierò il 
nafo. Vieni, dico, e portati bene nell’ efa- 
me ; altrimenti ... {le fa vlolenv^a ) 
dar. Caro padre , io non potrò portarmi bene ; 
e: infine vi<confelfo, ch’io fono innamorata 
morta per Leandro. Io non averò fen^a di 
celare la mia paffione dinanzi al Re. 
Tart.[fu/iofo rimuiando) Di Leandro ^ figliuolo, 
. di 
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di Pantalone, fecondo miniflro ! fetbpHcc 
Cavaliere di Corte! Preferirefti il figliuolo 
d’un Pantalone a un Monarca! Tu lei mia 
figlia? Oh vile, indegna figlia di Tartaglia 
tremendo! Sentimi. Se innanzi al Re palefi 

quello tuo vililUmo amore Se non lo 

fai fceglicre in tuo favore... Sentimi 

Andiamo toHo : non mi far dire di più. 

' ( la piglia per un braccio ) 

C/4r. Difpenfatemi per pietà. Io non farò mai 
torto ad Angela, mia amica, mettendomi 
in fua competenza. So, ch’ella ama perdu- 
tamente il Re. 

Tari, [rinculando di nuovo) Angela, figliuola di 
Pantalone, ama il Re . (a parte) Angela, 
le vifeere mie! quella gioja, eh’ io aveva 
deftinato di volere oggi per amore , o per 
forza in mia conforte! Ama il Re! [alto) 
Clarice, afcolta, e trema. Se immediata- 
mente non ti prefenti al Re ; fe non ti 
porti bene nell’efame; fe palefi l’amore di 
Leandro ; fe non lo fai fcegliere la tua per- 
fona; e fe di quelle mie parole fai col Re 
neffun cenno ; un veleno è pronto ; la mor- 
te per te è preparata; cadrai vittima del 
mio furore. 

Clar. [/paventata) V’ubbidirò. Sarete pago di 
vedermi rìcufata, fvergognata. 

Tart.[impetuofo pigliartdola) Non fi tardi più. 
Penfa alla vita tua , al mio comando , fra- 
fca, pettegola, moccina. [entrano) 
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S. G E N A III. 

Pantalone y ed Angela, 

Pant.'So fé fa gneate, cara fìa mia , no fe fa 
gnente. Domile fettecento, e quaranta otto 
tra Prencipefle , e Dame xe ftae ricufae cer« 
to dal noftro Re. £1 le condufe in tei fo 
gabinetto fecreto , el ghe fa tre , o quattro 
interrogazion , c po el le manda in pafe 
con civiltà. Sia che no gbe piafa la ofe, 
fia che no ghe piafa el fpirito , ha che T 
abbia una mente cusì acuta > che fcoverza 
! qualche bifinella dei interni , che no ghe 
comoda y fia che T abbia qualche fpirito , che 
ghe fcoverza qualche , petolon . . no fe fa 
gnente . Stravagante noi xe certo , perchè xe 
tanto tempo , che el fervo , c 1’ ho cfperi- 
xnentà un Prencipe favio, benigno , e con 
tutte le qualità, che poi aver un Monarca, 
ma in Ila coifa qualche diavolo gh’ è certo . 
Caro padre, perchè mai non vi liete difefo 
dal farmi efporre a tanta vergogna? S’ egli 
mi rkufa, come fucccderà, io muojo certo 
dalla pallione . 

Pant. Oh. el te recufa feguro; ma, care vifccre, 
fe me fon buttà in zenocchìon , T ho pre- 
gà , r ho fconzurà , perchè el te defpenfaffe da 
Ila comparfa. Gho dito, che xe ben vero, 
che femo nati civilmente a Venezia , che 
femo onefti; ma che femo povera zente, e 
. To. I. Y ■ in. 
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innalzai fenza merito dalla fo generofìt^* 
che no femo degni de concorrer a tanto 
onor. Gnente. Saìlu cofla, che el m’ha re* 
fpofto ? 

Non farebbe giuflizia , poich’ è aperto . 
Per mio volere ad ogni donna 1 ’ adito , 
Che voflra fìglia avefle privilegio 
> Di non efler coll’ altre al gran cimento . 

Prega, reprega, fiabe; l’andava in collera; 
el t’ ha fatto imboflblar anca ti , e ti xe 
vegnua fuora per terza . Coffa vuftu mo , che 
te Tazza? Bifogna andar. Credifiu’, che li 
goda mi i pettegolezzi , e le dicerie dei 
bei fpiriti? Me fchioppa el cuor, Anzola , 
me fchioppa el cuor. 

Il conofcermi indegna di tanta altezza mi 
fa del ribrezzo ad efpormi. S’egli però co* 
Tuoi efami cerca fincerità , fedeltà ; le cerca 
. amore.... 

Pant. Piafe ! Ti xe innaraorada , frafcona ? ' 

SI , lo cónfeffo a voi , che mi fiete padre 
amorofo . Caro Padre , fono fiata cosi au. 
dace d’ innamorarmi perdutamente del mio 
Re. Sarò rifiutata, mio padre, e morirò; 

. e non già per il rifiuto d’un Monarca; che 
una povera figlia non deve fentire quello 
ambizione; ma ’l vedermi difprezzata , rifiu- 
tata da chi è il cor mio, la mia vita, fa. 
- rà la cagione della mia morte. 

Oh poveretto mi, coffa feotio! 

^ng. 
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^ng.K\i che più di tutto nella mia circoftanza 
temo la contrarietà di Tartaglia, il quale 
oltre all’ ambizione, che ha lui concorrere 
della figliuola propria , mi guarda Tempre 
con un’ occhio amorofo , e foTpira ; e que- 
Ha mattina mi perfuadeva a fingermi am- 
malata, acciò non m’cfponefli nel gabinetto. 
Pulito! Un’ altro amoretto de quel tato? 
E1 Cielo te la manda bona, fia mia. No 
fo coffa dir. Ma qua fé fa tardi, e bifo- 
gna andar, che ti xe in nota per terza. 
Amore, a te mi raccomando, {entrano) 

S C E N A IV. 

Brighella y e Smeraldina. 

^Tutti dite air Orientale . Smeraldina avrà un grat^ 
ventaglio , de' gran fiori , e pennacchi in cari- 
catura ) 

Brig.ll/lo tien alta quella teda; no tegnir quei 
brazzi cusì goffi , in malora . Xe un’ ora , che 
te fazzo fcuola, e ti xe pezo , che 'mai. 
Ti me par quella , che cria : rofe pelae , 
zizole col confetto. 

Smer. Come , fratello ! Non ti pare , eh’ io fia ac- 
comodata in modo da far innamorare un’ 
animale , non che un Re? 

Che maniera de parlar! Se ti difi un de fli 
fentimenti davanti a lo Maefià, da gr.lan- 
tomo che ti fa innamorar una delle fo slep- 
; Y 1 pe. 
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pe. Mi t’ averia volcfto conzada piuttofto 
alla Veniziana, con un bel tegnon, e con 
j un mantiglion negligente . 
i'wffr. Oh che matto 1 Io ci feommetto, che, fe 
vado a Venezia veftita in queda forma, fo 
innamorare tutti i Veneziani di buon gu- 
fto, e che i Berrettini rubano dieci mode 
da quelli miei abbigliamenti , e vuotano in 
tre giorni le borfe a tutte le donne Veneziane . 
Brig. Mo ficuro. La novità piafe, e per quello 
fe ti fultl comparfa avanti al Re de Seren- 
dippo alla Veneziana, ti farelli qualche col- 
po colla novità. La faccenda no xe da tor 
de fora via. Sallu, che fe ti innamori fo 
Maellà, ti deventi Regina ancuo, e che 
mi, per elTcr to fradello, de credenzier de- 
vento almanco General in capite ? 

Xwter.Oh fe altro non occorre, che farlo inna- 
morare , lafcia fare a me . Sono tre giorni , 
ch’io leggo il canto di Armida del Taflb, 
e la parte di Corifea nel Paftor fido. Ho 
imparati i piu bei fofpiri , i più bei fveni- 
menti del mondo. Puoi cantare allegramen- 
te quei vcrfi dell’ Ariollo . 

Che per amor venne in furore, e matto 
D’ uom , che fi faggio era (limato prima . 

Brtg. Balla ; prego cl Ciclo , che la fia cufst * ma 
quel to mufo .... quella to fegura .... 
balla . . . andemo , buttemofe in mar . ( in at- 
to di partire) 
SCE- 



Digitized by Google 




IL Re Cervo. 



341 



SCENA V. 

Truffaldino y e detti. 

( Truffaldino farà alP Orientale , vejlito di verde da 
uccellatore y con parecchi fifcbietti legati al petto y 
e /proporzionati in modo buffonefco) 

incontrando Smeraldina, e Brighella farà 
una gran rifata fagli abbigliamenti cari- 
cati di Smeraldina ; chiederà , dove vada . 
Brig. Ad efporfi nel Gabinetto regio alla 
concorrenza di fpofa del Re. Truff. raddop- 
pia le rifa, deride Smeraldina. Smeraldina 
lo minaccia con gravità . Truff. chiede fe 
parli in fui fodo . Smer. da veriflìmo . 
Brig. Che non fi deve abballare a badar a 
quel miferabile ; dà il braccio a Smeral. 
dina ; grandeggiando vogliono partire . 
Truff. s* oppone con violenza; indi con fe- 
rietà protella di voler impedire a Smeraldi- 
na , che gli ha data parola di matrimonio , 
di concorrere allo fpofalizio del Re. Sme* 
raldina: che gli ordini reali fpezzano tutte 
le parole. Truff. che dirà alla Maedà fua 
di non fargli quel torto. Brig. ride, addu- 
ce, che la forella fua, che afpira ad un 
Trono, non deve fpofare un miferabile uc- 
cellatore . Contrallano fui grado loro , e ful- 
la loro nafcita. Truff. piange. Smer. s’inte- 
nerifce, lo conforta tragicamente: promette 
Y 3 be- 
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beneficenze , quando farà Regina , e parte 
con Brighella. Truff. refta difperato. 

S C E N A VI. 

• » 

\ 

Leandro y e Truffaldino . 

£? 4 w. da una parta efclama dolente fui dubbio, 
che Clarice , fua amante , fia per le fue gran 
bellezze feelta dal Re, c di rimaner delufo. 
Truff. dall’ altra parte afflittiflìmo fa una 
caricata deferizione fulle bellezze di Smeral- 
na; la dipinge orrida; dubita, che la fcel- 
• ta del Re cada fopra lei ; fi difpera . 
Lea>i. fi lagna filila poca cofianza di Claris 
ce; giudica però, -che l’ ambizione di Tar- 
f taglia l’abbia indotta, e sforzata ad efporfi 
nel Gabinetto regio. Truff. Fa parodia ridi- 
cola dall’altra parte, riguardo a Smeraldi- 
na ; giudica , eh’ ella fia fiata sforzata dal 
' mezzano Brighella, fuo fratello. Piangono 
tutti due; fi feoprono; fi chiedono la cagio- 
ne' del pianto reciproco . Lean. fofiiene , che 
'■ ’Clarice farà la fcelta . fofiiene, che la 

feelta farà Smeraldina. Si rifcaldano filila 
loro opinione, e fui loro buon gufio; fi di- 
menticano il periglio , e la paffione . 
Lean. fpera riflettendo alle duemila fetteccn- 
to quarant’otto donzelle, efpofte invano col 
Re , che Clarice non fia la mofea bianca ; 
e parte. Truff. Che,-f«’i Re rinunzia Sme- 
' ' f - ral- 
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raldina, non averà pili flomaco atto a ri* 
cevere un rifiuto certamente, (entra) 

SCENA VII. 

(Sf camita la [cena , che rapprefenterà il Gabinetto 
regio di Deramo, con porta di facciata, ,Ai lati 
della porta vi faranno due nicchie , e in quefle 
due mexx} h^ftt di Jlatue di Jìucco. Il me^gp bu» 
fio fulla JìmJlra farà un uomo vivo congegnato fino 
alla cintura , e bianco in modo , che P Uditorio lo 
creda uno fiacco , fimile a quello della defira . 
V uomo , che rapprefenterà quefio fiacco , Jia comU 
.co, ed abbia abilità di affecondare le fceae, che 
feguono, come fi vedrà notato. Qttefia fiatua ft 
fuppone effer uno de due gran fegreti magici , do- 
nati da Durandarte , Negromante , al Re Deramo , 
accennati dal Cigolotti, prologo. Nel me^gp al Ga- 
binetto vi faranno de* cufcini alP Orientale da federe ) 

' Deramo fido. 

Eccomi per configlio del prudente 
Mio Minifiro Tartaglia, al duro punto 
Di fceglier fpofa . ( volgendofi alP uomo di 

fiacco) 

A te mi raccomando , 

Di Durandarte, niago, egregio dono, 

Che ridendo Un’ora alle menzogne 
Delle donne bugiarde, m’hai difefo 
Dal nodo iodiflblubile di fpofo. 

Scoprendo il loro interno mal fincerou 
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Segreto arcano a me fol noto, e caro^ 

Deh non m’ abbandonar . Dammi pur fegno , 
Il ver fcoprendo colle rifa tue, 

A quante oggi prefentanfì bugiarde; 
Ch’amerò meglio non lafciar alcuno 
Succe0bre al mio Regno, ch’elTer preda 
Di menzognera donna , che tradifca 
L’ amore , e l’ onor mio , che fin , eh’ io viva , 
O eh’ ella efilla , ella un marito abborra , 

Io forpettofo d’una moglie Ila. 

Ecco la figlia di Tartaglia giugne. 

Veggiam , com’ ella fia (incera. Farmi 
Impoflibil trovar donna, che dica 
La verità dopo si lungo efempio. (/ìede) 

SCENA VIII. 

Clarice f e Deramo, Guardie, che accompagnano Cla- 
rice. Clarice entra per la porta di mee;p^ . Le 
guardie , che la precedono , nel darle luogo al paffag- 
glo occupano alla vifla delP Uditorio le due Jlatue. 
Il Re fa cenno alle guardie di ufeire, Efeono, e 
chiudon la porta. 

Der. Siedete pur^ Clarice. La prefenza 
Del voftro Re non dia punto timore 
All’alma voRra, e in libere parole 
Rifpóndete alle mie. Son grandi i merti 
Di voRro padre in guerra, e in pace, e voi 
Non dovete avvilirvi . 

Clar.(con mefii^a) Signor mio, 

Mio Re, di tal bontade vi ringrazio, 

E fol. 
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£ fol, perchè dcggio ubbidirvi, io fiedo. 

{Jìede^ 

Det. Spofa fcegliere io deggio, e ben fareftc 
Degna di me. La figlia di Tartaglia, 

Che m’ è sì caro , perchè mai dovrebbe 
Non meritar le nozze mie? Ma prima 
Voglio faper da voi, fe veramente 
Tai nozze avrefie care. 

Clar.'E chi potrebbe 

Non aver care nozze tanto illuftri, 

Re generofo, efempio di pietade, 

Efempio di virtìi? 

Der. [fi volgerà non veduto eia Clarice ; guarderà 
foti occhio la Jìatua di fiacco , la ^ale no» 
darà alcun fogno) 

Son generali troppo i vollri detti. 

Voglio faper di voi. Lo fo, che grate 
Sarieno le mie nozze a ìnnumerabili 
Donne viventi, eppur con tutto quello 
Forfè tra quella innumerabil torma 
ElTer , Clarice , non vorrelle . £’ quello 
Ciò , che vi chiedo , e che faper intendo . 
dar. a parte ( Cielo ! come m* allringe ! ) £ come 
mai 

Tra tante crederelle. Signor mio. 

Ch’io folli fciocca, e di si gran fortuna 
Non avelfi piacer? 

Der. [fi volge come [opra alla fiatua , la quale non 
fi muove) Voi favellate, 

Clarice , ambiguo troppo . Io fon , che prego . 
Di voi fapere io voglio. Le mie nozze 
AvreAe care, o nò? Di voi ragiono. 

Ciaf. 
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dar. {a parte) Padre crudele, ah tu mi vuoi bu- 
giarda ! 

SI, le avrei care, amato Re. 

Det, (fi "volge, come [opra, alla ftatua, che fa un 
v'tfa rìdente, e poi fi ricompone) Clarice, 
Clarice, io fo, ch’entro all’ interno voftro 
Temete forfè in dir: mi fon difcare: 
D’ufar difprezzo al voftro Re. Può darli. 
Ch’altro temiate ancor: finceramente 
Non favellate. Avrefte forfè il core 
D’altro amante occupato? 
dar. a parte ( Ahi crudel padre ! 

Per te fon menzognera, e per ferbare 
Quella vita infelice.) No, mio Re: 

Amo fol voi... So ben, ch’io non fon 
degna 

Della delira d’un Re; ma, fé la folli. 

La voftra bramo folo, ed altro amante 
Non ebbi mai. 

Der. (guarda la ftatua , che accrefee il geflo di rìde- 
re , poi fi ricompone ) Or ben , Clarice , 
Ite; che tutto intefi. Io non lulingo. 

Io non difpcro alcuna. Or udiam l’ altre. 
Rifolverò a fuo tempo . 

dar. (fi leva ; fa un inchino . */f parte ) Oh voglia 
il Cielo, ‘ 

eh’ ei mi ricufi , e che a Leandro io refti . 
(entrano le guardie, occupano te fiatue. 
Clarice entra , le guardie la feguono ) 
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SCENA IX. 

Deramo fola . 

Ben Arano mi parca d’aver trovata 
Donna fincera . ( volto alla flatua ) O portcn- 
tofo ordigno, 

Grazie ti rendo . Mi tremava il core , 

Non vedendoti ridere, che avcfti • 

Perduta tua virtù . 

SCENA X. ’ 

S mer aldina y guardie y e Deramo. 

( Le guardie fanno , come [opra ; indi efcono , e chiù* 
dono . Smeraldina con inchini , e gefli ridicoli , e 
caricati fi avanza) 

Der. Chi fietc Voi?- 

Siedete pur . ( a parte) Goftei mi fcmbra certo j 
Sorella al Credenzier. 

Smer. ( fedendo ) Son io , Signore , 

Di Brighella la fuora. Alto ligna^io 
Abbiamo in Lombardia ; ma le mnture 
Ci abballano di flato , c quinci ... e quindi ... 

Ma povertà non guada gentilezza. 

Der. [fi volge alla flatua y che riderà) 

> Intefi. Or dite, mia dama Lombarda, 
M’amate voi? 

- Stner. 
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Smer.{fofptrando forte) Ah.! ah..! tiranno, é 
quale 

Dimanda è quella ! Io fon per voi ccnquifa . 

(fofpiray 

Det. (guarda la Jlatua^ che ride maggiormente) 

Deh mi dite di più. S’io vi Iceglieffi 
Per mia fpofa , e moriffi pria di voi , 
Vedovella lafciandovi, averelle 
Dolor di ciò? 

Smer. ( con gefti di dolore caricati ) Crudel ! che mai 
dicede ? 

Se non fiete empia tigre in volto umano, 
Tai difcorfì non fate. Ahi ch’io mi fcnto 
Solo in penfarvi dal dolor fvenire . (/viene 

fintamente ) 

Der. (guarda y come /opra; la Jlatua ride maggiorm 

mente ^ 

Oh me mcfchino! Qui convien chiamare 
Servi, che portin via queda Lombarda. 

(Smeraldina ciò fentendo ritorna tojlo in fe) 
Signora, il vodro affetto è troppo grande. 
Siete in idato vedovile, o fiete 
Donzella da marito ? 
i'mer.Oh come mai. 

Quando vedova folli, a tal Monarca 
Di primizie fol degno, avrei cora^io 
D’efibirmi in ifpok* Io fon pulcella. 

( con contegno affettato , e facendofi frefeo 
col ventaglio) 

Der, (guarda la Jlatua y che riderà fmifuratamente 
con vifacci Jlrani , e colla bocca /palancata ) 
Bada così. Dama Lombarda: andate. 

V’ac- 
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V’accerto, che fin’ ora a quante donne 
Si prefentaro a me prima di voi, 

Maggior piacer non ebbi. Andate, andate* 
Rifolverò; partite. 

Smer.[levaruìofi allegra) Ah, mìo Signore, 

Aveva qui nel gozzo un mar d’ affetti , 

Di fentimenti i pih dolci, i pih teneri; 

T utto non polTo dir , ma gli rifparmio 
Al dolce punto maritale. Allora 
Conofcerete, quanto v’amo. Addio. 

(<* parte) Il colpo è fatto; è cotto; io fon 
( Regina ... 

(P degP inchini affettati con dd fofpiri^ voi- 
gendofi di quando in quando. Entrano le 
guardie ; per riceverla occupano le due fia- 
tue i vien cambiato F uomo Jiatua occulta- 
mente con uno Jìucco vero /imilijjimo . Sme- 
raldina parte y le guardie la feguono) 

S G E N A XI. 

'Deramo fole. 

{verfo lo Jiueco) Ah, caro ordigno, che piacere 
è quello. 

Che mi dai col tuo tifo! Oh maritati. 

Oh padri, ed oh ferventi, qual ventura 
Sarebbe a voi 1’ aver fimile ordigno 
T utti ne’ vollri albei^hi , e le forelle , 

• £ le mogli , e le amate interrogando , 

Saper de’ loro interni!... Ah no, che quella 
Sarebbe la maggior difavventura, i 

Gh’uo. 
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ch’uomo potcffe aver. Qiauto fardihe 
Meglio , che in vece di icoprir le donne , 
Tu fcoprifli degli uomini l’ interno, ' 

Per poterfì guardar da’ falfi amici , < 

Da’ fervi indegni , e da’ minidri infidi ! 

( guarda verfo la parta ) Angela fi prefenta . 
Io giuro al Cielo , 

Che ad ifcoprir coftei bugiarda, e finta 
M’ increfcerà . Defidero trovarla... 

Ma folle defiderio! il lungo efempio • 

‘ Lufinga non mi lafcia . . . Eppur . . vorrei .... 
Ah ch’io vaneggio.... Ordigno, il ver 
palefa . 

SCENA XII. 

%Ahgelay c Deramo. 

%>4»g. ( co» nobile francbexga ) Qui fon , mio Re , 

per un decreto voftro; 

Se fia giudo, noi fo. 

Der. (a parte) Che bell’ardire! 

Siedete pure; ingiudo io mai non fono. 

^ng.{fiede) Siete Re. Chi può aver coraggio mai 

Di bilanciarvi in faccia, e farvi chiara 

L’ingiudizia talor de’ vodri editti? ' 

Det- Angela non mi fembra di coraggio '• 

SI fearfa , a quel eh’ io fento , che timore 

Abbia a rimproverare il fuo Sovrano . 

Pur, fe a badanza non ne avede , io voglio 

, Ch’eli’ abbia intera libertade in dono.' 

Franca ragioni. Oifefa io non ricevo.’ 

* ^ 
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a parte (Ah mi lufinga) e mi tradifcc it 
barbaro . . » 

Povero cor ! ) E qual giuftizia ha , Sire , 
L’obbligar le infelici, mefchinelle, 

Povere figlie a forza a efporfi in quella 
Stanza fecreta , ed alla concorrenza, 

D’ elTer fpofe d’ un Re , nate in umile 
Stato, e sì difugual, perchè la mente 
Debile fi lufìnghi, e ricufata T 

Poi fen vada piangendo , di vergogna » 
Carca , e dolor di non piacervi , ( con fofpiro ) 
e forfè 

Ricufata a ragion per poco merto? 

Qual giullizia farà, fe, mio malgrado, 

Son qui condotta, e fe del genitore 
Povero mio fur le preghiere vane j 

Per fuggir tal rolTor ; s’ ei per pietade 
Vi chiele a difpenfarlo dall’efpormi 
Alla vollra grandezza, al vollro acume , 
O... (fia permeffo) ad un capriccio vollro , 
Per cui tante donzelle sfortunate 
Furono offefc ornai? Mio Re, Deramo, 
Ricordivi del Ciel , eh’ è giullo , e attende 
. Tempo a punir pe’ danni altrui. Ragiono, 
Non per me, che al rifiuto fono efpofla, 

£ foffrirò ’l rifiuto, ma per tante > 
Mifere donne , che fon fuori , e attendono 
Mclle r ingiuria loro . Difpenfatele . 

L’ ultima Angela fia , che foffra a forza 
D’ un rifiuto il dolor. M» Re, perdono; 
Libertà mi donalle, e libertade 
Ufai nel favellar. 

Dcr. 
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Der. (a parte) Qual’ arte è quella 

Che attonito mi rende! (guarda lo Jluecoy 

elle non fa motto ^ 

E pur non ride 

Il fimulacro. £ lìa mai ver, che quella 
Abbia fincero il cor? Lo voglia il Cielo; 
Non mi Infingo ancora. Io vi perdono. 
Angela, e lodo. Ah fé fapelle il vero, 
Non direlle cosi . Ne’ tempi andati 
Cercai donna fincera>, che m’ amalfe , 

Che mi dovefle amar fino alla morte; 

Pur non la ritrovai. Neceflitade 
Di dar eredi al Regno oggi mi sforza 
A tentar di trovarla, e temo vana 
La mia ricerca. 

^ng. £ chi v’ accerta , Sire , 

Che di tante donzelle a voi qui entrate 
Alcuna tal non folle? 

Der. Chi m’ accerta ?... 

Non ve lo polTo dir; ma certo io fono. 

M’ amate , Angela , voi ? ( co» tenerei;ga ) 
^ng.(fofpirando) Volefle il Cielo, 

Ch’io non v’amalfi, che di mortai doglia 
Non mi faria il rifiuto, già imminente, 

£ ch’attendo. Signor, con quella pace. 

Che non auguro a voi. 

Der. (gaarda lo JluccOy che non fi muove, parte 
Nè la deride 

Ancora il fimulacro!.. Oh quanta gioja 
Mi trabocca nel core!.. Ah eh’ è impoHì- 
bile! .. 

Angela dite il vero? ( con trafporto ) E m’amcrelle 

Si. 
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Sino a quel dì , in cui forfè io farò primo . . « 
Sì farò primo, a chiuder quelle luci? 

\Ang. Signor , credo di sì , fe dall’ affetto , 

Ch’io fento al core, mifurar fi puote 
Ciò , eh’ effer dee . Ma come mai mefeete 
11 dolce coll’amaro di lugubri 
Ricerche , o Re ? Lufinghe . . . amore . . . an» 
gofee . . 

Povero cor! (piange) 

per. (guarda lo ftucco^ che non fa motto) Sta fer» 
mo il fimulacro! 

Quefla Veneta donna, dopo tante, 

Sarà fincera! (guarda y come [opra) Oh Dio! 
forfè l’amore 

M’ abbarbaglia la vifla , e ’l ver non feopro 

( gt*rtrda ec. ) 

(con agitat^tone) Se non m’amate... s’ altri 
amanti avete.. T < 

Se alcun fecreto è in voi , deh palefatelo , 
Angela, per pietà, prima, ch’io palTi 
A- fcegliervi in ifpoia . Io più non poffo , 
Angela, e v’amo sì, che, fe feoprìfli 
Dopo un’inganno in voi, morrei d’affanno. 
%Ang. ( levandojì , e precipitando a fuoi piedi ) 

Deh datemi’! rifiuto... quel rifiuto, 
eh’ effer dee la mia morte. Ornai, Deramo,;, 
. Ceffate di più offendermi; frenate 
Le tiranne lufinghe. Qual’ onore 
Traete voi da sì barbare forme. 

Nel lacerar il cor d’ un’ infelice 
Fanciulla mefehinetta, ed innocente. 

Che indegna fi conofee , e che abbaftanza. 
To. I. Z Ha 
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, Ha fofferto fin’ or ? Ahi , pili non i^lTo . . ; 
Più non poflb, Deramo... mi fi fpezza 
II cor... Deramo, per pietà lafciatemi . . . 
Più non mi lufingate . {piange dirottamente) 
Der. ( commoffo guarda , come [opra , lo ftucco , che 
non fa motto . Si leva ) Oh cara donna . . . 
Donna rara a miei dì, più non piangete; 

( la filleva ) 

Levatevi . Sì bello , e caro fpirto 
Ben farei fcellerato rifiutando. 

Olà, minifiri, guardie, entrate, entrate. 

Il popol fi rall^ri . Ho ritrovata 
Donna, che m’ama, e m’amerà per Tempre, 
Diletta a quello cor. (entrano le guardie) 
v^ng.Ah no... Deramo, 

Non mi fate morir. Sofiro il rifiuto. 

Ma almeno in faccia al popolo non fia: 
Troppo è l’atto diranno. Io già confefib. 
Non fon degna di voi. ... 

Der. Degna farefte 

Di Monarca maggior. Veneta donna,. 
Efempio d’amcnr vero, che fmentifce 
Le indegne lingue, che pel mondo vanno 
Predicando incoftanza, ea amor finto, 

£ volubilità nel fedo molle, 
f Che adorna l’ Adria tua. Miniilri, entrate; 
Scelta ho fpofa alla fine. Angela hofcelta. 



SCE. 



Digitized by Google 




JL Re CeUvo. 355 

S C E N A XIII. 
Tartaglia y Pantalone y e detti. 

Pant. ( con trafporto ) Mia fia , Maeftae ? 

Der. Si, voftra figlia, fortunato padre, 

£ fortunato più d’ aver prodotta 
Sì bell’ anima al mondo, che per elTere 
Suocero d’un Monarca. 

Tart. [irato a parte) Oh maledetto punto! Io mi 
fento morire. 

> Angela perdo; perde il trono mia figlia. 

Pant. Ah , Maedae , no badava , che avefie da el« 
la tante beneficenze fenza meriti , che la voi 
innalzar a tanto grado una povera fiola?.. 

Der. La virtude 

Innalzo al podo fuo. Necedltade 
Di fucceflbre al Regho a fceglier fpofa 
Mi sforza, ed una Ipofa la più degna 
D’ Angela non trovai . 

Tari, (con affettata allegrez^) E viva, e viva.. 
Maedà, mi rallegro; non potevate far mU 
glior fcelta. Angela, mi confolo... Panta* 
Ione, non podb efprimere la mia gioja ... 
[ d patte ) Mi fento rodere . . o morire . . . o 
inferno . . . o vendetta . 

Cara fia, no te defmentegar mai la to na- 
feita; no te infuperbir. Varda ogni momen- 
to el Cielo, dal qual vien le fortune, ma 
vien anca le defgrazie improvvife . Bada ; 
el nodro Re me farà una grazia de ladar- 
Z 2 me ' 
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me do ore a quattr’occhi con ti, tanto, 
che te pofla dar qualche recordo , farte un* 
ammonizion da bon vecchio, da bon pare; 
ma me par ancora impoflibile .... 

Der. Come! Non m’offendete. Ecco la deftra. 
Angela è fpofa mia, s’ella il confente. 

Mio Re , queda è la dedra , e quella dedra , 
Che vi dona lo fpirto, e fede eterna. 

{ j ’ impalmano ) 

Tart. a parte ( Creppo per la rabbia . . . ) Ma co- 
me mai , dilettiflimo Monarca , perdede tan- 
to tempo a confolarci , e dopo duemila fet- 
tecento , e quarantotto donzelle , queda V e- 
neziana ?... 

Der. Ora ve lo dirò . Sono cinque anni , 

Ch’ebbi dal mago Durandarte in dono 
Due gran fecrcti, uno de quali è quello; 

( mojlra lo flucco ) 
L’altro in petto lo ferbo. Ha quel virtude. 
Che al dir menzogne dalle donne ride. 
Scoprendo il loro interno. Infino ad ora 
Angela fola d’ animo fincero 
Mi comparve dinanzi ; Angela ho fcelta . 

%Ang. ( farà un atto di ammirazione ) 

Pant.Vtl mo la xe ben granda! 

Tar. [iracondo) E rife quella datua di Clarice! 
Dunque mia figlia è una bugiarda . Con per- 
mifBonc; vado a fcannarla. 

Der. Fermatevi. Clarice è innamorata 

D’ altra perfona . Il feppi . Ella non era 
Più fpofa di me degna. Angela mia. 
Illibata fanciulla, io v’amo tanto. 

Sì 
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Si di voi fono pago , e perfuafo , 

Che non foffro tener più a me dappreifo 
Sì forte tentazion di fofpettare 
Deir amor vollro, e della volira fede 
In . avvenire , ed alla virtù voftra , 

Al voftro amor facrifico per fempre 
La credenza, ed il core; {/guaina la fcimu 
tana) e chiaro fegno 

- Sia lo fpezzar qued’ infernale ordigno, 

Per non cercar in voi macchia , o viltade.' 

{fpex^a lo Jjucco ) 

Impari ognun da me, come fi tronchi 
Soletto ; e gelosìa , cagion d' offefa 
. '< Alle mogli fedeli, c cagion forfè 
. - Del mal, che non farebbe, e torto alfine. 

Giubili la Città . ( a Tari. ) Fido minifiro , 

- Or farete contento. Via, fcuotetevi 
: ■* (Dalla malinconia per vofira figlia. 

Andiamo a divertirci. Oggi ordinate 
Una feflevol caccia. Angela, al Tempio.' 
%Ang. Io vi feguo , mio Re , grata , e confufa . 

( entrano ) 

Pant. Dz galantomo che el me par un fogno. 
Vado a dar parte con quattro righe a mio 
fradello Boldo a Venezia delle mie efalta- 
zion. Si ben che Ila novità anderà fu ma« 
dama la gazzetta t (a) nonofiante vogio fcri- 
Z 3 ver 



a) %Alludefi alla gaietta , che fcriveva in quel 
tempo il Signor ^ate Chiari ^ appellandola mada* 
ma la gar^a^ 
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ver una madama lettera, e metterla a ma- 
dama la pofta. (entra) 

Tare. Mia figlia rifiutata !... Angela mia !... An- 
gela mia perduta! Ah ch’io fento la rab- 
bia , r invidia , l’ ambizione , l’ amore , la ge- 
lofia, il canchero qui nel ventricolo , che 
mi rodono, mi divorano. Un’ uomo della 
mia qualità!.. E’ impoffibile, ch’io poffa 
tenere occulta la .rivoluzione , che ho nel 
corpo . Bifognerà sforzarfi . E’ quello il pun- 
to di condurmi alla caccia per divertirmi? 
Maledico mia figlia, Pantalone, il Re, e 
quello ftucco infernale . Starò in attenzione , 
c in tanta attenzione, che troverò il mo- 
mento di fare una delle più ftrepitofe ven- 
dette , che fieno fiate rapprefentate in un 
Teatro. I miei poderi, fentendola raccon- 
tare, caderanno inorriditi col taffanario per 
terra. 



”«?«■ 
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ATTO SECONDO. 

Sala regia. 

SCENA PRIMA. 

Tartaglia, e Clarice, • 

Tm. TNdegna , alTaflìna. Per tua cagione io ho 
JL perduto ogni mio bene, e tu non fei 
Regina . Hai palefati gli amoretti , che ave- 
vi per Leandro , precipitando te , e me ad 
un tratto . Malanno ti colga . . il canchero . . . 
il vermocane. 

Clar. No , caro padre ; nulla ho palefato , vi giu- 
• ro; fu lo Ihicco, che ha fcoperto il mio 
cuore . 

TVfrr. Stucco , o non ftifcco, cuore, o non cuore, 
chi t’ha data licenza, che t’ innamori di 
Leandro? Se tu non eri innamorata, non 
averefti fatto ridere lo flucco, pettegola. 

Clar.hì. bellezza, gli «echi di Leandro, le fue 
belle parole non m’ hanno dato tempo di 
chieder licenza. d’ innamorarmi , e mi fono 
innamorata fenz’ avvedermene . 

T art. Oh. si, bada, alle occhiate di tutti gli uo- 
mini , e alle belle parole ^ t’ innamorerai 
rpeffo fenza permiflione, bncconcella. 

Clar. Deh non mi flrapazzate , padre , e giacché 
Deramo ha fcelta conforte , confolatemi . 

' - Z 4 Tart^ 
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Tdj-r. Confolatemi! Di che, temeraria! 
dar. Di lafciare , eh’ io fpofi Leandro . E’ final- 
* mente Cavaliere di Corte, è fratello della 
Regina ; avanzerà di grado . 

Tart. (furiofo) Sentimi {a parte) La bile mi 

tradifee . Se voglio vendicarmi , convien fìn> 
gere . ( con ddee^^ affettata ) Sentimi , figliuo* 
la mia cara; non badare a quanto t’ho det- 
to. La collera mi fa parlare. Dammi tem- 
po ; lafcia che pafll queda gran rabbia ; 

• ’ compatifeimi . Ti confolcrò ; ma non aver 
fretta, {a parte) Pi utfofto voglio impiccarti. 
{dar. Sì, padre mio, si, mi confolerete. 

Tart.SÌ, sì; ma ritirati nel tuo appartamento. 

Per ora non mi parlar più . 
dar. V’ ubbidifeo ; ma lafciate , eh’ io vi baci la 
■ mano. 

Tart.SÌ, si, baciami... bacia ciò, che vuoi, si; 

va via lafciami un poco sfumare la rabbia. 
^ {^la fptnge dentro) Prima voglio fpaccarti , 
come una tinca, come un’anguilla. Ora il 
t Re farà in converfazionc con Angela. Ah, 
ch’io mi fento crepare ... darei la teda in 
una muraglia. Che gelofia ! . . che odio!... 
Voglio andarlo a didurbare con qualche pre- 
V .. tedo. Dirò, che la caccia è in punto. 

{ in atto di partire ^ 



SCE- 
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SCENA IL 






Leandro y e Tartaglia. 

Signor Tartaglia. 

T art. Che c’è? Vado a caccia, (a parte) Un’al- 

. < tra leccatura. 

Lean. Giacché ho avuta la fortuna , che ’l Re fceU 
ga mia forella per moglie , e che Clarice, 
voflra figliuola , è rimada efclufa , fé non 
mi credete indegno , la defìdero per mia 
fpofa . 

Tart. Giacché ho avuta la fortuna , che ’l Re fcel- 
ga mia forella , e che vodra figliuola è rì< 
mada efclufa! che maniera petulante è que- 
' da ? ( 4 patte ) Se tu hai due fortune , io ho 
due difgrazie, che mi divorano il polmone, 

. I cane . ( Bada io non ricufo la vodra paren- 
tela . {a parte) Vorrei vederti fulminato 
con tuo padre) Ma datemi tre, o quattro 
giorni di tempo , perché ho degli affari di 
dato, che m’occupano, (a parte) Farò ve- 
dere , quali fono gli affari di dato , fc’l 
diavolo mi (palleggia . 

Lean. Ah y caro Signor Tartaglia , giacché ’l gior- 
no é d’allegrezza.... [odonfi comi di caccia- 
tori y e cani latrare) 

Tart.Oh quedo é’I fegno , che la caccia é in 
punto . Sua Maedà dev’ effere a cavallo . 
Apparecchiatevi anche voi a feguirla ; an^ 
date. 

Leon» 
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Lean. Dite bene . Vado fubito . La caccia dove 
fi fa? 

Tari. Qui fuori delle porte , nel vicino bofeo di 
Roncislappc. {a parte) Dove forfè la preda 
mia farà molto ^roffa. (entra) 

Tartaglia è ottulo . Rifpoode con malagra* 

. ■ zia ; ma vè padre di Clarice , ed è favori, 
to dal Re ; convien trattarlo con prudenza . 
( entra ) 

S C E N A III. 

^ ** ** C . - 

Truffaldino y e Smeraldina. . 

A 

Truf. Ufeirà fuggendo da Smeraldina , che gli cor- 
, re dietro ; vorrebbe accomodarfi ccm lui , 
giacché’! Re l’ha ricufata . Truf. l’abbor* 
rifee . La rim{»overa d’ eiferfi ^pofla con- 
> tro al fuo volere. Non vuol per moglie un 
rifìuto, maffime dopo che uno (luccò ha 
, ’ feoperti i fuoi difetti. Averà feoperti amo- 

ri , errori fecreti , magagne occulte , denti 
pofticci , cauterj ec. Smer. che folo per cf- 
ier amante di lui, lo ftucco l’ha derifa. 
Che Brighella fu cagione , eh’ ella s’ è efpo- 
Ra . Sue languidezze , fuoi fofpiri . Truf. è 
forte; la ricufa . Dopo una feena di artifi- 
zio, e di contratti ad arbitrio de* due abili 
perfonaggi, Truf. vuoi partire per andare all’ 
uccellagione, Smer. vuol feguirlo. Truf. la 
impedilce . Rabbarufl^ti , e collerìci entrano . 

SCE- 
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SCENA IV. 

\ 

tAprefi la [cena nella fdva dt JRtmtulappe . La ve» 
duta è vafla . La decorazione è ef una veduta bo» 
fchereccìa , e montuofa , con una caduta cf acqua ^ 
- che forma un fiume . Si vedono varj macigni atti 
a fervir di [edili. 

Efce Cigdotti con un pappagallo in pugno. 

Cig. "E quella , o Durandarte , mio Signore , la 
forefta di Roncislappc. 

Pappagallo . Sì , Cigolotti ; fcioglimi . 

Cig. Addio, Durandarte . Andate ad operare i 
voftri gran portenti all’ onore di chi tanto 
merita, e alle fci della notte v’afpetto nel 
voflro prillino (lato d’uomo all’ olleria del- 
la fcimia , dove faremo un brindifi alla no- 
biltà riverita con pace , fanità , e allegrezza . 
( mette in libertà il .pappagallo y che vela per la 
felva. Cigolotti entra.) 

S G E N A V. 

Deramo y e Tartaglia. 

Deramo ufeirk con archibugio in ifpalloy 
. Tartaglia con mt archibugio nelle mani. 

I 

Der. [guardando il bofco) Quello, Tartaglia^, è il 
gran bel loco, [volge la fcbiena a Tot» 

, tOm 
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taglia , il quale inarcherà /* arcobugto pef 
/parargli nella fchiena. Deramo fi volge- 
rà Tart. fi ricomponerà con prefiec^. 
Quefio la^o farà replicato molte volte , 
nè Deramo dovrà awcderfi mai dell' em- 
pio defiderio del Minifiro) 

Tart. ( ricomponendofi ) E’ vero , Maeftà ; il luogo 
è belio, {a parte) Non mi dà mai tempo. 
Der. In vero; 

Qui dovercbbe certo alcuna' fera 
Paflare, volge la fchiena: Tart. inarca P ar- 
cobugto : Deramo volge la faccia) 

£ cagionarci dello fpaiTo. 

Tart. [che con prefiez^a fi farà rìcompoflo) Oh cer- 
tamente. (a parte) Ah mi trema la mano. 
Se mi riefce ... fiamo qui foli ... lo getto 
in quel fiume. 

Dtr. In quedo loco ifleflb mi fovviene 

Di aver uccifo un cervo . ( come /opra con 

proporzione^ e tempo 

Tart. Certo , certo ; ò vero ; me lo ricordo . 
[a parte) Ho de’ Ibldati pronti. Prendo fu- 
bito il pofTefTo di Angela , e della Città j 
ma’l core mi trema. 

Der. Siam qui foli, 

Dove mai fono gli altri cacciatori ? ( come /opra ) 
Tart. [con rabbia) Oh fon lontani, [a parte y 
. Maledetto ! un momento di più . 

Der. [offervandolo) Caro Tartaglia, mi fembratc 
molto 

Melancolico, ottufo. Amico, avete 
Nulla , che ’l cor v’ attrifti ? [fiede /opra un /affo ) 

Io 
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10 non ho core 

Di vedervi così. Voi forte fempre 

11 mio follievo, e intendo, che, fe nulla 
Vi reca difpiacer, mel palefiate. 

Tutto farò per voi. Via qui fiedete: 
Difcorriamo da amici. Certamente 
Io non foffro il vedervi cosi merto. 

Tart. ( a parte ) Ora ho finito . Attenderò altro 
punto . Mai non fui poltrone , quant’ oggi • 
Maertà, io non ho nulla. 

Der. No certamente. Io fcopro, che nel feno 
Qualche molertia avete. Confervate 
Forfè fpiacere de’ paifati cafi? 

Sfogatevi , fiedete ; ricordatevi , 

Che un’amico vi fon, che v’amo affai. 
Tart.[fiedertdo a parte) Mefcolerò la bugia colla 
verità , perchè non fofpetti) Signore , io 
non potrei tacervi finalmente , ch’io fono 
appaliionato, e mortificato fuor di modo. 
Ver. Di che, fido minirtro? dichiaratemi 
I vortri difpiacer; vendicherovvi , 

O giurtificherò , quanto v’offende. 

Tart. Sono trent’anni , ch’io vi fervo con tanta 
fedeltà, e ben fapete, quanti buoni configli 
v’ ho dati in guerra , cd in pace . Quante 
volte mi fono efporto nelle battaglie fan- 
guinofe, che fi doverono incontrare per gli 
affronti fatti da voi nel rifiutare tante Prin< 
cipelfe ! Non ho rifparmiato il fangue , e 
la vita . Sono rimarto fempre vittoriofo; 
ma le ferite , che ho fopra il mio corpo, 
dicono a qual corto io abbia difefo la glo« 

ria. 
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ria, e l’onor voftro . Veraraefatc fui rimu- 
nerato oltre a’ mici meriti; ma avcfs’io al- 
meno acquilfata la morte , che oggi non 
averei avuta la mortificazione d’effere of- 
feTo nell’affetto da voi, che amo quanto le 
vifcere mie. (piange fintamente) 

Der. In che v’offefi mai? Tartaglia, ditelo. 

Caro 'miniflro , in che ? ditelo tofto . 

Tart. In che ! . . fcufate per carità . Io mi dolgo 
folo per r affètto , che ho • per voi , e pian- 
go , come un ragazzo , eh* è in contrailo 
per-gelofia d’amore con l’amante, (piange) 
Der. Deh fpiegatevi meglio; io non v’intendo. 
Tart. Sono cinque anni, che poflèdete de' fecreti 
del mago Durandarte ; a me , che ho tanti 
meriti, non li palefate, e in ciò avete ra« 
. gione ; ma almeno mi avelie ufata la cle- 
menza di diflinguermi dagli altri , e di non 
. far efporre la mia propria figliuola alle ri- 
fa di quel voflro (lucco incantato per mia 
vergogna . Non cerco onori , non cerco gran- 
dezze , ma cerco amore . Il cuore , che ave- 
te avuto per me, le rifa di quel voftro 
maledetto ‘ ftucco mi Hanno fempre dinanzi 
agli occhi , e l’ aver feoperto , che non mi 
credete degno della voftra confidenza inte- 
ramente , e che non mi volete quel bene , 
eh’ io fperava , nella mia delicatezza farà 
cagione eh’ io mi diftruggerò in lagrime . 
(piange) ‘ ' 

Der. Mancai, Tartaglia, è vero. E' vèr, poteva 
In voi più confidar pel lungo efempio 

Del- 
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Della fedeltà voftra , o almen fcanfarvi 
Dal far efpor Clarice al gran cimento. 
Rifarcirvi deiìdero del torto, 

E per farvi veder, ch’io v’amo fopra 
Qualunque amico, e quanto me medefimo, 

10 voglio farvi a parte del maggiore 
Secreto, e più tremendo, che quel Mago 
M’ abbia lafciato , pria che da me parta . 
Ecco un verfo infernale, {fi trae dd fem 

una picciola carta) Udite, amico. 

La portentofa facoltà di quello. 

, A qualunque animale, od uomo morto 
Recitandolo fopra, voi morrete, 

E per magica forza il vollro fpirto 
Paflerà nel cadavere di quello , 

. E in quello entrato lo farete vivo, t 
■ Lanciando il voilro corpo in terra morto . . . 
TVt.Come! come! Recitando, verbigrazia^ que- 
llo verfo fopra un’afino morto, entrerò io 
neirafino, e lo refufciterò, e lafciando per 
terra il mio corpo morto, averò l’ avantag- 
gio di rellare un’ alino. Eh povero Tarta- 
. glia! Vollra Maellà è padrona di fcherzare, 
e di caricarmi di maggiori mortificazioni ; 
E’ padrona anche della mia vita. 

Der. M’offendete, Tartaglia. Io non aveva 
Terminato di dirvi la virtude 
Di quel magico verfo. Ora Tappiate,' 

Che l’animale, in cmì farete, pollo ■ 

Sopra ’l vollro cadavere, e dicendo 
Lo ftcflb verfo, tornerà vivente 

11 corpo vpUro , . e l’ animale ellinto . ( fi leva ) 

Quc- 
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Quello è’i carme fatai, con cui pa(fando 
Talora entro ad un cane, ad un’uccello, 

£ in qualunque animale, oaltr* uomo ellinto , 
Non conofciuto ribellion fcoperlì. 

Litiganti bugiardi , e falfe genti , 

Misfatti enormi , e portentofamente 
Puniti ho i rei, tenendo quello regno 
Netto dai malfattori. Ora fo parte 
Col mio Tartaglia di si raro carme. 

{dà a Tari, il verfo^ 
E vicendevolmente tuttidue 
Potremo ufarlo . L’ apprendete a mente , 

£ più non dite, ch’io non v’ami, o amico. 

( r abbraccia ) 

Tart.a parte (Ah, s’è vero quello, forfè mi fi 
apre la via di vendicarmi, e di ricuperare 
Angela mia.) Mi oRe, fcufate il torto, che 
v’ho fatto, che nacque folo dalla geiolìa 
dell’ inellinguibìle affetto , che ho per voi . 
Quello è un gran fecreto, un gran fegno 
della voUra generofa confidenza . Lafciate , 
eh’ io . . ( v«o/e ingmocchiarft ) 

Der. Sorgete, o caro. Io fo, che vollra figlia 
Ama Leandro, ed a Leandro dono 
Le Callella deU’Ifola. Conforte 
Gli fia Clarice. A quello modo voglio 
Rifarcire il rifiuto di lei fatto. 

Tart.a parte (Eh la mia cara Angela mi Ha fui 
cuore) O mio generofo Re, quando mai 
potrò compenfare i tanti benefizj?... 

Der. Balli . Apprendete il grand’ arcano a mente , 
£ partiamo di qua, che miglior loco 

Vo’ 
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Vo’ cercar, non vedendo alcuna fera . (entra) 
Tari, (apre la carta ^ e fegue II Re y leggendo il fe. 
giunte verfo del Merlino Coca! , tartagliando) 
Cra era trif traf not fgnieflet canatauta 
riogna . 

O maledetto verfo: è molto difficile per 
me, ma forfè mi farà utile, (entra) 

SCENA VI. 

Vdiranji dì dentro voci di cacciatori y di Pantalone y 
di Brighella y e di Leandro y e fttono di corni. 
Ufcirà un orfo mfeguito dai jfopradetti , armati di 
archibugi . Brighella dopo aver [caricata ur^ archi» 
bugiata verfo ^ orfo y che [ugge. 

Brig.Vn bufo in acqua. A ella, Sior Pantalon. 
Pant. Ah , faloppa , cavete • a-mi . - ([carica verfo l* 
orfoy il quale fuggendo entra) 

Bravo. £1 va fempre più in là, fior Pan« 
. talon . 

Pant.'EÌ fogon gera umido, fierafeno. A ti, fio; 

che el xe ancora a tiro * a ti . 

Lean. ( correndo verfo la parte , dov è entrato F orfo ) 
A me, a ime. ([para) 

Pant. A me , a me . Bravo el porchetto . £1 va , 
che ’l diavolo fe lo porta . 

Xw». £’ ferito, è ferito. 

Pant. £h xe ferio i totani . A vu , pampalughi . 

( due cacciatori [parano ) 

Brig. Oh afeni! i ha ammazzà un can. 

Pant. Al monte al monte, all’ erta, andemoghe 
To. I. A a drio. 
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drio. Va de la ti, Brighella. Toghe la 
volta ù. Leandro. Corrè, fquartai. (entrai 
no tutti correndo per diverfe parti) 

SCENA VII. 

Deramo y e Tartaglia 4 ■ 

Der. Le gran archibugiate! udi(le? Qui 
Non vedo più neffun . 

Tart.Ho creduto di ritrovar morto un Rinoc&> 
ronte. Vedo li cacciatori andare lontani, e 
correre dietro alla montagna . 

Der. [guardando in lontano) Tartaglia, io vedo 
Venir due cervi a quella volta. Pretto 
Nafcondetevi , pretto, (fi nafconde) 

Tart.Yer Bacco fono belli, (fi nafconde da un aU 
tra parte 4 Efcono due, cervi in corfoy De- 
ramo efce da una parte [para F arcobugio , 
uccide uno dei cervi. Tartaglia efce dalF 
altra parte ^ fpara F arcobugio , uccide F 
altro cervo ) 

Tart.BriLVOi Macftà. 

Der. Tuttidue 

Fummo valenti. Alla mia cara fpofa 
Fo de’ cervi un prefente. 

Tari, a parte (Ah il gran fublime penfiero!.. 
Se mi riufcitte, mi vendicherei dell’ ingiu- 
ria... io diventerei ... Tu non goderetti piii 
Angela mia. Tentiamo.) Mio Re, quelli 
fono due cervi morti. 

Der, Non v’ha dubbio, 

Non 
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Non fi muovono piìi. 

Tart.Ovz non potrefiìmo nqi, giacché fiamo fo« 
li , e che tutti li cacciatori fono lontani , 
fare quella bella cfperienza di quel verfo, 
e palfando noi in quelli due cervi , diver> 
tirci andando fopra quel colle a godere le 
belle vedute. Per un momento Iblo, per 
un momento. Le dico il vero, mi fembra 
imponibile quella maraviglia; ho una bra« 
ma di vederla, che crepo. 

Der. SI, dite il vero, 

Polfiamo farlo. Vederete, ch’io 
Non vi dilli menzogna. Andate, andate 
Sopra un de’ cervi, dite il fatai verfo, 
Vederete 1’ effetto. 

Tart.{ritrofOy e ridente) Eh eh, ah ah... Maellà, 
ho un poca di paura, e di ribrezzo.... eh 
eh , ah ah . . . lei fi vuol prendere un poco di 
fpalTo ... ho timore , ah ah ah . . 

Ver. Orsù, v’intendo. 

Voi dififtdafe. In ver fembra imponibile. 
Che fia ver ciò , eh* io dilli . Io farò ’l primo . 
Il vero feoprirete. Sopra l’altro 
Cervo farete ciò, ch’io fo, e feguitemi. 

^Deramo fi farà fopra un de' cervia e dirà'l 

verfo) 

\ . 

Cra, era, trif, traf, not, fgniefiet, cana- 
tanta riogn»v^ 

« 

( anderà cadendo grado grado , mentre va di- 
cendo il verfo y terminato il quale caderà 
A a a mor. 
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morto; il cervo rìfufcìterà; ft volterà col- 
la tefla a Tartaglia^ indi entrerà veloce) 
Tart.Oh maraviglia! Sono fuori di me. Corag- 
gio, Tartaglia. Ecco ’l punto, ch’io fono 
vendicato , e felice . Entro nel corpo del 
Re; e, creduto Deramo, vado in pofleffo del 
Regno, e più d’ Angela mia, che adoro. 
Ma quando farò in quedo corpo, chi fa, 
fc conferverò il difetto , di tartagliare ? Non 
vorrei eflere conofeiuto. Diavolo! farebbe 
un brutto imbroglio. Ma, quando fono Re , 
di che temere? Non perdiamo più tempo. 
{^^cfnderà verfo il corpo del Re, e mentre 
vorrà dire il verfo , udirajji Jlrepito di 
corni , e di cacciatori , che ufeiranno infe- 
guendo un orfo . T attaglia /paventato fi 
ritirerà. I cacciatori entreranno infeguendo 
r orfo. Ufeirà un uomo nella forma di 
Tartaglia a tale., che s' ajfomigli a fegno 
d' ingannare , fi farà /opra ’/ corpo del Re . 
Tartaglia dirà in poca diflanga il verfo 
. . . era era ec. quel fuo fimile accompagnerà 

le parole col gefìo , caderà morto , rifufei- 
,i terà il Re. Nuovamente di ritorno» ufei- 
ranno i cacciatori infeguendo l' orfo ^ il Re 
fi ritirerà . Partito /’ orfo , e i cacciatori , 
ufeirà nuovamente Tartaglia in forma di 
Deramo, oéwertafì che fin dal princìpio 
Deramo dovrà avere una mafehera , per 
poter con altra fìmil mafehera accomodar 
al poffibile la fimiglionxa di queflì due 
perfonaggi) 

SCE- 
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S C E’ N A Vili. 

Tartaglia fola . 

Refti Deramo nella fua miferia. (tartaglierà) 
Oh maledetta imperfezione di lingua , anco* 
ra mi perfeguiti? Bada ora fono Re, e del 
regno, e di Angela in pofleflb. Di che te- 
mer? Chi più di me è felice? Ben faprò 
liberarmi di tutte le perfone a me fofpette, 
e da me odiate. £ tu, mio corpo, (verfoH 
corpo del Tartaglia morto) rimarrai corpo 
inutile, perchè ’i Re, ora cervo, di te non 
poffa valerli , cagionandomi qualche difordi- 
ne in corte . ( taglia con la fcimitarra la tefla 
al finto Tartaglia j P al^a per le chiome y indi 
getta la teflay e fpinge il bufto in un cefpUm 
glio) Dietro queda macchia rimanti, infeli- 
ce corpo mio; che non ho più bifogno d* 
invidiare la forte tua. (guarda dentro) Ec- 
co i minidri, e i cacciatori del Re. Qui 
ci vuoi gravità . Per prima cofa converrà 
perfeguitare , euccider il cervo , che alloggia 
lo fpirito di Deramo . Quedo mi deve dare 
fommamente a cuore, perchè potrebbe far- 
mi qualche brutta burla . Ho veduta troppo 
la virtù di quel era era trif traf. Morto 
che fia quel cervo, io non temo più nulla. 
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SCENA IX. 



Pantalone , Leandro , Brighella , Cacciatori , 
e Tartaglia ^ finto Deramo. 

(Tutti air ufcire faranno de^ pr(f ondi inchini al Re y 
che Jlarà con affettata fojlenutex^a) ’ 

Tart. Prefto , Miniftri , prefto . Comparvero qui 
due cervi; uno ne ucciO; come vedete. L* 
altro è andato per quella parte . Mi preme , 
che fia uccifo . Chi l’ammazzerà, avrà da 
me qualunque grazia faprà chiedere. Segui- 
temi . ( entra ) 

Pant. Anemo , putti , prefto . Servì fo Maeftà . 
( entra ) 

Lean.hoi cura fat^ mia. Se uccido quefto cervo, 
chiedo in grazia Clarice, (entra) 

Brig. Alon , alon , alon . La finirà po , come quel- 
la dcH’orfo, che neflim ga podefto pizzegar 
le natiche, (entra) • 

(s'udirà di dentro remore di comi , /pari di 
arcohugi , e voci , che grideranno . Eccolo , 
eccolo. Vfcirà'l cervo /paventato correndo) 
Pant.Ai^mì. (fparay e falli fee) 

Lean.A me. {/para^ e fall ifee) 

Brig. K mi. (/para, e fallifce) 

Tart.(furiofo) Ah, Cacciatori afìni... 



SCE- 
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S G E N A X. 

Un Vecchio Villano y e detti. 

Quejio Vecchio villano , che dovrà ejfer decrepito , cen^ 
ciofo , ed orrido , farà V perfonapgio y che rapprefen» 
ta la parte di Deramo y ma un altro parlerà per 
lui y ed egli non farày che i gefti proporzionati 
alle parole; avrà un bajìone , [opra cui fi appog. 
gierà tfcendo dal fondo del Teatro, 

Tart.(al vecchio) Dimmi, Vecchio; hai tuvedu- 
.. . to da qual parte ha girato quel cervo, che 
pafsò per di qua? 

Vec. Io non lo vidi. 

Tart.Oh. noi vederti? (furiofiffimo) Maledetti tut- 
ti . Inutil vecchio , paga tu la pena , e fìni- 
fci di fervir d’ imbroglio a querto mondo, 
{fpara una paiola y e uccide il vecchio) 

Vec. Òimè, fon morto. 

Lean. a parte ( Qual nuova tirannia ! ) 

Brig. a parte ( Mi debotto me la fazzo a gambe . ) 
Pant. ( Corta vedio ! Che el fia imbriago ! ) Mae- 
rtà, xela rtorno? Se fentela qualche mal? 
corta fala? 

Tart.(minaccievole) Olà, non mi feccate, o fa prò 
levarmi dinanzi tutti gl’ inutili. Oggi non 
è pili tempo, ma dimani rtate pronti. Sia 
circondato querto bofeo , voglio morto quel 
cervo. Pubblicherete, che chiunque mi re- 
cherà un cervo , che abbia una macchia 
. - A a 4 bian-» 
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bianca fulla fronte , com’ ho veduto, che 
aveva quello, averà diecimila zecchini. Ma 
dov’ è Tartaglia ? ( tartaglierà ) 

Pa»t.{^ parie) Mi fon sbafio! l’è deventà un 
can . No lo conofTo piìi . L’ ha cambià in* 
fin la ofe, e cl fe intartagia, che el fa 
Aomego . 

Dov’è Tartaglia, dico? che dicevate di 
T a r taglia ? ( tartaglierà ) 

Pant.[pauroJo) Eh gnente, gnente. Tartagia gera 
con V. M. 

Tart.E' vero; ma è un gran tempo, che l’ho 
perduto di viAa. 

Lean.L.2 Città è vicina; fe non è andato alla 
Città ; è già pratico della fìrada . 

Tart.Sì, SI, ma fo, ch’egli è un miniAro odia- 
to , perchè io l’ amo , e non vorrei , che gli 
foffe nato qualche accidente fcabrofo. (tar- 
taglierà notabilmente ) 

Pant.a parte (Tolè! Che fchienze de tartagiae!) 

Tart.a parte ( QueAa imperfezione mi perfeguì- 
ta . . . Non vorrei ... ma di che temere ? ) 
Cacciatori, prendete in fpalla quel cervo 
morto. Voglio fare un prefente alla mia ca- 
ra Angela, che non vedo l’ora d’abbraccia- 
re. Dimani ognuno Aa in punto, (entra) 

Prfnt. Andemo pur. Son Aracco, che me dol i 
garetoli, ma fon tanto fpaventà dalle novi- 
tà , che ho viAo , che fe no fuffe per ab- 
bandonar mia Aa, da miniAro regio d’onor 
che vorrìa correr verfo Venezia, come un 
lacchè, (entra) 

~ ’ Lean- 
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Xean.{a Brtg.) Ma, s* io ammazzava ircervo. 
Brighella , ora potrei chiedere Clarice in 
conforte, {entra) 

Brig.Sto Signor ga in teda i amoretti, e a mi 
me par de aver in tela teda quella nefpo- 
la, che ga toccà a quel povero decrepito 
con tutto quel fugo, {entra) 

SCENA XI. 

Deramo Cervo. 

Il cervo ufcirÀ^ fi porrà vicino al vecchio morto ^ il 
quale parlerà per II cervo per confervar F illufione. 

Der. {Cervo) O Giove, ti ringrazio, che m’hai 
falvo 

Dal periglio crudel. Ma, oimè infelice! 

O cieli mifero me! qual rimango io! 

Più, ch’uomo, faper volli, e’I troppo ardire 
Cadiga il ciel, che in bruto or mi condanna. 
Da’cacciator perfeguitato , e cani. 

Con periglio di morte ogni momento, 
L’erba mi farà cibo, e’I terren afpro 
Sarà letto al mio corpo, a venti, a pioggie 
Efpodo, e alle tempede. Ah qual dolore 
Mi trafigge più, ch’altro! Angela mia, 
Ingannata dal reo crudo minidro, 

Con la reai prefenza in preda reda 
Del traditor, credendolo il fuo fpofo. 

Oh infofferibil doglia! io più non polTo. 

{vedendo il cadavere del vecchio) 

Ma 
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Ma che vedo! un’cftinto vecchiarello ! 

Colle iBagiche note in quello io palTo. 

Mi s’ aprirà più facile la via 
Di poter favellare alla conforte. 

( Si fa [opra V corpo del vecchio ; recita il 
[olito verfi>‘ il cervo cade morto ^ il vec» 
chiù rifujcita ) 

SCENA XII. 

Deramo refufeitate nel vecchio y con baJUme , 

Il del non m’abbandona, e fono ancora 
In corpo uman * potrò cercar vendetta . 

(fpecchia/ì nel fiume) 
Ma qual figura d’orridezza miro 
Specchiandomi in quell’ acque ! Io fon De« 
ramo ! 

Dov’è ’l mio corpo ? oh Dio ! Deramo io fono ? 
In qual flato fon io! crudo miniflro, 
Traditor, empio. E’ quella ricompenfa 
A tanti benefizi, ch’io ti feci 
Tracndoti dal fango? Ah, cieco io fui, 
Che non dovea fidarmi, c maladico 
Il punto, in cui ti volli fare a parte 
Del gelofo fecreto. Ah, che tant’anni 
Di fperienza di fedcl fervigio 
Ingannarmi dovean; ma un punto folo 
Fece veder di quanta fccHeraggine, 

Di quanta iniquità folli capace. 

Angela mia perduta! Angela mia!^.. 

- , [Jtnaniofo) 

Oh 
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Oh Dio! parmi vederti fra le braccia, 
Ingannata, dell’ empio, (in atto di partire) 
Affretto il pafTo... 

M’introduco alla corte.. Alla conforte... 

(fi ferma) 

Ma che? come farò, perch’ella creda, 

Ch’ io fono il fuo Deramo , fe l’ infame 
Minidro nel mio corpo or l’è conforte? 

£, fe poteflì ancor farle palefe, 

Ch’ io fono il fuo Deramo, e che ^uell’ em- 
pio ?... 

Come amerà quedo deforme, e inetto 
Corpo in confronto al ' mio ? Ella è pur 
donna , 

£ più bel corpo con iniquo fpirto. 

Che gentil fpirto in orridezza chiufo 
Vorrà, feguendo il femminil codume. 
Stanche membra, coraggio. Angela forfè 
Non è, com’ altre fon. Tutte le forze 
Raccolgo, ed alla R^ia m’introduco. 
Morte non manca, èT ciel non abbandona. 
' ( entra ) 

SCENA XIII. 

Truffaldino falò , 

7*m/. Efce con una rete in collo, e var; attrccci 
attinenti all’uccellatura . Efamina il luogo, 
lo trova opportuno a tendere infìdie a’ vo- 
latili . Vede il cervo morto , l’ efamina , 
feopre , ch’egli ha la macchia bianca falla 

fron- 
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fronte , fi ricorda la taglia polla dal Re ^ 
fa de’ trafporti di gioja fopra ’l buon prin- 
cipio deir uccellatura . Tende la Tua rete, 
difcorrendo indifpettito del .torto fattogli da 
Smeraldina . Rammemora i regali , che le 
ha fatti di uccelli . Protella di non voler 
più guardarla . Parla con voce bafla per non 
llurbare l’ uccellagione . Tefa la rete, fi ri- 
tira da una parte . Suona varj zufibletti da 
uccellatore per richiamo di uccelli, ne Tuo- 
na di caricati , e proporzionati al fuo ca- 
rattere. Scopre il pappagallo, ch’è’l Mago 
Durandarte, ivi lal'ciato da Cigolotti. Mo- 
fh-a avidità di prenderlo nella rete . Fifchia 
con caricatura , affanna . 11 pappagallo en- 
tra volontario nella rete . Truf. corre alle- 
gro , lo prende , lo mette in una gabbia 
grande . Ritorna all’ uccellatura . Non pren- 
de più nulla . Il pappagallo gli parla con 
voce imitata di pappagallo. 

SCENA XIV. 

Durandarte pappagallo , e T ruffaldino . 

Dur. Truffaldino. 

Tr«/. Farà degli ftupori , e degli atti di fpaven- 
to. Non fa chi parli. Guarda intorno, tro- 
va il corpo, e la tefla di Tartaglia* fi fpa- 
, venta miggiormcnte . Teme , che quel ca- 
davere l'abbia chiamato . Vuol raccc^liere 
le reti, le prede, c fuggire. 

Dur, 
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Dur. Truffaldino, non aver paura. 

Tr«/. S’avvede , che la voce non viene dalla par- 
te del cadavere . Sofpetta , che fia il pappa- 
gallo . Si prova a parlargli , cominciando 
colle folite parole: pappagallo reai ec. 

Dur. Portami in corte alla Regina. 

Truf.la Corte? alla Regina? 

Dur. Sì sì, farai ricco, ricco, ricco. 

Truf.Suc maraviglie. Suoi imbrogli, timori, al- 
legrezze; Non può raccoglier tutto, il cer- 
vo , la gabbia^, la rete . Chiama due villa- 
ni , ordina loro di levare quel cervo in 
ìfpalla, e di feguitarlo; eh’ è in cafo di do- 
nar loro Tei pofleffioni. Affaccendato racco- 
' glie tutto . Accenna di portar nella Città 
anche la nuova del cadavere ritrovato di 
Tartaglia, (entra) 

SCENA XV. 

Tartaglia Re y ed ^Angela. 

* \ 

Tartaglia ufeirà dietro ad Angela , ebe lo fuggirà . 
Egli terrà de' modi goffi, e villani , e tartaglici 
rà tratto tratto con del difpetto da fe . 

•Ang. ( ufcèndo mefia ) Deh lafciatemi in pace . 

T^rr. Come diavolo. 

Caro cor mio, vi fiete voi cambiata? 
Dov’è quell’allegrezza? £' un’ora buona, 

• Che vi fon dietro colle mie carezze. 

Mi 
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Mi parete una matta. Io non fui buono 
Ancora di pigliarvi per la mano . 

( mentre parlerà con tal goffàggine , *4hgela 
lo gftarderà fifa con de gejìì di Jlupore , 
maffime a qualche tartagliata) 

( a parte ) Mi guarda fife ! che fi foffe accorta . 
Eh non può darli. Via, cara, chetatevi. 
Dov’ è quel grand’ amore ? . . 

•^ng. ( agitata ) Oh Dio ! Deramo , 

Non vi fdegnate , fe ragiono franca . 

Pili non polTo foffrir.... 

Tart. Si ragionate 

Liberamente col nome del diavolo. 
t^g. ( ributtando/i ) Mio Re , farà ìllufione sfortunata 
Quella , che mi travaglia . Io piìi non trovo 
Il mio Deramo in voi. 

Tart. Come ! che dite ! 

Perchè ? ( /< parte ) Quello è un’ imbroglio 
maledetto . 

*>^ng. Noi fo . ( guardandolo ) Pur liete quello llef- 
fo. E* quella 

La bella faccia , e quelle fon le belle 
Membra, che amor m’ hanno ifpirato . Pure 
I gefti non fon quelli, i fentimenti 
Dello fpirito vollro , il favellare , 

L elevatezza del penfar , fublime , 

Le delicate immagini non fono, 

O non mi fembran piU quelle, che’l core 
M han rubato dal fen, che m’han sforzata 
TI ? amor mio , c’ han moffo 

p avervi fpofo . 

cruon, mio Re, perdono; le bellezze 

Del 



I 
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Del voftro corpo la cagion non furo 
Del vero affetto mio. Furo le nobili 
torme del penfar voftro, e le ingegnofe 
Immaein dello fpirto, e i gravi modi. 

Che ulcien dall’ alma voflra , che m’ han prefa , 
, Quelli eh’ io piu non trovo , o che mi fembra 
Più non trovar in voi, per mia fventura. (piange) 
Tatti a parte ( Ma poflìbile fìa , che in queflo corpo 
Iq non poffa ingegnarmi a parer quello?) 
Eh non piangete, Angela bella mia. 
%Ang.lo vi confefferò con quella (lefTa 
Bella fincerità, che sì vi piacque, 

Che, fe m’ avelie voi prima la fpezie 
Fatta, che mi fate ora, io v’avrei detto: 

( con orgoglio ) 

Signor, non v’amo, e fpofo non vi voglio. 
TartiOh via, quelle poi fono fiffazioni. 

Quella è una malattia d’effetto illerico. 

Il mal ila nel cervello. Caro bene. 

Si chiameran de’ medici , e faremo , 

Che vi fia tratto fangue. 

%^ngi ( collerica ) Sì , può darli , 

Ch’ abbia la mente inferma . Ah , certo i modi 
Voliti non fon quelli di prima. Deh 
Lafciatemi partir, lafciate, ch’io 
Nelle mie flanze mi ritiri a piangere 
Con libertà . Nel pianto io vo’ dillniggermi . 

. {entra) 

Tart.Siy cara gioja mia. Già fono certo, 

Che’l mal vi pafferà, che m’amerete. 
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SCENA XVI. 

■j Tartaglia filo. 

Ah ci vuol flemma. Io Tento nell’ interno 
Un’ amor tutto furia. UTerò zucchero. 
Moine , c preghi , c poi la forza , e poi 
Farò vendetta . Arfenico non manca . 

Ora mi convien far qualche fierezza • 

Per metterla in terrore da una parte; 

Dall’ altra accarezzarla, e, s’è poflibile, 
Ridurla a follevar la fiamma mia. 

Son Re , refterò Re . Saprò diftruggere 
Tutto ciò, chem’annoja, e non m’alletta. 
Piu di cento perfone andranno in carcere; 
Sangue, e flrage farò, s’ella refifle. 

SCENA XVII. 

Clarice , e ’/ detto . 

C/tfr. Ah, mio buon Re, giuftizia per pietade. 

{piange dirattamente) 

Tart.Chc fu, Clarice? 

Clar. Mio Padre mefchino 

Fu nel vicino bofco ritrovato 
Tronco ’l capo dal buflo. (piange) 

Tart.a parte (Poverina! 

Mi fa compaflion.) Come! che dite? 

Oh me infelice! Gli aflaflini iniqui, 

Che’i mio fido miniflro m’hanno tolto , 

Chi 
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Chi furo? me li dite. Ah ben lo diffi, 

' Quando non fi vedea più fulla caccia... ^ 
Egli era odiato ... I traditori tollo 
, Mi palefate . 
dar. Ignoti fono , e folo 
. ' So, eh’ una figlia io fon la più dolente. 

La più angofeiofa , che nel mondo viva . 

(^piange dirottathente) 
Tart. (commeffò fard di la^ occulti dì tenerezza, 
vorrà abbracciarla , poi fi tratterrà ) 
a parte ( Sento , che mi comraove . Oh fé potefQ 
Palefarle l’arcano! Non mi fido.) 
Chetatevi, Clarice; in me averete 
Un’altro padre; il giuro. Vi prometto, 
Che per la morte del mio fido amico 
Strage, e fangue farò. Saprò ben io 
L’aflaffino feoprtr. Voi ritiratevi. 
dar. Io v’ubbidifco. A voi mi raccomando. 

(^piangendo entra) 

SCENA XVIII. 

Pantalone , Leandro , e Tartaglia, 

Lean.[frettolcfo) Deramo, Re, con mio dolore 
deggio 

Un’ infauda novella a voi far nota . 

Pant. (^frettolofo ) O Maeftà . . . Maeftà . . . E1 po- 
vero Tartagia.... 

Tart. ( con fiorerà ) So tutto . Mifcrabile Miniftro ! . . 
Mio più fedele amico!., {finge di piangere) 
Chi portata 

To. I. Bb Ha 
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Ha la funeda nuova del misfatto ? 

L’ ofelador de corte, Truffaldin , Maeflì. 
E1 dixe , che el l’ ha trovà in tei bofco vi- 
cin de Roncislappe in tun baro de fpini, 
tagià la teda. 

Tart.O là, guardie, (entranó delie guardie) Sia 
torto il caro corpo 

Del mio Miniftro incenerito, e porte 
Sien le ceneri fue dentro d’ un* urna. 
Quell’urna porta fia nelle mie danze; 

Le voglio preffo a me. Voglio memoria 
Confervar (Sprema! d’un’uom sì degno. 
Sia inprigionato Truffaldino, e tutti 
Sieno porti prigion color, che furo 
Oggi meco alla caccia. Difarmate 
Leandro torto, e Pantalone, e porti 
Sien d’una torre in fondo. S’incominci 
Da quelli due la mia perquifizione . 

Lean.to difarmato! 

Pant. Mi f Maertà! 

Tari, [alle guardie) M’ubbidite. Io fo, 

Quanto nel cor de’ Cortigiani puote 
L’invidia, e’I tradimento! Voi, Leandro j 
So, che la figlia lua amavate, e fo. 

Che quello sfortunato renitenza 
Aveva di concedervela fpofa . 

Vecchio, a voi forfè rincrefceva troppo. 
Ch’egli mi folfe caro. Ite alla torre; 

Se farete innocenti, faprò alfolvervi. 

{a parte) Quel cervo mi Ha a cor; ma al 
nuovo giorno 

Tutto farò per dargli morte. Intanto 

De’ 



. Dìgi^zei^'v 





IL Rè Cèrvo* 387 

be* pih forti mi fono aiSicurato . 

Angela tema ^ Il regno piti non perdo ^ ( entra ) 
t,ean. O me infelice ! Ogni fperanza è pei'fa . 

entra tra le guardie) 
Pont. Quella è la prima entrada ^ che fcodo a ei- 
fer miliier de fo Maeftà ; tna el Cielo de« 
fmderà la mia innocenza . ( entra, ira U 
guardie) 
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ATTO TERZO. 

Stanza regia. Vedefi nel fondo una gabbia gran- 
. de con entro un pappagallo Tal gabbia farà 
polla fopra una tavola , o altro , che ferva a 
facilitare la trasformazione , che feguirà . 

SCENA PRIMA. 

Deranw vecchio . 

Der. T (entrando affaticato ^ e timorofo) 

J_^Affb ! non poflb più . Le membra flanche 
Io reggo a (lento. In quella regia , dove 
Monarca fui , devo fuggire ognuno ; 

Temer ogni minidro, ogni vii fervo; 
Introdurmi di furto. O quale alTalto 
Ebbi da’ cani miei ! M’ ha falvo il Cielo . 
L’ intime danze quede fon . Vorrei 
Veder Angela mia, vederla fola 
Per poterle narrar . . . Ma nafeondiamei , 
Che alcun non mi fcopriffe. Angela forfè 
Capiterà; potrò parlarle. Oh milero! 

Chi fa, fe al mio parlar prederà fede? 

Chi condannar la può, fe non la preda? 

(Jt nafeonde) 
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SCENA II. 

^Angela , e Deramo vecchio , 

*Ang.{da fe) Come! Tartaglia è morto! il Padre 
" mio, 

Il fratei mio prigion ! ftravaganzc ? 
Quai cambiamenti , e tirannie faranno 
Quelle del fpofo? Ah, più mi riconfermo,' 
Ch’ei differente fia da quello, ch’era. 

Der. {ufcendo in dietro) Ecco la fpofa mia; 

{guarda dentro) 

Ma , oh rio deilino ! 

Un fervo arriva, e m’impcdifce ogn’opra. 

{fi nafconde) 

S G E N A III. 

Angela ^ e Truffaldino» 

TrM/. Efce, lì prefenta con una goffa umiliazio* 
ne . Dice di effer venuto, perch’ella poffa 
raffegnai^li i fuoi rifpetti , perch’ egli fì de« 
gna di regalarle , moffo dalla generofità ver- 
lo i fuoi demeriti , una cofa affai rara ec. 
tAhg.Ehy caro Truffaldino, ho ben in mente 
Altro, che i tuoi prefenti, e le tue fcioccho 
Goffaggini ridicole. Deh parti. 

• Quai regali Vuoi farmi? Va , mi lafcia. 
Tnrf.Chc vuol donarle un pappagallo, il pih 
virtuofo , il pili dotto , che fu ufeito dal 
' B b 3 Sc- 
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Seminario , Ch’egli l’aveva già portato ir\ 
quella ftanza , e che attendeva V occaGonq 
di poterlo raffegnare al fuo oflequiofo de-, 
merito CC, 

Vanne» fervo importuno, e teca porta 
l pappagalli tuoi; non mi dar noja. 
Tr«/,Ma che S. M. deve faperc , che quello è 
un pappagallo più eloquente dì tutte lei fem- 
mine del mondo . Si volge al pappagallo 
per farlo parlare. Lo chiama con que’ mo- 
di , che s’ adoperano co’ pappagalli ; fi vol- 
ge alla Regina , pregandola «4 afcoltarc , 

, si volge al pappagallo di nuovo ; lo ftimo- 
la* quello non ri/ponde mai. Truffa s* infu- 
ria* con minacce al pappagallo , c con pre-, 

; ghi alla Regina, che afcolti. Fa molti laz-i 
zi fpropofitati . 

Parti, ti dico; più non moleftarmi, 

O dal veron ti fo gettare in piazza , 

Truf. Al pappagallo , maledicendolo , fe quelle fie- 
no le ricchezze da lui promeffe nel prefen- 
tarlo alla Regina, 

s C 5 N A IV, 

» 

Un* guardia , e detti , 

Guar, Signora , con licenza , . * - 

^tìg. Che vuoi qu\?‘ 

Truf. Alla Regina , che non fi rifcaldi , Effen 
quella una perfona naturalmente fpedita dal 
Re a pagargli diecimila zecchini di taglia. 
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pcrch* egli ha valorofamcntc uccifo il cervo 
dalla macchia bianca in fronte , p^r ordine 
di S. M. Si volge alla guardia , chiedendo 
i danari . 

Cuar.Il Re comanda, che coftui conduca 

Nel fondo d’una torre. Egli è fofpetto, 
Signora, fulla morte di Tartaglia. .. 
L’ardir mio non v’ offenda . Andiam , birbante . 

(Io piglia per un Braccio) 
Truf.Se quella fia la taglia guadagnata ec. 

•/fng. Come ! Nelle mie flanze ! . . quello il loco ? . . 

Ubbidifeo al mio Re. Vieni, buffone. 

. Tempo non è di tue fciocchezze. Andiamo. 

{lo Jlrafcina ) 

T*’"/. Sue collere col pappagallo, col Re, colla 
Regina , col Cervo , enfira colla guardia 
piangendo . 

S G E N A V. 

- ■ * , » 

s4ngela fola^ 

Crefeon le tirannie. Mifera me! 

Già attendo fopra al capo mio feiagure,. 
Che averan fine colla morte mia . 

Ah', caro padre, ah, caro mio fratello. 
Qual colpa avete voi, che ha Tartaglia 
Nel bofeo uccifo , e qual , eh’ io più non poffà 
Aroulofpofo, come prima amava? {puntgp) 
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SCENA VI. 

i 

Deramo vecchio , e %4ngela . 

( 

Der. {di dentro) Non pianger , no , cara mia 
. vita . Dolce 

Conforte mia, non lagrimar. 
jfng.{for^fa j e /paventata) Che Tento! 

Quella è del Re la voce. 

Der. (di dentro) Ella è pur troppo 

Del tuo fpofo la voce, alma innocente. 
^ng.{pitt forprefa) Che!., il pappagallo forfè?, 
come mai ?.. 

Der. { ufcendo , e aliando una mano tremante verj» 
.Angela ) 

Non sbigottirti, e non m’avere a fchifo, 
Vifcere mie, ti prego, avanv^a lentamente) 
%Ang. ( confufa , ed agitata ) Ah , vecchio , dimmi» 
Chi t’ introduflfe ! Chi fei tu? Che dici. 
Parti dalle mie danze, traditore. 
a parte ( Certo di furto egli s’ è qui nafcoft® 
. Per udire i miei detti, e riportarli 
A Deramo fdegnato, che m’ha in ira)^ 
FurRÌ»' vecchio maligno, o i fervi miei-.' 

Der. Fermati per pietade; Angela, afcolta.^ _ 
(a parte) Ahi, m’ abborrifce , ed ha ragion» 
nè puote 

Il fuo Deramo in me conofcer mal. 
Angela, dimmi; in q^ucft’ orrida 
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Tutto abborrifcì , e in me non trovi nulla ? . • 
Nulla, che non t’ increfca ? . . 

'•/fn^.Quai parole 

Di vecchio llolto! che dì tu? che chiedi? 
Der. Stolto, pur troppo è ver. Dimmi, idol mioj 
' Nel Re non trovi alcuna differenza 
Da quel, ch’era ftamane? 

%/fng.[forprefa) Oh Dio! che fcnto! 

Quai parole fon quelle ? miferabile , 

Chi qua ti manda a chiedermi dì quello? 
Der. Miferabile, è ver. Ti fovverrcbbe, 

Che’l tuo Deramo allo fpezzar che fece 
Il fimulacro magico Ramane, 

Che alle donnefche fallirà ridea. 

Per non avere occafion d’offendere 
La cara Angela fua,. ch’ei così dilTe? 

Ebbi , cinqu’ anni or fon , da un mago in dono 
Due gran fegreti , uno de’ quali è quello * • 
L’ altro in petto lo ferbo . 

,/fng.(forprefa maggiormente) E’ ver; lo diffc; 

Ma come fai tu tanto? Oh me infelice! 
Quali confufi dubbj mi travagliano ! . . 

Mi s’aggirano in mente! 

Der. a parte ( Ella fofpetta ; 

Opportuno fofpctto.) Ti fovviene. 

Angela, che Ramane il tuo Deramo... 

( battendefi ’/ petto ) Il tuo Deramo, nell’ eRreme Ranze 
r Teco fcherzò d’un picciol fegno, c’hai 
.Sopra il petto nafcoRo, e ti dicea, 

Gh’ ei ti fcema bellezza ? ( %Ahgela afcoltan- 
dolo dimojìra fomma forprefa. Deramo planm 
gendo fegue) Ah ben maggiori , 

E da 




3^4 CSRVO.- 

£ da ver, d’orridezza ha mille fegni' 

Ora lo fpofo tuo, da mortai pena 
Trafitto, che la fpofa noi conofca. 

Privo di giovinezza , c fervi , e regno . ( piange ) 
( agitata awìcmandofegU ) 

Vecchio ...che dici ?..Oimè, che intefi mai! 
Ritorna a dirmi... dirami.... 

Der, (raccoglìentio le forile) Angela, Tappi... 

Oh Ciel, dammi tu forza, ond’ apparifea 
Verità fui mio labbro. Angela, Tappi ^ 
eh’ io fono il tuo Deramo , in quello corpo 
. Deforme chiufo . Il corpo mio , Conforte , 
Chiude lo fpirito di Tartaglia infido 
Per magico potere. Io di lui troppo » 

Mi fidai, cara fpofa; e della mia 
Debolezza fatai dovremo piangere 
La feiagura per Tempre. 

Ah, come, vecchio. 

Può darfi ractamorfofi sì llranal 
Der. Se m’ abborrifei , anima mia, e non credi» 
Se più non m’ami, levami la vita; 

Tanta miferia almen mon fofferire 
Che la miferia mia di tanto accrefea. (piange) 
%/fng. Ah , che quella è la voce certamente , 

£ quelli fono i fentimenti alteri 
Certo del fpirto invitto di Deramo. • 
Deramo, è ver , voi fiete il mio Deramo. 

(lo piglia per ma mano) 
Der. M’ami tu dunque ancora, anima mia, 

I Nò ti fpayenta quell’ orrido corpo ? » 

Anima grande, anima rara al mondo. 

... (le bacìa una mano piangendo) 

*Ang. 
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Ma, come mai voi sì deforme in vida. 
Tartaglia Re, Tartaglia elHnto, e poi 
Or fi abbrucia il cadavere di lui! 

Quai firavaganze! Io nulla intendo, e folo 
Spafmi, ed angofce fon quelle, che intendo. 
Ah, ben m’avvidi, chc’l diletto fpirto 
Del fpofo mio nel corpo fuo non era . ( piange ) 
Per, Non pianger, per pietà, che maggiormente. 
Angela, accrefci la miferia mia. 

Dimmi, fe’i traditor nella mia forma 
Di te , cara . . , Ah noi dir , taci per fempre 
La mia fventura , e , fe per forte io d^io 
Rimaner tefiimonio de’ miei torti , 

Tu vivi, anima mia, tu vivi pure. 

Se hai cor; ma piu non viva il tuo Deramo, 
pi quella falma fcioglimi , . . m’ uccidi . 

(fo» di f per averne ^ 

v^^,Non fofpettar, Dcramo; il tuo M corpo 
Senza lo fpirto tuo , caro, ho fprczzato, 

. Vilipefo, abborrito. In fmania, in ira 
£'’l traditor minillro, e in tirannie 
Sfoga la rabbia fua. Già fon prigioni 
Gl’ infelici mio padre, e mio fratello. 
Tutti minaccia ... Ah , ch’io men corro toftcì 
A palefar l’ inganno , a follevare 
Il popol tutto . Forfè trucidato 
Morrà r indegno ... ( /» atto di partire ) 

J)er. Fermati , mia vita . 

Tutti farai perir. Come potrai 
Fede in ciò ritrovare? Altra fperanza 
Non mi rimane, che nella tua calma. 

Ma fcnto venir gente. £' quello loco 
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Pcrigliofo per noi. Nel gabinetto, 

Se non ifdegni, andiamo. Ivi udirai.... 

Ivi ammaeftrerotti , e l’amor folo 
D’Angela mia può vendicarmi; a quello 
Mi raccomando. 

»Ang. Ah y fé un* collante affetto 

Può giovarti, idol mio, non palla molto. 
Che fiam felici , e la vendetta è fatta.. 

(entrano) 

S G E N A VII. 

. Camera corta . 

Smeraldina , e Brighella, 

Smeraldina y che lo fegue) Ma ti 
m’ha mo feccà , che fon agro. Figurarfe! 
me xe Ha dito , che una guardia me cerca 
per metrerme prefon ; go altro in tella , 
che le to feccadine . Mi debotto te dago 
do peadine in tei cello , e te ficco fora de 
cafa. Aflu el diavolo adolTo ? 

Smer. SI , si , traditore , la tua ambizione fu cau*. 
fa delia mia rovina. Mi volelli efporre nel 
gabinetto del Re ; fui rifiutata ; e per que> 
Ilo Truffaldino non mi vuol piò. Il mio 
decoro è fcreditato . Ho perdute tutte le 
occafioni ; e però penfa a ritrovarmi un ma- 
rito, altrimenti averai fatanalfo in cafa; ti 
farò Tempre a’ fianchi , ti farò infelice , ti 
farò impiccare per la difperazione . 



Digitized by Google 




IL Re Cervo. 597 

Rr/^.Ma’fe gerimo d’accordo ... Ma fc ti ave" 
vi più vogia ti de mi de produrte al Re.* 
Ma gran femene! gran femene ! Mi ti voi 
che te trova mando ? Va in malora; raet- 
tite all’incanto. Trovetelo ti, fe ti xe 
bona. 

Smer. Dal canto mio , fignor afìno , ho fatto il 
polfibile ; non voglio più diventar matta. 
Ho provato a ftringere la mano a tutti gli 
Staffieri , a far l’occhiolino a tutti i guat> 
teri di cucina , a fofpirare innanzi a tutti 
ì facchini di Corte , a tutti i mozzi di 
dalla ; ma neffimo mi vuol più guardare; 
modrano di aver naufea di me , mi fanno 
gli sberleffi , e ridono ; e quedo mi fuccede 
appunto per edere fcreditata , pregiudicata 
dal rifiuto del Re, nato per tua caufa. 

JJri^.Oh vudu, che te diga mi, perchè tutti te 
fa i sberleffi, e coda che te pregiudica? 

Smer. Perchè ? che cofa ? Perchè ? che cofa ? af- 
faffino della mia riputazione , e del mio 
dato! 

Brìg.{rifeaUato) Te pregiudica quaranta, c più 
anni, che ti ga fui preterito. Te pregiudi- 
ca, che ti xe più brutta de Chiara matta, 
e te pregiudica ... (No podb più tafer) 
che ti voi padar per donzella , e oramai 
fe fa anca in do paefe, che a forza dei to 
maledetti defiderj de aver marido, ti ha 
fervi in Lombardia , in più de fie cafade 
, per nena . No me feccar più , pezzo de 
matta, {entra furiofa) 



Smer, 



IL Re C e r'v o.' 

Smet.Kh^ canaglia ^ briccone ) traditore! [gli coèi 
rt dietro) 

scena Vili. 

Camera {>rima col pap^gallo^ e preparata allé 
trasformazioni ^ che feguiranno . 

*/fngela ^ Deramo vecchio ^ e Durartdartè 
in pappagallo^ 

k/hg.Si^ mio ben, non temete* io farò tuttò 
Ciòj che voi m’ infegnafte , e^ fe pur vana 
Fofk l’opera mia, non dubitate* 

Morrà Tartaglia, e voi ritornerete 
Nello (iato primiero ^ 

Ì)er, Ah, fpofa, è quedo 

L* unico modo di recar foccorlo 
Al tuo caro conforte i Violenza 
iPerigliofa farebbe. Ma la voce 
Sento del traditore i Oh robuflezza ! i » ‘ 

Mie prime forze, dove fiete mai? 

Perchè m’ abbandonane j e perchè fentO 
Tanto furor nell’ alma ) e tal fiacchezza 
Difugual nelle membra^ ch’io non pofla 
Vendicarmi, sfogarmi? Io mi nafeondoi 
Penfa a ricuperare il tuo Deramo, 

QilaPera prima* Angela^ P accomandò t. * 
(le prende ma mano) Ufa arte, quanto puoi 
ma, ti feongiuro, 

Deh non l’accarezzar* fa, che P iniquo 
Non s’avvicini a te. Fa quanto puoi*.* 

Ah 
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Ah , non badarmi . . . paf&on m’ accieca . . ì 
Furor di gelofia, non mi tradire. (Jì ritira) 
i4hg. Ite f ch’ei s’avvicina. Tcftimonio 
Dell’ oprar mio farete; ite, celatevi i 

SCENA iX. 

Tartaglia Re , Guardie in dietro , ^Àtngetày 
e Durandarte in pappagallo. 

Tart. dafe{l\ Cervo è morto , e le conobbi al fegno * 
Ma TrufTaldin s’imbroglia, e non ruccife* 
Pieno fon dì fofpetti, e non vorrei... 

Ma che temer? Son Re, tremi ciafcuno.) 
»^ng. da fé { Mio cor , refifti . A fìngere ti sforza , 
E a fofferir del traditor la viffa.) 

Tart. da fé (Solo il cor di coftei mi manca, e poi 
Sono felice i Ah fento, che l’amore 
Mi fa rabbiofo. Or fo l’ultima prova) 
Angeletta, cor mio, ben mio, vi liete 
Ancor rifolta a non lafciar, ch’io crepi 
Per amor voftro ? Vi fentite ancora 
PalTar la filTazion , gli effetti illerici , - 
Che m’han privato dell’affetto voftro? 

4 parte ( Piìi gentilmente non fi può trat<> 
< tarla . ) 

Signore , io facea voti, e umili prieghi 
Al Ciel, che mi toglieffe un’illufione. 

Che infelice mi rende , e già dal core , 

£ dalla mente difgombrare in parte 
Mi fentiva il crudele abborrimento . 

Poi da me fteftà con rifleffi faggi 
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Diceva: Egli è pur quel, che s\ mi piacque! 
Da qual follia mi lafcio prender mai, 

Che mi tolga la pace infm ch’io viva? 
Vinci te fteffa , Angela incauta , e fegui 
Ad amar chi t’adora. £' l’ infernale 
Mollro, che ti perfegue, e cambia in afpra 
Vita la conjugal felìcitade. 

, Così , Dcramo , da me (lefla andava 
Soccorrendo il mio core, e rifvegliando 
La tenerezza in me. 

Tart.{pigliaruiola per una ìnano) Cara! bràvifiima. 

Così mi piace. Via. 

%4ng. a parte ( Èmpio ! . . fellone ! ) 

Ma qual’ intoppo a me non fu ’l fentire , 
Che’l caro padre mio, barbaramente, 

£ mio fratei, fon podi in prigion dura 
Per voftra commelTione, c ch’altri cento 
In carcere fon podi? Ah, diffi, quedi 
Tiranni modi di Deramo mio 
Non fono già . Rinnovellato ho ’l pianto , 
Mifera , ricadendo ... [in atto dì piangere ) 
Trfrt. Non piangete. 

Mio lol , mia luna ( a parte ) ( Buon fu ’l mìo 
cerotto 

Per ammollire i calli del fuo cuore.) 

Io gli mifi in prigione, Angela mia, 

Per appagar il popolo, che freme,. 

Del mio fedel Tartaglia appaflionato; 

Ma dopo alcuni efami, adicuratevi. 

Salvo ha vodro padre , ed il fratello , 
Quand’anche fieno a parte del misfatto. 
\Ang.a parte (Ah, traditori) 

Tart. 
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Tart.E fe per forte al fcioglierli 

Tofto il cor voftro al mio core s’arrende, 
Liberi faran tofto, {ad una guardia) Olà* 
Leandro , 

E Pantalone in libertà fian polli. 

( una guardia parte ) 

%Ang.Czto Deramo, sì quelli fon modi, 

Che deftan nel cor mio la tenerezza, 
Scaccian l’ abborrimento . Più bei tratti 
Non fon di quelli , che fanar mi poftano . 
Già ad amarvi incomincio . 

T art. {con trafporto grande) Oh fangue mio. 
Seguite a chieder grazie ; via penfatc ; 
Ruminate tra voi; tutto chiedete; 

Tutto farò per voi. 

tAng. {fingendo tenere^^ga) Caro il mio fpofo. 

Poco m* avanza a fuperar . Leandro 
Ama Clarice, il fratei mio, deh fate 
Che confolato ei fia. 

Tart.{in maggior trafporto) Uh uh uh uh! 

Le Caftella déH’IfoIa, e Clarice 

Dono a Leandro . Andiamo , Angela mia . 

{pigliandola per un braccio)' 
x4hg.{con fomma tenerezza) Caro Deramo, nò; 
fappi, alcun picciolo 
Ribrezzo mi molefta ancora . Io penfo 
A chieder grazie per aver cagioni 
Di doverti adorar, nè più faprei 
Qual favor chieder deggia . 

Ttfft. Via, colomba, 

Più non mi tormentate . Su , chiedete ; 
Chiedere tutto in una volta., e andiamo» 
To. I. Cc *Ang. 
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'jfng. baffo a Tart. (Mandate via, Signor, quclH 
foldati . ) 

Tart. {alle guardie) Ite, ed a’ cenni miei ritor- 
nerete . ( le guardie partono ) 
jfng.{moflrando fogge^one)- Voi mi dicede pur 
per darmi un legno 
Di vero amor, di vera ft damane. 

Che poffedete un magico fecreto 
Da paiTar collo fpirto in tin cadavere 
, Redando morto, e ravvivando quello; 

E ch’indi ritornar nel vodro corpo 
Potete poi con magiche parole. 

Fatemi ancor di si poffente arcano 
Veder la fperienza. 

Tart. a parte con forprefa ( Girne ! Deramo 
Confidato ha ’l fegreto alla conforte!) 
.//«^.Parrai, che abbiate qualche renitenza 
Ad appagarmi in ciò. Forfè di fede 
Temete ch’io mancar vi pofla? 

Tart. No. 

a parte (Ah quedo è troppo... i miei fo- 
fpetti credono. 

Modriam franchezza ) Anche di quedo voglio 
Appagarvi , cor mio ; ma è ben dovere 
Dopo tanti attedati dd mio affetto, 

Ch’ anche voi m* appaghiate in qualche cofa . 
Vi fon conforte alfin. 

%4ng.K)\y mio Deramo, 

Io v’afficuro, dopo queda grazia 
Quanto capace fono , vederete , 

D’amor per il mio fpofo. 

Tart. a parte (Oh certamente 

■Que- 
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Quello è troppo periglio, ed i fofpetti 
Crefeono fuor di modo. Io non l’appago. 

• S’ufi la forza alfìn; di che temere?) 
Angela, un cervo morto fta qui fuori. 

Qui lo farò recar; la fperienza 

Ben vi farò veder, ma intanto andiamo. 

Appagatemi prima, e voftra fono. 

Tart. ( la piglia con violenta ) Eh fono fianco ; trop- 
po ingrata ficte. 

A forza finalmente.... 

»Ang.da fe agitata (Ah vana è l’opra. 

Mifera me ! ) Deramo , io vi feongiuro ,..l 
Tart.{Jlrafeinandola) Non ci fono feongiuri; via 
venite . 

»4ng. ( diffmdendofi ) Oh Ciel ! . . Deramo . . ! fofi 
fri!.. Oh Dio!.. Deramo.. 

SCENA X. 

Deramo f e detti, 

Der. ( di dentro ) Fermati , traditore ; iniquo , fer- 
mati. 

Tart. {da fe agitato) Qual voce è quefla! io fo- 
no rovinato. 

fi fiacca da ^Angela sbigottito ( Quefla è del 
Re la voce.) 

Ah traditora? 

Tu per tormi la vita gli afTaffini 

Hai qui nafcofli ? Io feoprirò gli agguati . 

Trema per chi è nafcoflo, e per te trema. 

C c a {ettm 
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( entra dalla parte , dov è Deramo , traendo la 
fpada ) 

Mifera me!., mifera me!., fon morta. 
i^t/fogela cade in deliquio. Tartaglia efce ctd~ 
la fpada ignuda y e Jlrafcinando Deramo per 
un braccio ) 

Tart.{futiofo) Dimmi, chi fei, vecchio infenfato? 
Dimmi , 

Come fei qui? Ragiona, o quella fpada 
Ti ficco nella gola. 

Der. Empio, ricettami. 

. Son Deramo , il tuo Re . De’ benefizj 
Ricordati, fellon. Se ti rincrefco. 

Svenami pur; rimetto al Ciel 1’ inganno. 

Tart. confufa da fé (Ah quello vecchio ben co- 
nofco; è quello. 

Che alla caccia oggi ucciG. Incauto io fui 
Quel corpo ivi a lalciar . Pur troppo è vero : 
Orba r uomo il fuo error . Ma fono a 
tempo. ) 

Mori, vecchio bugiardo, e neirabiflb... 

( alxa la fpada per trucidarlo . Odefi un tre^ 
muoio improvvifo. Deramo y e Tarta^ia 
fpaventatì fi feparanOy e vannofi a porre 
a lor pofti per la ttasformaT^ont , che dee 
Jeguire . */fngela al remore torna in fe . 
Durandarte in pappagallo fcioglie la voce ) 

Dur. Provido Cielo, i tuoi prodigi feguita. 
Difendi l’innocenza, inGn ch’io fpt^lio 
Quelle penne d’ augel ; che queGo è il punto . 
{fegue la trasformazione del pappagallo in 
uomo) 

Der, 
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Der, (monito) E quai prodig)! O come il Cielo 
a tempo 

Anche de’ pili infelici fi ricorda! 

T art, (sbalordito) Che rifolvo? che fo ? Fuggo? 
fio fermo? 

Non ho più mente; mi confondo, e tremo. 
Dur. (facendofi innanzi con una verga nella mano) 

.. -(a Der.) Innocente Deramo, non temere. 
(a Tari.) Minifiro traditor, tutto paventa. 
Angela amante, virtuofa donna. 

Non temer nulla. Della tua vendetta 
Ti voglio fpettatrice. 

Der. (con voce piangente) Angela amata. 

Un prodigio mi ferba; ma mi ferba 
Un’oggetto abborribile al tuo fguardo. 
*Ang.L,o fpirto tuo fa bella la tua fpoglia; 

Non t’affligger di ciò. 

Ma chi mi toglie 

Forza di vendicarmi! Olà, miniflri, 

Servi, foldati; il voflro Re è tradito. 

Dur. Sordo è ognuno per te , che ’l Ciel favore 
Sol dona agl’ innocenti ; or t’ avvedrai . 
L’empio è punito allor, che men s’afpetta. 
Servi d’efempio, traditor minifiro, 

A tutti i pari tuoi, che con ufurpi 
Prendon dei Re la forma , e i lor Monarchi 
A’ fudditiy e a’ vafialli mofiruofi 
Rendon, come Deramo, difponendo 
Della pofianza , dell’ onor , del regno . 
Sappi, fellon, che gentil alma è quella. 
Che l’uom difiingue; e fe a Deramo invitto 
£' neccflario d’ appagar la vifia 

Cc 3 De’ 
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• De* mortai colle fpoglie, e con bellezza, 

( cwi voce atta ) 

Cambinfi i corpi. Tutta la miferia 
Del Re fopra te calchi, c peggio ancora. 
L’ufurpata fortuna al buon Deramo 
Reftituifee il Ciel . ( a Tart. ) Fremi . 
(a Der.) T’allegra. 

{batte la verga. Deramo fi cambia fino al 
ginocchio con abiti reali . Tart. Si cambia 
fino al ginocchio colle gambe fcal^ tutte 
piagate) 

t4ng. Che vedo mai ! 

Der. (a Dur.) Amico... oh qual fortuna! 

Tart. O Dio ! fermati . . . baAa ... oh qual miferia I 

Dur. Seguiti il tuo deflino, anima indegna. 

Angela efulti , il buon Deramo, e il Regno. 
( batte con la verga . Deramo cambia il cor- 
po con ricco veftimento. Tart. cambia il 
corpo con una camicia lacera per i buchi 
della quale fi veggono le carni ignude di 
Tarta^ia ) 

>/4hg. ( efultante ) O Ciel , fegui il tuo a)uto . 

Der. Oh forte!.. Oh amico!.. 

T^rr. Inorridifco... ferma... 

Dur. Soffri, iniquo. 

Voi v’allegrate, che’l delHn fi compie. 
{batte la verga. Deramo cambia il capo con 
turbante gioiellato . Tartaglia cambia il 
capo in orride mojìro cornuto . Trova fi ave- 
re fatto le braccia due grucce da florpiato ) 
Deramo mio... Deramo... 

Der. Angela mia... {s' abbracciano) 

Tart. 
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Tart.{fitriofo , e difperato) Oh dove mi nafcon» 
do?.. Oh dove corro?... 

Oh maledetto amore.... maladetta 
, Ambizione... maladetto il punto, 

Che traditor divenni.... In un diferto.... 

( in atto di fuggire ) 

Dur. Fermati , fcellecato ; di vct^ogna 

Qui dei morir . Divenga quella danza 
Pubblica Piazza. Il popolo s’afTolli. 
Spettacol xefo fei. Fremi. Ti rodi. 

batte la verga. Si cambia la Jlan^a in 
Piae^a con quella magnificenxu y e lontam 
nanT^ ^ che dipende dall* arbitrio y e dalla 
. grande^'^a del Teatro) 

.SCENA ULTIMA. 

Tutti gli Ettori y guardie y e popolo. 

Tart. ( correndo per la [certa furente ) 

Chi per pietà m* uccide ? Chi m’ uccide ? 
Amici, io fon Tartaglia, in quello modro 
Dal Ciel cambiato. Un fcellerato io fono. 
T ulti fanno degli atti di Jlupore ) 

Clar, piangendo ) Oh Dio ! che vedo ! oh Dio y 
che Tento!., mifera! 

Padre mio... padre mio.... 

Tart. Non pianger , figlia ; 

' Pianto non merto; fcordati del padre, 

Dell’ iniquo tuo padre . Ognun fi fcordi 
D’ un modro abominevole. Già Tento, 

Che vergogna, e rimorfo al cor m’aduna 

Tan- 



Digitized by Google 




4o8 il Re Cervo - 

Tanto dolor, che dell’ odiata luce, 

E di vita mi priva . E' ’l Re Deramo 
Vendicato abbaAanza. L’infelice 
Mia figlia, o Re, quell’innocente almeno 
Non patifca per me. Spofi Leandro, 

Sia protetta da voi, poich’ altro padre 
Non le refta, che voi. L’ambizione... 
L’amor... la gelofìa.. m’ han fatto iniquo . 
Moftro divenni ... ed il dolor m’ uccide .... 
M’ uccide il duol . . . ( tremando ) La rabbia . . 
Ecco la morte.. 

Ecco il demonio orrendo .. . oimè, fon mor- 
to ( cade morto ) 

Pant. No fo , fe fia più granda la paura , la al- 
legrezza , o la curiofità de faver ilo arcano . 
Lean.lo fon di pietra. Non comprendo nulla. 
Clar. (^piangerà j tutti gli altri faranno gejli di fpa^ 
vento ^ e di Jlupore) 

Der. Amici, ben vi fcufo , fe vi prende 

Gran maraviglia . Io miglior tempo attendo 
A tutto dichiararvi. Voi, Clarice, 

Calmate il core, e di Leandro fpofa 
Sarete un dì . Voi , Negromante illuflre , 
Ch’ io ben conofco , della mia perfona 
Difponete, e del Regno. 

Dur. Durandarte 

Non ha meftier di Regni, c fol vi dice. 
Ch’oggi i fegreti magici hanno fine; 

Ch’ io pili mago non fon . Redi l’ incarco 
Alla Filica indudre di far guerra 
Sugli organi , e le voci , che pa0ando 
Di corpo in corpo le medefme fono. 

Tol- 
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Tolga quello mio fine a’ dotti fpirti 
Cagion di difputar. Si rinnovellino 
Colle folite rape, e i confueti 
Sorci le nozze; e voi, pietofi fpirti, 
Se’l convertirfi nodro, fino in bellie. 
Per divertirvi, qualche fcufa merta, 
Confolateci altnen con qualche fegno 
Di quella umanità , che sì v’ onora . 



FINE DEL TOMO PRIMO. 




NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifìone, ed 
Approvazione del P. F. Filippo Refa Laru 
Inquifìtor General del Santo Officio di Vene- 
zia nel Libro intitolato: Opere del Conte Carlo 
Co^ MS. non v’ efler cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Attdlato 
del Segretario Noftro, niente contro Principi, e 
buoni coftumi, concediamo Licenza a Paolo Co» 
lombani Stampator di Venezia che poffi eflcrc 
Rampato, oflervando gli ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folite Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

Data li i8. Luglio 1772. 

( Sebastian Zustinian Rie. 

( Alvise Valaresso Rie. 

( 

RegiRrato in Libro a Carte 104. al Num. 

Davidde Marchefini Segr, 



Adi 21. detto 
% 

\ 

RegiRrato nel MagiRrato contro la BeRemmia . 

Dionifio Querini Segr. 
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ERRORI. CORREZIONI. 



Pag. 14 


Un. 6 dal vero 


da vero 


3 * 


X2 defpotirmo 


il defpotifmo 


3 * 


18 rìpurirla 


ripulirla 


41 


27 di fnettatori 


de’ fpettatort 




14 a ciò a che 


a ciò che 


77 


22 cerr’anra 


cert’ aura 


97 


15 quali’ irregolarità 


qual irregolarità 


129 


IO Frottombrofa 


rrattombrofa 


137 


3 Scempio 


fcempio 


138 


$ tetrazer 


retrazer 


168 


29 ver 


ve 


180 


I hai cure 


hai cura 


2ip 


5 Uabefci 


fiabefchi 


220 


7 Agio 


Aio 


ivi 


10 Agio 


Aio 


227 


29 Altoum Can 


D’ Altoum Can 


231 


20 L’Agio 


1 ’ Ajo 


241 


28 vedutala 


veduta la 


24 S 


9 tener 


tenero 


257 


I nono 


trono 


302 


2 tratta 


tratta 


340 


2 Veniziana 


Veneziana 


3 S 3 


10 motto 


moto 


354 


6 motto 


moto 


355 


22 0 morire 


0 morte 


361 


28 a feguirla 


a feguirlo 


381 nella Scena XV. manca 


r annotazione: Sa/a 



regia . 
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